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1 SPIEGAZIONI INTRODUTTIVE 

Le modifiche del Piano direttore (PD) oggetto del presente rapporto sono dovute all’entrata in vigore, il 1° 
maggio 2014, di nuove disposizioni federali volte a contenere l’estensione degli insediamenti, a migliorare la 
qualità del tessuto insediativo e a favorire un’edificazione concentrata (principi dello sviluppo centripeto). 

I lavori di adeguamento del PD sono stati avviati nel 2015, in conformità alla programmazione contenuta nel 
Messaggio 6975, approvato dal Gran Consiglio il 17 gennaio 2015. 

Nel 2017 il Consiglio di Stato ha posto in consultazione pubblica le proposte di modifica di tre schede del 
Piano direttore (R1 Modello territoriale cantonale, R6 Sviluppo degli insediamenti e gestione delle zone edi-
ficabili, R10 Qualità degli insediamenti), accompagnata da un rapporto esplicativo e da diversi studi di base. 
Nel contempo la documentazione è stata inviata all’Ufficio federale dello sviluppo territoriale (ARE) per 
l’esame preliminare.  

Questo rapporto, che accompagna l’adozione delle schede da parte del Consiglio di Stato e la loro succes-
siva pubblicazione ai sensi della Legge cantonale sullo sviluppo territoriale, riassume l’esito sia della consulta-
zione pubblica sia dell’esame preliminare svolto dall’ARE ed espone la posizione assunta dal Consiglio di Sta-
to rispetto alle osservazioni e alle proposte formulate. Esso rappresenta dunque l’espressione di come il 
Governo ha tenuto conto delle osservazioni giunte e di come ha adattato i contenuti delle proposte di mo-
difiche. 

Il rapporto si compone di due parti: 

 nella prima si riassumono le modalità della consultazione pubblica cantonale e si fornisce una valutazione 
generale delle prese di posizione giunte (capitolo 2); si rendono note le principali osservazioni dell’esame 
preliminare dell’ARE e come risponde il Consiglio di Stato per soddisfare le condizioni d’approvazione 
federale (capitolo 3); si precisano alcuni aspetti fondanti delle modifiche del PD che sono stati oggetto di 
osservazioni nell’ambito della pubblica consultazione (capitolo 4); 

 nella seconda si presentano le risposte alle singole osservazioni di tutte le prese di posizione pervenute 
durante la pubblica consultazione (capitolo 5). 
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2 LA CONSULTAZIONE CANTONALE  

2.1 Deposito degli atti e informazione 

La pubblica consultazione delle proposte di modifiche del PD per adattarlo ai nuovi disposti della Legge fe-
derale sulla pianificazione del territorio (LPT) si è svolta secondo l’art. 11 della Legge cantonale sullo svilup-
po territoriale (Lst) con la pubblicazione della documentazione dal 19 giugno al 19 ottobre 2017, annunciata 
agli albi comunali, sul Foglio ufficiale e sui quotidiani. Più precisamente sono stati pubblicati i seguenti atti:  

 Rapporto esplicativo 

 Scheda R1 Modello territoriale cantonale 

 Scheda R6 Sviluppo degli insediamenti e gestione delle zone edificabili 

 Scheda R10 Qualità degli insediamenti 

 Studio di base sullo Stato delle zone edificabili in Ticino 

 Studio di base sullo Sviluppo insediativo centripeto di qualità 

 Studio di base sulla Qualità insediativa 

 Studio di base sull’Evoluzione recente degli indicatori del mercato immobiliare residenziale cantonale 

 Studio di base sulle Residenze secondarie. 

Questa documentazione è stata resa pubblica anche sul sito cantonale www.ti.ch/pd, dove è tuttora dispo-
nibile1 accompagnata da collegamenti ad altri siti che contengono documenti di riferimento, informazioni ed 
approfondimenti. 

Potevano presentare osservazioni al Consiglio di Stato (CdS) ogni persona fisica o giuridica, i Comuni e gli 
altri enti interessati e, come meglio illustrato nel capitolo 5, sono stati in molti ad esprimersi, in particolare i 
Comuni, ma anche i partiti e i movimenti politici, diverse associazioni, enti regionali di sviluppo e commissio-
ni regionali dei trasporti, nonché alcuni privati, per un totale di circa un centinaio di prese di posizione.  

Per illustrare le proposte di modifiche il Dipartimento del territorio (DT) ha organizzato due pomeriggi in-
formativi il 21 e il 27 settembre 2017 destinati ai municipali, ai consiglieri comunali, ai responsabili degli Uffici 
tecnici, nonché a tutti coloro che sono attivi sul fronte della pianificazione e della gestione del territorio a 
scala comunale. I funzionari del DT hanno inoltre potuto spiegare le modifiche del PD in occasione di diver-
se manifestazioni ed eventi organizzati da diverse associazioni, gremi ed istituzioni2. 

I media cartacei, radiofonici e televisivi hanno più volte riferito dei temi principali posti in consultazione (in 
particolare la dispersione degli insediamenti e la necessità di una controtendenza verso uno sviluppo del co-
struito più concentrato in luoghi idonei). Gli stessi sono stati pure argomento di articoli di riviste specializza-
te.  

 

 

                                                 
1 Più precisamente alla pagina Procedure → Pubblicazioni recenti. 
2 Annual Forum Immobiliare (Centro di studi bancari, ottobre 2017); Dialoghi sulla mutazione del territorio dell’Istituto I2a (ottobre 2017): Assem-
blea dei Cittadini per il territorio (settembre 2017); Conferenza svizzera dei pianificatori cantonali – Commissione Pianificazione direttrice (Berna, 
settembre 2017). 
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2.2 Prese di posizione pervenute 

Le prese di posizione sono state 102, delle quali due senza osservazioni3 e una con osservazioni non perti-
nenti agli adattamenti del PD in relazione alla LPT4. Più precisamente sono intervenuti: 

 59 Comuni + 2 associazioni di Comuni  

 13 associazioni di categoria (natura, urbanistica, economia, socialità) 

 10 partiti politici 

 7 servizi dell’amministrazione cantonale 

 4 Enti regionali di sviluppo (ERS), rispettivamente Commissioni regionali dei trasporti (CRT) 

 2 Cantoni e la Regione Lombardia 

 5 pianificatori e privati 

Tutte le prese di posizione contengono molteplici osservazioni riferite sia alle scelte di principio che stanno 
alla base delle proposte di modifiche del PD, sia alle indicazioni puntuali delle schede R1, R6 ed R10 (indiriz-
zi, misure e compiti), nonché a due ipotesi di modifica della Lst tematizzate nel Rapporto esplicativo del 
2017, ovvero lo stralcio dell’esame preliminare del DT alle varianti e revisioni dei Piani regolatori (PR) e 
l’introduzione della possibilità di imporre un obbligo d’edificazione ai proprietari. Molte di tali osservazioni si 
ripetono o si ritrovano in forma molto simile in diverse prese di posizione. 

Secondo l’art. 20 del Regolamento della LST (RLst) il CdS esamina le osservazioni e se non le recepisce ri-
sponde tramite rapporto scritto. Con il presente rapporto – e più precisamente nella tabella al capitolo 5.2 
– il CdS risponde non solo alle osservazioni che ritiene di non recepire (giustificando il suo diniego), bensì 
anche a quelle che sollevano temi che meritano precisazioni e commenti da parte dell’Autorità cantonale, 
per meglio spiegare i contenuti, gli intendimenti e le conseguenze delle modifiche del PD. 

Maggiori precisazioni relative alle prese di posizione, alle singole osservazioni e alle modalità di risposta si 
trovano nel capitolo 5.1. 

2.3 Valutazione generale 

Come detto la partecipazione è stata importante, a testimonianza della sensibilità del tema e malgrado una 
certa complessità della materia. Come c’era d’aspettarsi, la maggior parte delle reazioni è venuta dai Comu-
ni, gli enti più direttamente toccati dalle conseguenze dell’applicazione delle proposte di modifiche del PD. 
Comprensibilmente, un numero non indifferente di prese di posizione sono però state inoltrate anche da 
altri enti o associazioni, in modi diversi attivi sul fronte della gestione del territorio. Interessante pure la par-
tecipazione di diversi partiti e movimenti politici, testimonianza del riconoscimento, nelle proposte di modi-
fica del PD, di una dimensione strategica che oltrepassa il carattere puramente tecnico.  

Non di rado le osservazioni su un tema o un’indicazione delle schede di PD sono divergenti, se non addirit-
tura completamente all’opposto, ciò che mostra la molteplicità degli interessi portati da chi ha partecipato 
alla consultazione. 

 

 

                                                 
3 Si tratta delle prese di posizione dei Cantoni Uri e Vallese. 
4 Si tratta della presa di posizione della Regione Lombardia riferita allo stralcio del PSE di Valera e al perimetro del sito Unesco del Monte San Gior-
gio. 
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Complessivamente il principio essenziale che sta alla base delle proposte di modifiche del PD è condiviso 
dagli intervenuti alla consultazione: il freno alla dispersione degli insediamenti e una conduzione dello svilup-
po edilizio più compatto e qualitativo. Da alcuni Comuni di retroterra e montagna sono stati tuttavia espres-
si forti timori che la sua applicazione pratica si traduca nel favorire la crescita delle zone urbane a scapito di 
quelle periferiche, ciò che non corrisponde affatto alla volontà né delle modifiche della LPT, né di quelle del 
PD oggetto della consultazione (vedere capitolo 4.1).  

Le resistenze più marcate e chiare, giunte per lo più dai Comuni ma non solo, si manifestano per i seguenti 
tre temi: 

 l’attribuzione ai Comuni di quelli che sono percepiti come nuovi, onerosi e ingiustificati compiti, i quali, a 
mente degli intervenuti, vanno per contro affrontati dal Cantone, sia nell’esecuzione, sia nelle conseguen-
ze, con particolare riferimento agli indennizzi conseguenti ad eventuali diminuzione delle potenzialità edi-
ficatorie (capitoli 4.2, 4.5.1 e 4.5.3); 

 la verifica del dimensionamento delle zone edificabili, ritenuta complessa nella sua modalità e penalizzan-
te nei risultati, con diverse richieste di modifica dei parametri di calcolo, in particolare finalizzate a un 
computo meno restrittivo e più aderente alla realtà delle riserve edificatorie (capitolo 4.5.2);  

 lo stralcio dell’esame preliminare del DT, considerata inappropriato rispetto all’obiettivo di velocizzare la 
procedura di adattamento dei PR, nonché pericoloso nell’ottica di un dialogo recepito come necessario 
fra Cantone e Comuni in ambito pianificatorio (capitolo 4.9.1). 

Il CdS viene incontro alle richieste del secondo e del terzo punto accettandole in buona parte, mentre non 
ritiene di poterle soddisfare per quanto riguarda il primo punto, da una parte per motivi tecnici e dall’altra 
per la competenza comunale del tema. 

Anche il programma d’azione comunale per lo sviluppo insediativo centripeto (PAC) ha suscitato diverse 
reazioni che esprimono un generale interesse e riconoscono l’utilità di questo nuovo strumento alla condi-
zione di fornire maggiori precisazioni sulla sua natura, sui suoi contenuti e sui suoi effetti (capitolo 4.4). Non 
di rado nelle prese di posizione è stata evocata pure la necessità di coordinamento fra misure del PD in ap-
plicazione della LPT e misure dei Programmi d’agglomerato (PA) evitando doppioni (capitolo 4.3). 

Il CdS ha ritenuto necessario approfondire i temi di fondo citati nei paragrafi che precedono, per precisare e 
fornire ulteriori spiegazioni sulle basi fondamentali che sostengono le modifiche del PD. Queste spiegazioni 
si trovano al capitolo 4 e sotto-capitoli. Al capitolo 5, in particolare nella tabella di sintesi, si trovano per 
contro le singole risposte alle osservazioni di tutti gli intervenuti alla consultazione (capitolo 5.2). 
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3 LA CONSULTAZIONE FEDERALE 

3.1 Modalità e scopo 

Gli adattamenti del PD in applicazione della LPT vanno approvati dal Consiglio federale. In base all’art. 10 
cpv 3 dell’Ordinanza federale sulla pianificazione del territorio (OPT) i Cantoni possono sottoporre le pro-
poste all’Ufficio federale dello sviluppo territoriale (ARE) per un esame preliminare.  

La documentazione elaborata per la consultazione cantonale (capitolo 2.1) è stata trasmessa all’ARE il 13 
giugno 2017 con richiesta d’esame preliminare. Il rapporto è giunto al Cantone il 28 febbraio 2018. Prima 
dell’invio formale, i funzionari della Sezione dello sviluppo territoriale (SST) del DT si sono recati a Berna il 2 
giugno 2017 per presentare direttamente ai responsabili dell’ARE i punti salienti delle modifiche di PD.  

Durante l’allestimento del rapporto d’esame preliminare sono intercorsi diversi scambi fra la SST e l’ARE, 
durante i quali i funzionari federali hanno chiesto ed ottenuto spiegazioni e precisazioni. 

Dopo ricezione dell’esame preliminare federale, il 17 maggio 2018 una delegazione dell’ARE è stata invitata 
a Bellinzona. Questo incontro è servito per rendere attenti i funzionari federali sulle particolarità della realtà 
territoriale, sociale ed economica del Ticino, realtà che influenza i contenuti degli adattamenti del PD alla 
LPT. Inoltre sono stati presentati il metodo ticinese per la verifica del corretto dimensionamento delle zone 
edificabili (ZE) a livello locale e il PAC, entrambi finalizzati a concretizzare l’obiettivo principale della LPT, 
ovvero un uso misurato ed efficiente delle ZE e uno sviluppo insediativo centripeto di qualità. 

L’esame preliminare e i diversi contatti con l’ARE servono a semplificare l’approvazione federale delle modi-
fiche del PD, la quale si basa sui criteri illustrati nell’Integrazione della Guida alla pianificazione direttrice e sul 
tasso di sfruttamento delle ZE a scala cantonale secondo il calcolo federale stabilito nelle Direttive tecniche 
sulle zone edificabili, documenti pubblicati dall’ARE parallelamente all’entrata in vigore della LPT5.  

3.2 Risultati dell’esame preliminare dell’ARE 

Di seguito sono riportate le principali richieste d’aggiustamento dell’ARE in funzione dell’approvazione fede-
rale, accompagnate dalla spiegazione di come il CdS intende soddisfarle. Si tratta di osservazioni finalizzate a 
una maggiore aderenza del PD ai requisiti posti dalla LPT che non modificano né la filosofia che sta alla base 
delle modifiche di PD poste in consultazione, né i contenuti rilevanti. Se ne può quindi dedurre che l’esame 
preliminare federale è positivo e permette di confermare l’impostazione proposta dal Cantone Ticino per 
l’adattamento del suo PD alla LPT. 

Sviluppo futuro degli abitanti e dei posti di lavoro 
Nella parte vincolante del PD vanno integrati i dati relativi alle prognosi di sviluppo di abitanti e posti di la-
voro all’orizzonte temporale del PD, ovvero 20-25 anni, alla scala cantonale e la loro distribuzione territoria-
le. 
→ La scheda R1 è completata con i dati richiesti riferiti all’anno 2040, ripartiti regionalmente, vedere capi-

tolo 4.6. 

 

 

                                                 
5 Entrambi reperibili sul sito internet www.ch.ti/pd alla pagina Procedure → Pubblicazioni recenti → Proposte di modifiche in applicazione ai disposti della 
LPT → Link utili → Ufficio federale dello sviluppo territoriale – ARE. 
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Comprensorio insediativo 
Nella parte vincolante del PD va integrata l’estensione del comprensorio insediativo cantonale. 
→ La scheda R6 è completata con l’indicazione della superficie del comprensorio insediativo cantonale 

che corrisponde alle attuali ZE in vigore ovvero 11'203 ha, come indicato nello studio di base Stato del-
le zone edificabili in Ticino. 

Deroghe ai Comuni di retroterra e montagna 
Va precisato il compito 4.1.f della scheda R6 posta in consultazione, in particolare il concetto di deroga. 
→ Tale punto della scheda – confermato con l’adozione del CdS – è rivolto ai Comuni del retroterra e 

montagna che negli ultimi 10 anni hanno vissuto uno stato di equilibrio o declino demografico. Tali 
Comuni vivono il fenomeno dello spopolamento e non vi è pressione edilizia. Gli Enti locali hanno ri-
sorse ridotte, sia dal profilo umano sia da quello finanziario. Appare quindi proporzionato lasciare al 
Cantone un margine di manovra per valutare ogni singolo caso e, se necessario, decidere se concedere 
deroghe all’istituzione di eventuali misure di salvaguardia e ai termini per l’elaborazione del PAC, non-
ché per l’adattamento dei PR. A mente del CdS è necessario focalizzare l’attenzione e l’applicazione di 
misure del PD nelle zone che presentano dinamiche edilizie da correggere e indirizzare, ovvero nelle 
fasce collinari e nei fondovalle più urbani. 

Tasso di sfruttamento cantonale delle ZE 
Il calcolo federale relativo al tasso di sfruttamento delle ZE a livello cantonale va aggiornato con i dati più 
recenti e presentato in forma di una relazione descrittiva. 
→ Le osservazioni inoltrateci dall’ARE invitano il Cantone a considerare il periodo pianificatorio 2018-

2033. In tal caso il tasso di sfruttamento si attesta a 99.6 %, ovvero leggermente inferiore a quello indi-
cato in fase di consultazione. Le misure del progetto di scheda R6 per garantire un corretto dimensio-
namento delle ZE confermate con l’adozione del CdS (non ampliamento delle ZE, verifica del dimen-
sionamento delle ZE da parte dei Comuni e adeguamento dei PR) sono conformi alle richieste 
dell’Integrazione della Guida alla pianificazione, secondo la quale i Cantoni che presentano un tasso 
compreso fra il 95% e il 100% devono indicare nel PD le misure per raggiungere la soglia del 100%.  

 I nuovi calcoli si sono basati sui seguenti dati di base : 

 estensione delle zone edificabili stato al 17.3.2017 (corrispondono ai dati inoltrati all’ARE per la 
Statistik der Bauzone pubblicata nel corso del mese di novembre 2017); 

 Wohn / Zentrum / Mischzonen ammontano a 8’173 ha (nella statistica federale le stesse ammon-
tano a 8’184 con una differenza del 0.2% segnalata a ai responsabili dell’ARE, conto tenuto che 
l’ARE ha contabilizzato anche atti pianificatori intercomunali che si sovrappongono alla pianificazio-
ne di base dei PR comunali; 

 addetti 2015 (dato provvisorio e non ancora pubblicato dal OFS); 
 popolazione residente 2016. 

Allacciamento alle reti di mobilità 
Nel PD vanno precisati i requisiti di allacciamento alle reti di mobilità (trasporto individuale motorizzato-
TIM, trasporti pubblici-TP, mobilità lenta-ML) per le zone di sviluppo prioritarie i grandi generatori di traffico 
e le aree di riconversione. 
→ Le schede R1, R6 ed R10 prevedono indicazioni di principio sul coordinamento dello sviluppo degli in-

sediamenti con i vettori di mobilità; in particolare la concentrazione insediativa va promossa nei luoghi 
ben allacciati al TP e alla ML, considerando la capacità della rete stradale. I PA precisano i progetti inse-
diativi prioritari secondo tali indicazioni di principio, progetti che sono consolidati pianificatoriamente 
nel PD, in particolare nelle schede R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5.  
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Residenze secondarie 
Nel testo del PD vanno inserite indicazioni per migliorare il tasso di occupazione delle residenze secondarie 
e per promuovere l’industria alberghiera. 
→ La scheda R6 è completata secondo la richiesta. Il miglioramento del tasso d’occupazione delle residen-

ze secondarie va perseguito attraverso operazioni di marketing e di promozione turistica.  
  Indicazioni su come sia possibile operare in questa direzione sono state di recente fornite da un pro-

getto modello promosso dall’Ente regionale dello sviluppo Bellinzonese e valli denominato Attivazione 
del potenziale legato alle residenze secondarie Bellinzonese e valli6. Diverso per impostazione, ma altret-
tanto innovativo il progetto di l’Albergo diffuso a Corippo7. Centrale per il miglioramento del tasso delle 
residenze secondarie resta il rapporto tra i proprietari, le Organizzazioni turistiche regionali (OTR) e gli 
altri attori territoriali. La scheda è pure completata con una misura volta a sostenere, da parte dei Co-
muni, l’attività alberghiera destinando, se del caso, adeguate e specifiche zone, oppure introducendo 
bonus edilizi in caso di edificazioni – in zone residenziali o miste – di alberghi. 

Zone lavorative 
Nel PD va inserito un mandato per un sistema di gestione delle zone lavorative a livello regionale e va defi-
nito l’organo responsabile. 
→ Vedere le proposte di strategia per le aree industriali-artigianali, nonché di modifiche alla scheda R7 Poli 

di sviluppo economico (PSE) in consultazione nel corso dell’estate 2018 e trasmesse all’ARE per esame 
preliminare. 

Inventario superfici per l’avvicendamento colturali (SAC) 
Il Cantone deve sottoporre all’ARE un inventario SAC aggiornato (geodati). 
→ L’inventario, accompagnato da un rapporto esplicativo, è stato trasmesso all’ARE. I dati aggiornati indi-

cano una superficie globale SAC pari a 3'570 ha che rispetta il contingente attribuito al Ticino dal Piano 
federale settoriale sulle SAC. 

Secondariamente l’ARE chiede che venga introdotto un sistema di controllo e monitoraggio sia per 
l’applicazione dei disposti del PD in materia di ZE, sia per l’evoluzione delle residenze primarie e secondarie. 
La risposta al primo tema è data dall’obbligo, per i Comuni, di eseguire i compiti legati al dimensionamento 
e la ricalibrazione delle ZE entro i termini temporali stabiliti nella scheda R6 (consegna della contenibilità e 
del compendio entro 1 anno, elaborazione del PAC entro 3 anni e adattamento dei PR entro 5 anni 
dall’entrata in vigore della scheda); in caso d’inadempienza scatta la sospensione delle procedure di approva-
zione dei PR e l’azione sostitutiva del Cantone, sempre stabilite nella scheda R6. Inoltre, con 
l’informatizzazione dei PR che si concluderà entro il 2025, i dati sulle ZE risulteranno sempre aggiornati e 
quindi sotto controllo anche da parte del Cantone. Per quanto riguarda le residenze secondarie, al potenzia-
le problema che potrebbe svilupparsi in Ticino oltre la regola generale della soglia del 20% imposta dalla le-
gislazione federale, ovvero la trasformazione di residenze primarie in secondarie nelle regioni turistiche at-
torno ai laghi, la scheda R6 risponde chiedendo ai Comuni di prendere contromisure. Si ritiene con ciò che 
siano adempiuti i requisiti federali in materia di gestione delle residenze secondarie. In qualsiasi caso, attra-
verso l’adattamento obbligatorio dei PR e la conseguente procedura d’approvazione del CdS, il Cantone 
avrà comunque i mezzi per verificare anche questo tema. 

Il CdS ritiene che le risposte alle richieste dell’ARE creino i presupposti per un’approvazione federale degli 
adattamenti del PD entro il 1° maggio 2019, termine dopo il quale non sarà ammesso nessun tipo di am-
pliamento di ZE (neanche a titolo eccezionale). 

                                                 
6 https://www.are.admin.ch/are/it/home/sviluppo-e-pianificazione-del-territorio/programmi-e-progetti/progetti-modello-sviluppo-sostenibile-del-
territorio/progetti-modello-sviluppo-sostenibile-del-territorio-2014-2018/realizzare-uno-sviluppo-centripeto-degli-insediamenti/attivazione-del-
potenziale-legato-alle-residenze-secondarie--bel.html 
7 www.fondazionecorippo.ch/progetto 
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4 I TEMI PRINCIPALI SOLLEVATI DALLE OSSERVAZIONI 

4.1 Sviluppo insediativo centripeto in Ticino  

Sintesi delle osservazioni 
In particolare dai Comuni delle valli e della montagna giunge la critica secondo la quale il Cantone – per 
perseguire l’obiettivo dello sviluppo insediativo centripeto – intende concentrare la crescita di abitanti e di 
posti di lavoro solo negli agglomerati a scapito delle zone periferiche, sottraendo potenzialità edificatorie a 
quest’ultime per trasferirle ai centri urbani. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Quest’osservazione merita grande attenzione, poiché riguarda l’essenza della politica territoriale che il CdS 
intende perseguire nell’applicazione pratica del concetto di sviluppo insediativo centripeto sul territorio del 
Ticino. 

La gestione della risorsa territorio, in particolare la maniera in cui viene costruito, si ripercuote su tutti gli 
ambiti della realtà: sociale, economica, ambientale. Un’edificazione più compatta è possibile in tutti i Comuni 
e permette di aumentare in determinati luoghi (cosiddetti strategici, vedere capitolo 4.4) la densità delle 
persone e delle costruzioni creando i presupposti per: 

 far vivere commerci, esercizi pubblici e altri servizi ed attività lavorative; 

 aumentare l’utilizzo dei TP e quindi la loro sostenibilità finanziaria; 

 contenere le spese per le infrastrutture di urbanizzazione (strade, canalizzazioni, acquedotti, elettricità); 

 aumentare l’utilizzo di edifici e attrezzature pubbliche come scuole, strutture sportive, per lo svago e la 
cultura, servizi amministrativi comunali e cantonali; 

 incrementare gli incontri fra le persone, quindi la vitalità e l’identità di un Comune, di una sua frazione o 
quartiere; 

 mantenere aree libere che lasciano spazio al paesaggio naturale e incrementano il senso di benessere e 
l’attrattiva turistica. 

Per giungere ai benefici sopra descritti, ogni Comune può operare delle scelte calibrate alla sua realtà locale 
e al suo contesto regionale di riferimento. Ad esempio nelle valli e nelle zone di montagna è possibile ricer-
care il mantenimento e l’incremento della popolazione e dei posti di lavoro attraverso progetti di edificazio-
ne concentrata nelle frazioni dove sono già presenti piccoli esercizi pubblici e commerci, servizi sociali o sa-
nitari (scuole, studi medici) o attività lavorative (amministrative o artigianali) possibilmente allacciate in ma-
niera sufficiente al TP. Ne è un esempio lo studio di fattibilità promosso dal Municipio di Acquarossa nella 
frazione di Comprovasco, il quale si pone come alternativa all’edificazione estensiva e diffusa, promuovendo 
allo stesso tempo un concetto di quartiere intergenerazionale nella forma di cooperativa d’abitazione. 

È dunque questo l’obiettivo che s’intende perseguire con le modifiche del PD: indirizzare l’evoluzione degli 
insediamenti verso un uso più razionale delle potenzialità edificatorie in tutte le regioni del Ticino, attraverso 
scelte praticabili nel rispetto delle caratteristiche e delle risorse di ognuna. Obiettivo che si riflette nelle indi-
cazioni della scheda R1 dedicata al Modello territoriale cantonale, nella quale le opzioni di sviluppo insediati-
vo centripeto sono declinate in base agli spazi funzionali e possono essere sintetizzate nei seguenti indirizzi 
(vedere la scheda per i dettagli): 

 centro e suburbano: migliorare la qualità urbanistica, intervenire sul tessuto già costruito; 
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 periurbano: intervenire attorno ai centri dei paesi e in altri luoghi o frazioni dove ci sono fermate del TP 
o altri servizi, esercizi pubblici, commerci e attività lavorative, infrastrutture pubbliche; 

 retroterra e montagna: recuperare la sostanza edilizia storica e completarla concentrando gli interventi 
presso le fermate dei TP, i commerci ed altri servizi di carattere locale e indirizzati anche al turismo, 
mantenendo la qualità del paesaggio che contraddistingue queste zone rispetto agli agglomerati.  

Nel perseguire questo obiettivo, il modo in cui vanno gestite le ZE ha un ruolo sicuramente importante. La 
loro ricalibrazione verso uno sviluppo insediativo centripeto è comunque un compito che rimane appannag-
gio dei Comuni secondo i modi e gli strumenti indicati nella scheda R6 e commentati nei capitoli che se-
guono. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È confermata l’impostazione generale degli adattamenti del PD che sostiene uno sviluppo insediativo con-
centrato e di qualità in tutti i territori e gli spazi funzionali del Cantone, calibrato secondo le caratteristiche 
locali e regionali. 

4.2 Attribuzione dei compiti derivanti dalla LPT 

Sintesi delle osservazioni 
I compiti che il PD impartisce ai Comuni sono ritenuti eccessivi e ingiustificati alla luce del fatto che il Ticino 
non è tenuto – in base ai parametri federali – a diminuire le sue zone edificabili. Oltre a limitare l’autonomia 
comunale in materia di pianificazione del territorio, le misure introdotte dal PD sono politicamente contro-
verse, con particolare riferimento all’istituzione di misure di salvaguardia della pianificazione, e imposte in 
maniera generalizzata e senza tenere conto delle effettive necessità. Si chiede dunque che sia il Cantone a 
eseguire tali compiti, o a partecipare finanziariamente e operativamente agli oneri che ne derivano. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Le critiche sono rivolte fondamentalmente ai compiti enunciati nella scheda R6, in particolare la verifica del 
dimensionamento delle zone edificabili (comprensiva della tabella della contenibilità, nonché del compendio 
sullo stato dell’urbanizzazione), le misure di salvaguardia della pianificazione e il programma d’azione comu-
nale per lo sviluppo insediativo centripeto (PAC). 

In realtà, l’unico vero nuovo compito riguarda il programma d’azione comunale, tema più ampiamente trat-
tato nel capitolo 4.4. La verifica del dimensionamento delle zone edificabili è un’analisi conoscitiva del terri-
torio comunale che ogni Comune avrebbe dovuto elaborare e aggiornare come base indispensabile per 
ogni modifica del PR, già deducibile dalla vecchia LPT, laddove prescriveva il dimensionamento delle zone 
edificabili secondo il fabbisogno all’orizzonte di 15 anni (vecchio art. 15 LPT) e l’obbligo di elaborare il com-
pendio (vecchio art. 31 LPT). La nuova LPT conferma entrambe le indicazioni e ne aumenta l’incisività chie-
dendo che le zone edificabili sovradimensionate siano ridotte (nuovo art. 15 LPT) e che i Cantoni stabilisca-
no nei loro PD misure volte ad assicurare la loro conformità alle prescrizioni del nuovo art. 15 LPT (nuovo 
art. 8a LPT), ciò che implica conseguentemente la verifica della situazione delle zone edificabili a scala locale. 
L’istituzione di misure di salvaguardia – da sempre previsto nella LPT (art. 27), contemplato sia dalla vecchia 
Legge cantonale di applicazione della LPT (LALPT), sia dalla nuova Lst (art. 57 e seguenti), nonché regolar-
mente praticata dai Comuni quando vogliono garantirsi ante tempore l’applicazione di progetti, piani e nor-
me in divenire – rappresenta la logica conseguenza nei casi in cui dalla verifica dovesse scaturire un significa-
tivo sovradimensionamento. 
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Il calcolo federale fornisce essenzialmente una stima dello stato d’occupazione delle zone edificabili a scala 
cantonale (sulla base di parametri statistici dedotti a livello nazionale) che permette un paragone fra i diversi 
Cantoni, ma non tiene conto delle diverse situazioni a scala comunale (per esempio le zone edificabili sono 
semplificate in tre categorie: per l’abitazione, miste e centrali)8. In base al principio della sussidiarietà e 
dell’autonomia comunale – frequentemente rivendicati nelle prese di posizione giunte durante la consulta-
zione – il dimensionamento delle zone edificabili è demandato ai PR. Questo principio è stato confermato 
da recenti sentenze del Tribunale federale9. Anche Cantoni con un grado di sfruttamento delle zone edifica-
bili pari o superiore al 100% secondo il calcolo federale prevedono esplicitamente nel PD che i Comuni 
compiano l’esercizio della revisione dei PR e della verifica delle loro zone edificabili10  

Come già detto, la LPT chiede ai Cantoni di indicare nei loro PD misure più incisive rispetto al passato. Tut-
tavia l’autonomia comunale non è lesa, né è ristretta la progettualità dei Comuni che sono i responsabili 
dell’impostazione urbanistica e della gestione delle ZE a livello locale tramite i loro PR.  

Per contenere i costi della pianificazione il CdS agisce su due fronti: indicazioni tecniche per facilitare 
l’esecuzione della verifica del dimensionamento delle ZE (vedere scheda R6) e linea guida per il programma 
d’azione comunale da un lato; dall’altro, sostegno finanziario a quest’ultimo tramite messaggio governativo 
con la richiesta di un credito di 4 Mio al Parlamento. È inoltre da segnalare che le misure di adattamento dei 
PR alla LPT rientrano negli impegni ricorrenti che gli enti pubblici sono chiamati ad assumersi nel tenere a 
giorno i propri PR e che non tutti dovranno essere sottoposti a una reimpostazione generale, bensì solo 
quelli che avrebbero dovuto essere rivisti comunque, perché datati. Per il resto si tratta di adeguamenti ai 
nuovi disposti della LPT. Non bisogna infine dimenticare che il valore economico influenzato dalle scelte 
pianificatorie – valore del terreno, valore delle transazioni immobiliari, economia delle costruzioni – è note-
volmente superiore a quello degli strumenti che le contengono. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È confermata la competenza dei Comuni in materia di verifica dello stato delle ZE (dimensionamento e 
qualità), inclusa, se necessario, l’istituzione di misure di salvaguardia della pianificazione. I parametri tecnici del 
calcolo sono tuttavia rivisti in base alle osservazioni pervenute (vedere capitolo 4.5). 

4.3 Coordinamento con i Programmi d’agglomerato 

Sintesi delle osservazioni 
Alcune osservazioni rimproverano un insufficiente coordinamento fra gli adattamenti del PD alla LPT e i 
programmi d’agglomerato (PA) – in particolare quelli di 3° generazione (PA3) – per quanto riguarda il Mo-
dello territoriale cantonale della scheda R1 e le singole misure (segnatamente il coordinamento fra sviluppo 
degli insediamenti e mobilità). 
 
 
 

                                                 
8 Vedere le Direttive tecniche sulle zone edificabili dell’ARE (reperibile sul sito internet www.ch.ti/pd), in particolare il capitolo 2, dove è sottolineato 
che il metodo federale non riveste nessuna importanza per la distribuzione delle zone edificabili nei Comuni. 
9 DTF 1C_40/2016 del 05.10.2016 – Comune di Bregaglia (GR). L’opposizione di un vicino a una domanda di costruzione è stata confermata dal TF 
che ha constatato il sovradimensionamento delle zone edificabili comunali e quindi la forte probabilità che il fondo in questione potesse essere de-
zonato in una procedura di adattamento alla LPT. Ha quindi negato la possibilità di rilasciare la licenza edilizia prima della verifica delle zone edificabili 
attraverso un adattamento del PR. 

DTF 1C_447/2015 del 21.01.2016 – Comune di St. Niklaus (VS). La pianificazione di una strada d’accesso non può essere approvata fin tanto che la 
revisione del PR in corso non stabilisce quale parte del territorio da urbanizzare sarà attribuito alla zona edificabile. 
10 Per esempio Berna, Lucerna, Vaud, San Gallo (PD approvati dal Consiglio federale). 
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Considerazioni del Consiglio di Stato 
Gli adattamenti del PD alla LPT e i PA3 sono stati due grossi progetti condotti in modo parallelo dal DT, 
con continue verifiche in merito al coordinamento, nella consapevolezza dell’importanza che rivestono i PA 
in quanto strumenti che influiscono sulla gestione del territorio e sull’evoluzione degli insediamenti su tre 
quarti del territorio cantonale.  

I PA3 sono stati elaborati nel rispetto del principio dello sviluppo insediativo centripeto e del coordinamen-
to fra insediamenti e mobilità, tenendo conto delle condizioni-quadro del territorio ticinese. Le strategie e le 
singole misure sono confluite nelle schede di PD R/M2 (Agglomerato del Locarnese, PALoc), R/M3 (Agglo-
merato del Luganese, PAL), R/M4 (Agglomerato del Bellinzonese, PAB) ed R/M5 (Agglomerato del Mendri-
siotto, PAM), adottate dal CdS e attualmente in pubblicazione. Hanno pure determinato alcune modifiche 
delle schede R8 Grandi generatori di traffico, M7 Sistema ferroviario regionale Ticino-Lombardia, M8 Colle-
gamenti ferroviari transfrontalieri con l’Italia dal Mendrisiotto (stralcio) e M10 Mobilità lenta, anch’esse in 
pubblicazione. 

I due pacchetti di schede di PD – quello in applicazione della LPT composto dalle schede R1, R6 ed R10 e 
quello delle modifiche derivanti dai PA – sono coordinati, benché rivestano due ruoli differenti. Il primo indi-
ca gli indirizzi e le misure a scala cantonale, fornendo allo stesso tempo dettagliate indicazioni per la gestione 
qualitativa e quantitativa delle ZE valide per tutti i Comuni. Il secondo concretizza misure e progetti a scala 
regionale e locale.  

A titolo d’esempio ecco alcune correlazioni fra i due pacchetti di schede: il Modello territoriale cantonale 
della scheda R1 riprende i perimetri dei PA come aree regionali di riferimento11; le schede dei PA prevedo-
no misure di verifica e controllo delle ZE; il calcolo della crescita di unità insediative (UI) per la verifica del 
dimensionamento delle ZE ai sensi della scheda R6 prevede si tenga conto delle prognosi di sviluppo se-
condo le schede dei PA; i progetti di sviluppo urbanistico dei PA si situano in zone strategiche. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È confermata l’impostazione secondo la quale le modifiche derivanti dalla LPT e dai PA sono coordinate 
tramite le rispettive schede di PD: R1, R6 e R10 per la LPT e R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5 (a pure R8, M7, 
M8 e M10) per i PA. 

4.4 Programma comunale per lo sviluppo insediativo centripeto 

Sintesi delle osservazioni 
Questo strumento strategico è percepito positivamente dalla maggioranza degli intervenuti alla consultazio-
ne. Critiche sono espresse in merito all’eventuale sua sovrapposizione e ridondanza con altri studi o master-
plan già eseguiti a livello comunale o sovraccomunale, giungendo a considerarlo un doppione rispetto ai PA 
e a ritenere che la dimensione comunale non sia la più adeguata per questo tipo di lavoro. È inoltre ritenuto 
eccessivo chiederlo a tutti i Comuni e più corretto concentrarlo su comparti designati come strategici o 
problematici dal PD o dai PA.  

Il principale dubbio riguarda tuttavia la sua valenza in quanto studio di base che va consegnato al DT, il quale 
non lo valuta e non esprime il suo parere, malgrado rappresenti un tassello importante nell’applicazione del 
PD. Alcuni interventi chiedono se debba essere interpretato come sostitutivo del Piano d’indirizzo. È anche 
espresso un certo timore che il Cantone, attraverso questo strumento e in particolare le sue linee guida, 
voglia esercitare maggiore controllo sull’attività pianificatoria dei Comuni, restringendone l’autonomia, e che 
il concetto di sviluppo centripeto vada a solo vantaggio delle zone centrali e urbane del Ticino, penalizzando 
e svuotando quelle periferiche. 

                                                 
11 Il Bellinzonese include sia il PAB, sia le Tre Valli. 
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Considerazioni del Consiglio di Stato 
Il programma d’azione comunale per lo sviluppo insediativo centripeto (PAC) non rappresenta un generico 
studio urbanistico, ma è strettamente correlato agli obiettivi perseguiti dal PD in applicazione della LPT, ov-
vero una gestione delle ZE più razionale (sfruttando in particolare le riserve nei luoghi strategici) finalizzata a 
costruire in modo più compatto e a salvaguardare superfici aperte, che ponga rimedio alle conseguenze di 
uno sviluppo insediativo disperso (traffico, rumore, inquinamento, anonimato e carenza di vita sociale, perdi-
ta di elementi naturalistici e paesaggistici attrattivi, costi infrastrutturali), creando quindi i presupposti per un 
ambiente costruito di qualità.  

In questo senso non può che partire dalla situazione delle zone edificabili stabilite nei PR comunali e svilup-
pare una visione dell’assetto insediativo futuro del Comune in cui integrare studi e masterplan a scala supe-
riore, visione che sarà la base per le decisioni politiche con incidenza territoriale di competenza comunale.  
Non può dunque essere circoscritto a singoli comparti o Comuni del territorio cantonale, ma va elaborato 
da parte di tutti gli Enti locali, sebbene con modalità differenti. Nella scheda R1 sono espressi gli obiettivi di 
sviluppo insediativo centripeto diversificati in base alle caratteristiche e alle vocazioni di ogni spazio funziona-
le: centro, suburbano, periurbano, retroterra e montagna. In questo modo viene riconosciuto a ogni spazio 
del Cantone e a ogni Comune, in piena autonomia, la possibilità e l’opportunità di una riqualifica territoriale, 
che è poi anche sociale ed economica, ben lontana da una visione centralistica e votata allo sviluppo delle 
città. E non va considerato nemmeno un doppione rispetto ai PA, dei quali rappresenta per contro 
un’applicazione a scala locale. 

In Ticino alcuni Comuni stanno già ricorrendo a strumenti di carattere strategico apparentabili o assai simili 
al programma d’azione comunale, come Biasca, Bellinzona, Chiasso, Mendrisio e Lugano. Altri Cantoni pre-
vedono inoltre nei loro PD, come misura d’applicazione della LPT, che i Comuni si dotino di una strategia di 
questo tipo12. 

Il PAC rimane uno studio di base ai sensi dell’art. 18 Lst e 25 RLst e va elaborato entro 3 anni dall’entrata in 
vigore della scheda R6; in caso contrario il DT sospende le procedure di esame e approvazione delle modi-
fiche pianificatorie. Inoltre a partire dall’entrata in vigore della scheda R6, esso deve accompagnare le revi-
sioni dei PR e le varianti in procedura ordinaria (vedere capitolo 4.9.1) che incidono in maniera significativa 
sul dimensionamento del PR e sull’assetto del territorio insediativo. Il PAC è dunque da intendere come do-
cumento su cui basare, giustificare ed argomentare revisioni e varianti di PR. In questo senso può essere una 
componente del piano d’indirizzo, nei casi in cui viene eseguito l’esame preliminare (vedere capitolo 4.9.1) 
oppure fare semplicemente parte dei documenti esplicativi. In definitiva il Cantone si esprime sul PAC 
nell’ambito della procedura formale d’approvazione delle modifiche pianificatorie. Tuttavia, come avviene già 
ora, i Comuni hanno la facoltà di chiedere alla SST un parere consultivo (quindi non vincolante dal profilo 
procedurale). 

Per agevolare i Comuni ad allestire il PAC in maniera rapida e confacente agli obiettivi del PD e della LPT, il 
DT mette a disposizione una specifica Linea Guida. Inoltre, come già indicato nel capitolo 4.2, il CdS ha pre-
sentato un Messaggio all’attenzione del Gran Consiglio (GC) per ottenere un credito di 4 Mio finalizzato a 
sostenere finanziariamente i Comuni nell’adempimento di questo compito. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È confermata l’elaborazione del PAC da parte di tutti i Comuni, come studio di base ai sensi dell’art. 18 Lst 
entro 3 anni dall’entrata in vigore della scheda R6. Sempre da questo momento dovrà inoltre accompagnare 
le revisioni e le varianti dei PR con procedura ordinaria che incidono in maniera significativa sul dimensiona-
mento del PR e sull’assetto del territorio insediativo. 

                                                 
12 Per esempio Lucerna, Uri, San Gallo (PD approvati dal Consiglio federale). 
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4.5 Verifica del dimensionamento delle zone edificabili 

4.5.1 Procedura 

Sintesi delle osservazioni 
I Comuni chiedono che sia il Cantone a eseguire la verifica del dimensionamento delle zone edificabili (ta-
bella della contenibilità e compendio dello stato dell’urbanizzazione) argomentando che i PA3 avrebbero già 
fatto questa valutazione, che i Comuni non sono la scala più indicata in termini di orientamento degli scenari 
di sviluppo demografico e che il Cantone disporrebbe di tutti i dati necessari (PR informatizzati, compendi 
comunali chiesti fra il 2015 e il 2016, REA e previsioni statistiche dell’USTAT). Il Cantone sarebbe dunque in 
grado di identificare i Comuni o i comparti sovradimensionati e intraprendere le misure di salvaguardia della 
pianificazione.  

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Quale premessa va considerato che, contrariamente a quanto affermato in alcune prese di posizione perve-
nute, il Cantone non dispone di tutti i dati necessari per svolgere il calcolo del dimensionamento di ogni PR 
nella forma e nei tempi previsti dalla scheda.  

In primo luogo basti pensare che solo 50 PR su circa 250 sezioni sono ad oggi informatizzati. In secondo 
luogo il compendio chiesto fra il 2015 e il 2016 (ma consegnato solo da una parte dei Comuni13) rappre-
senta una forma semplificata del compendio dello stato dell’urbanizzazione; si tratta infatti di un registro del 
grado di sfruttamento della superficie utile lorda (SUL) funzionale a ricostruire uno stato plausibile del po-
tenziale insediativo e delle riserve delle zone edificabili a scala cantonale tramite un metodo statistico sem-
plificato14. I dati usati per i PA3 erano, invece, fondati su una banca dati del 2014, quindi precedente 
all’inoltro dei compendi da parte dei Comuni, anch’essa semplificata e fondata su un accorpamento di zone 
di utilizzazione unitario. La valenza di tali dati ha la sua ragione d’essere e pertinenza se utilizzata per scopi 
statistici nell’ambito di analisi di scala cantonale e regionale, la stessa non può invece essere assunta come 
tale per svolgere il compito a scala comunale. 

Il calcolo del dimensionamento del PR comunale deve, invece, essere svolto in funzione dell’effettiva esten-
sione delle diverse zone di utilizzazione destinate all’edificazione, del loro specifico potenziale edificatorio e 
di come questo è stato sin qui sfruttato. I Comuni, oltre a disporre dei dati precisi e distinti delle diverse zo-
ne di utilizzazione, hanno pure la facoltà e l’autonomia di scegliere e adottare per il calcolo del dimensiona-
mento diversi parametri di riferimento (grado di attuazione, consumo di SUL/UI, ecc.) fra quelli esposti negli 
allegati della scheda R6. Questo significa che devono essere fatte delle valutazioni a scala locale sulla base 
della situazione esistente e conosciuta in modo appropriato solo dal Comune. Per capire poi se il potenziale 
edificatorio del PR è commisurato al prevedibile sviluppo per i prossimi 15 anni, la prognosi di sviluppo deve 
essere il risultato ponderato di più fattori svolto pure alla scala comunale. Come esposto nella scheda R6, 
oggetto di ponderazione sono la stima della crescita fornita dall’Ufficio cantonale statistica (USTAT) a scala 
comunale, le prognosi di sviluppo indicate nelle schede di PD sui PA in cui si posiziona quel determinato 
Comune, come pure la crescita secondo gli obiettivi del Modello territoriale cantonale fissato nella scheda 
R1. La ponderazione di questi fattori - dei quali, i secondi due permettono di integrare la scala sovraccomu-
nale - è pure una facoltà data al Comune, che potrà quindi determinarsi in modo adeguato allo scopo e non 
può in questo essere sostituito dal Cantone. 

 

                                                 
13 I compendi coprono188 sezioni comunali. 
14 Vedere gli Allegati 1, 2 e 3 dello studio di base Stato delle zone edificabili in Ticino. 
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Oltre a queste considerazioni di ordine tecnico, va pure evidenziato che il Comune resta l’attore principale 
per l’elaborazione e l’adozione delle prescrizioni del PR, che è lo strumento che regola l’uso del territorio a 
scala di singolo fondo e di riflesso determina i vantaggi, rispettivamente le restrizioni, che ne derivano per i 
proprietari e per la popolazione interessata. Il Municipio, l’ufficio tecnico, i pianificatori, conoscono in modo 
più completo e dettagliato la realtà locale, ciò che permette di conferire maggiore solidità alle scelte di svi-
luppo insediativo che verranno intraprese. Si pensi in particolare al tema della mobilitazione delle riserve, 
che parte dalla conoscenza della loro entità e distribuzione sul territorio per poi confluire in precise strategie 
da mettere a punto con il PAC. Proprio per questo il compendio dello stato dell’urbanizzazione deve essere 
costantemente aggiornato da parte dei Comuni in funzione dell’evoluzione edilizia registrata sul proprio ter-
ritorio. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È confermata la competenza dei Comuni nell’esecuzione della verifica del dimensionamento delle zone edi-
ficabili e del compendio dello stato dell’urbanizzazione. 

4.5.2 Metodo 

Sintesi delle osservazioni 
In primo luogo la maggior parte delle osservazioni ritiene troppo bassa e penalizzante la soglia del 120% per 
la determinazione del sovradimensionamento delle zone edificabili dei PR15. È inoltre considerato discutibile 
che si voglia applicarla a livello comunale senza tenere conto di elementi regionali o sovraccomunali tra cui 
le future aggregazioni comunali. In secondo luogo sono espresse diverse critiche sia all’impostazione genera-
le (poco chiara) sia ai criteri tecnici del calcolo della contenibilità e del compendio dello stato 
dell’urbanizzazione, in particolare: 

 la presa in conto di 1/3 delle riserve dei terreni sotto sfruttati è irrealistica poiché molte di queste riserve 
sono difficilmente mobilitabili. Nel calcolo non se ne dovrebbe tenere conto; 

 anche la considerazione totale (100%) di quelle nei terreni liberi è considerata esagerata e si propone 
l’80%; 

 il consumo di SUL per UI (40 – 50 mq) è troppo esiguo, in particolare per le vaste zone residenziali 
estensive presenti sul territorio cantonale; 

 ai parametri di calcolo per la contenibilità del PR deve essere assegnato esplicitamente un valore del tut-
to indicativo, permettendo ai Comuni di fare capo a parametri consoni alla realtà effettiva riscontrata sul 
territorio; 

 le soluzioni pianificatorie dipendono da formule di calcolo e parametri non sufficientemente giustificati e 
troppo generici, con il rischio di trasformare la pianificazione in un procedimento tecnocratico e burocra-
tico invece che una scelta politica qualificata. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Il metodo di calcolo non si scosta da quello fino ad ora utilizzato in Ticino per tutti i progetti di revisione ed 
adattamento del PR. L’aggiornamento principale, esposto nella tabella della contenibilità negli allegati della 
scheda R6, riguarda la presa in conto differenziata del potenziale insediativo presente nelle riserve dei terre-
ni liberi da una parte e dei terreni sotto sfruttati dall’altra, e questo allo scopo di identificare con maggior ve-
rosimiglianza quanto di queste riserve possa essere effettivamente utilizzato nell’arco dei prossimi 15 anni. 

                                                 
15 Si tratta del rapporto fra la contenibilità delle riserve edificabili all’orizzonte di 15 anni e la crescita auspicata di UI nello stesso orizzonte temporale, 
da cui si deduce che sussiste sovradimensionamento delle zone edificabili se le riserve superano del 20% la crescita (vedere allegati della scheda R6). 
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Nella sostanza si è ritenuto di confermare tale metodo consolidato e tutelato nel suo principio dalla giuri-
sprudenza, per adattarlo alle mutate esigenze della LPT. 

Il CdS ha comunque recepito alcuni dei suggerimenti e richieste pervenuti e ha ritenuto di dover adattare i 
parametri di riferimento, sia per quel che riguarda espressamente il calcolo del potenziale disponibile nei ter-
reni liberi e in quelli sotto sfruttati, come pure per quel che riguarda i parametri di consumo di SUL per abi-
tante nelle zone estensive. La situazione di queste due tipologie di riserve può infatti variare sensibilmente 
da Comune a Comune a dipendenza della situazione delle edificazioni esistenti sul territorio (età delle co-
struzioni e modalità con cui le stesse sono state realizzate), rispettivamente le dinamiche sul mercato immo-
biliare che variano da Comune a Comune a dipendenza della sua localizzazione nel contesto cantonale e 
regionale. In questo senso possono già essere tenute in conto le eventuali influenze legate a future aggrega-
zioni comunali. 

Va ad ogni modo precisato ed evidenziato che i parametri di riferimento illustrati negli allegati della scheda 
R6 sono volti a fornire ai Comuni la soglia entro la quale l’uso di detti parametri rende maggiormente plau-
sibile il calcolo svolto. Essi hanno di fatto un valore indicativo, ma scostarsi da detti parametri richiederà det-
tagliate giustificazioni e precisazioni da parte del Comune, in modo tale che gli stessi possano comunque es-
sere ritenuti plausibili e propri a una specifica situazione. Giova qui considerare che i parametri di riferimen-
to per il consumo di SUL in funzione della tipologia di UI (abitante, posto di lavoro, posto turistico) prendo-
no origine da quanto utilizzato sino ad ora da chi opera nel settore in base alle norme SIA16. 

Non si ritiene per contro che si possa spingere oltre il limite del 120% la soglia del sovradimensionamento 
delle ZE a partire dalla quale scatta la necessità di porvi rimedio. Già la modifica dei parametri di riferimento 
fatta propria dal CdS permetterà di ulteriormente tener conto delle specificità di ogni singolo Comune. Una 
soglia del 150%, ovvero permettere che vi sia un 50% in più di riserve rispetto a quanto non siano le effetti-
ve esigenze, equivarrebbe, per contro, a eludere i principi stessi posti in atto dalla modifica della LPT e di 
riflesso dal volere del popolo e dei Cantoni in termini di uso parsimonioso del territorio. 

Il processo di adattamento dei PR al PD non passa però unicamente da un calcolo del dimensionamento del 
PR, bensì e piuttosto da azioni concrete la cui individuazione avviene in primo luogo con l’elaborazione del 
PAC. Quindi il processo in atto non si esaurisce o resta condizionato oltre misura da un calcolo numerico, 
ma è accompagnato e sostenuto da misure che ridanno, dove mancano, e accentuano dove già esistono, 
qualità all’insediamento e qualità di vita a chi vi abita e a chi vi lavora. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
I parametri di riferimento per il calcolo del potenziale disponibile nei terreni liberi e nei terreni sotto sfruttati 
è modificato nel modo seguente: per i terreni liberi il potenziale, anziché nell’ordine del 100% è computato 
nella forchetta tra l’80% ed il 100%; il potenziale dei terreni sotto sfruttati è computato nella forchetta tra lo 
0% ed il 33%. Il parametro di riferimento di consumo di SUL per abitante è portato a una soglia massima di 
60 mq. 

4.5.3 Conseguenze 

Sintesi delle osservazioni 
Molte osservazioni vertono sulle possibili conseguenze finanziarie nei casi in cui dalla verifica del dimensio-
namento delle zone edificabili dovesse scaturire un sovradimensionamento delle stesse e, quindi, la necessità 
di una riduzione in termini di superfici (dezonamenti) o in termini di potenzialità edificatorie (indici).  

                                                 
16 Norma SIA 513 422. 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

18 

Da una parte, sono quindi chieste maggiori informazioni su quali fattispecie portano all’obbligo 
d’indennizzare finanziariamente i proprietari e su chi paga. Dall’altra, è pretesa la creazione di un fondo can-
tonale affinché il Cantone contribuisca a tali indennizzi.  

Considerazioni del Consiglio di Stato 
L’ordine di grandezza quantitativo dell’eventuale sovradimensionamento delle ZE di un Comune scaturisce 
dal paragone fra le riserve delle zone edificabili e la crescita di UI all’orizzonte di 15 anni. Il tipo di azione da 
intraprendere per l’eventuale ridimensionamento è deducibile per contro dal confronto fra il compendio 
dello stato dell’urbanizzazione (tipologia, ubicazione, stato dello sfruttamento dei terreni edificabili e 
dell’allacciamento – presente o futuro – alla rete dei TP, delle strade e dei percorsi di ML, nonché alle con-
dotte di approvvigionamento e smaltimento) e l’assetto insediativo (e conseguentemente delle zone edifi-
cabili e degli spazi liberi) che il Comune vuole perseguire tramite il PAC. 

Le eventuali necessità di ridimensionamento potrebbero manifestarsi per terreni (vedere scheda R6):  

 che non sono idonei all’edificazione per le caratteristiche morfologiche (per esempio eccessiva penden-
za), per assenza o difficoltà d’allacciamento alle opere di urbanizzazione, oppure poiché esposti a pericoli;  

 le cui funzioni e potenzialità edificatorie sono incoerenti sia rispetto alla loro natura e al contesto in cui si 
situano (a esempio terreni palesemente idonei all’agricoltura), sia rispetto alle destinazioni e intensità 
d’uso individuate nell’ambito del PAC; 

 situati in luoghi sensibili dove le potenzialità edificatorie concesse sollevano problemi d’inserimento pae-
saggistico, come a esempio nei pressi dei nuclei, di beni culturali, lungo le rive dei laghi o addossati a 
pendii vignati. 

Il ridimensionamento può essere attuato, prevalentemente tramite riduzione delle potenzialità edificatorie 
(dapprima nei luoghi sensibili, poi nei luoghi che non rispondono più a indirizzi di maggior sfruttamento ed 
insediamento rispetto a quanto già non sia stato realizzato), e dove necessario con dei dezonamenti nei casi 
di terreni non edificati, non urbanizzati e difficilmente urbanizzabili, inidonei all’edificazione o palesemente 
destinati ad altri scopi. 

L’approfondimento giuridico che il DT mette a disposizione on line mostra che il ridimensionamento delle 
ZE non ha sempre come conseguenza l’obbligo d’indennizzare i proprietari per espropriazione materiale. 
Per esempio, per quanto riguarda la riduzione in superficie, i criteri di riferimento sono due: il caso di non 
azzonamento per PR non conformi alla LPT che vengono riformati, e il caso di dezonamento in caso di PR 
conformi alla LPT. In entrambi i casi poi devono essere presi in considerazione aspetti come la buona fede, 
la plausibilità di un’edificazione futura. l’urbanizzazione. Per quanto riguarda per contro la riduzione delle po-
tenzialità edificatorie, l’indennità non è sempre data, anzi. Va considerato che secondo dottrina e giurispru-
denza in generale non sussiste espropriazione materiale che origina l’obbligo d’indennità quando i parametri 
edificatori sono diminuiti di un terzo (sebbene in uno specifico caso il TRAM è arrivato fino alla riduzione 
della metà del potenziale) o quando il valore di un fondo è ridotto fino al 20%.  

A mente del CdS non sussistono le condizioni per giustificare la creazione di un fondo cantonale per finan-
ziare eventuali indennizzi derivanti dalle riduzioni delle potenzialità edificatorie. Occorre infatti considerare 
che competente e responsabile del corretto dimensionamento di un piano di utilizzazione è l’Ente pianifi-
cante, ovvero per i PR, i Comuni. Questo compito, conferito dalla legge ben prima delle modifiche del PD 
qui in discussione, fa si che il Cantone non possa essere chiamato a contribuirvi nel caso in cui un PR non 
rispondesse ai dettami della LPT. 
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Nemmeno si giustifica una partecipazione cantonale in quanto autorità d’approvazione dei PR passati. Con 
la LPT è stato introdotto il principio che le ZE sovradimensionate devono essere ridotte e questo riferito 
alle ZE esistenti e istituite in forza al precedente diritto. Il fatto che il CdS costituisca autorità di approvazio-
ne dei PR e che in questo esercizio ha pure il compito di verificare che i PR rispettino il diritto federale in 
termini di corretto dimensionamento e, laddove non sia il caso, ne impone la modifica, non muta lo stato 
delle cose. Le scelte che i Comuni vorranno intraprendere per adattare i PR alla LPT e al PD avverranno nel 
rispetto dell’autonomia comunale. Essi potranno determinarsi in modo diversificato, secondo le specificità di 
ogni situazione e in piena consapevolezza delle proprie scelte pianificatorie e delle conseguenze che le stes-
se possono comportare. Attraverso il PD il Cantone fornisce gli indirizzi, ma non stabilisce il risultato finale 
del processo di adattamento dell’assetto delle ZE, che sottostà ad un iter di competenza comunale. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
È messo a disposizione on line un approfondimento giuridico che illustra diverse fattispecie giurisprudenziali 
legate al tema del ridimensionamento delle zone edificabili ed alle conseguenze in termini di indennità. Non 
è creato un fondo cantonale per partecipare agli eventuali oneri d’indennizzo finanziario. Rimane comunque 
valido il sistema già presente in Lst del prelievo del plus valore, di cui 1/3 va al Cantone come aiuto ai Co-
muni che non hanno entrate, sempre che si debba pagare. 

4.6 Scheda R1 Modello territoriale cantonale 

Sintesi delle osservazioni 
Le osservazioni principali possono essere ricondotte ai seguenti temi: 

 per quanto riguarda la prognosi demografica, considerare lo scenario alto dell’Ufficio federale di statistica 
(UST) invece dello scenario medio, l’orizzonte 2040 invece dell’orizzonte 2030 e specificarne il carattere 
indicativo in particolare per le successive varianti di PR; 

 oltre al piano di Magadino, includere nel Modello territoriale cantonale anche le seguenti grandi aree 
verdi di pianura: il fondovalle della Riviera, il delta della Maggia, il basso Vedeggio (in particolare l’ex tenu-
ta Balli e i Prati Maggiori) e il Laveggio;  

 riconoscere Chiasso e Mendrisio come singoli centri cantonali, mentre Arosio, Cadro e Acquarossa co-
me centri locali. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
I dati statistici più recenti pubblicati dall’UST17 indicano per il Ticino una diminuzione della popolazione: nel 
2016 ammontava a 354'375 abitanti, a fine 2017 a 353'699. È aumentato il saldo naturale negativo (diffe-
renza fra nascite e decessi), l’immigrazione (fonte primaria dell’aumento demografico cantonale) è rallentata 
ed è inferiore alle partenze verso altri Cantoni. Il mantenimento dello scenario medio nella scheda R1 appa-
re dunque l’ipotesi più plausibile rispetto alle tendenze in atto, fermo restando il carattere teorico delle pre-
visioni statistiche. 

In questo capitolo si da risposta anche alla richiesta dell’ARE di inserire nel PD l’evoluzione della popolazio-
ne e dei posti di lavoro all’orizzonte di validità del PD – ovvero 20/25 anni –, compresa la ripartizione regio-
nale (vedere capitolo 3.2). Si precisa che tali indicazioni non stanno alla base del calcolo federale dello sfrut-
tamento delle ZE a scala cantonale, che si riferisce all’arco temporale dei 15 anni. 

 

                                                 
17 https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/popolazione/effettivo-evoluzione.assetdetail.4782549.html, dati provvisori al 31.12.2017. 
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Secondo le prognosi di sviluppo demografico elaborate dall’UST, per quanto riguarda lo scenario medio 
l’ipotesi all’orizzonte 2040 vede una progressione fino a 418'650 abitanti, leggermente superiore a quelle 
dell’Ufficio cantonale di statistica (USTAT) e, cioè, 416'413 unità18. Rispetto alla popolazione residente al 31 
dicembre 2015 e, cioè, 351’946 unità19, si tratterebbe di un aumento di circa 66'00 unità. Si presuppone, 
per il 2040, la stessa ripartizione geografica della popolazione valida per 2030: 22% per il Bellinzonese e le 
Tre Valli, 19% per il Locarnese e Valli, 43% per il Luganese e 16% per il Mendrisiotto.  

Né l’UST, né l’USTAT forniscono prognosi di sviluppo futuro relative ai posti di lavoro e alla loro ripartizio-
ne regionale. La ragione è da ricondurre a un grado di attendibilità molto basso, legato al carattere incerto di 
fenomeni che possono influenzare in maniera importante tali dati (come per esempio l’andamento congiun-
turale dell’economia) oppure a decisioni politiche con effetti sulle dinamiche transfrontaliere, fattore 
quest’ultimo decisivo nel caso del Ticino. Sulla scorta dell’esempio dei PD di altri Cantoni20 si propongono le 
seguenti ipotesi, che sono riprese nella scheda R1: 

 prognosi di sviluppo dei posti di lavoro all’orizzonte 2040  
si presuppone il mantenimento dell’attuale proporzione posti di lavoro/abitanti pari a 0.64/121 raggiun-
gendo quindi quota 268’000 posti di lavoro circa22, ovvero un aumento di circa 39'000 unità; 

 ripartizione regionale dei posti di lavoro all’orizzonte 2040  
si presuppone il mantenimento dell’attuale ripartizione regionale in virtù delle peculiarità delle diverse re-
gioni, che non lasciano intravvedere modifiche sostanziali delle dinamiche economiche regionali: ovvero 
18% per il Bellinzonese e le Tre Valli, 15% per il Locarnese e Valli, 47% per il Luganese e 20% per il 
Mendrisiotto23. 

Le prognosi di sviluppo degli abitanti e dei posti di lavoro, soprattutto se rivolte ad orizzonti temporali di-
stanti (come il 2040) albergano in sé una forte insicurezza dettata da diversi fattori imprevedibili che ne de-
lineano un carattere d’ordine di grandezza statistici e non di obiettivi, rivestendo quindi carattere indicativo.  

I grandi spazi verdi evocati dalle osservazioni sono quelli promossi dall’iniziativa cantonale popolare Spazi 
verdi per i nostri figli. Il Piano di Magadino emerge come un unicum nel territorio cantonale per le sue dimen-
sioni, per la sua ubicazione centrale, per le sue molteplici funzioni, per le diverse aree protette a scala fede-
rale e cantonale e per il suo carattere evocativo. Gli altri spazi verdi non sono paragonabili, per caratteristi-
che, al Piano di Magadino e non possono assumere la sua stessa valenza nel PD. Ciò non toglie che gli stessi 
sono protetti dalla pressione insediativa attraverso la restrittiva politica riguardante nuove zone edificabili an-
corata nella scheda R6. 

Il polo unico di Chiasso+Mendrisio è un obiettivo a tendere anche del Piano cantonale delle aggregazioni e 
ha la sua ragion d’essere nelle strette relazioni economiche e funzionali e nelle dinamiche che rendono l’area 
a sud di Lugano un territorio omogeneo, in cui due poli cantonali non farebbero che diminuire il peso di 
ognuno di loro.  

                                                 
18 Per entrambi i dati (UST e USTAT) si tratta delle stesse fonti usate per i progetti di scheda R1, R6 ed R10 posti in consultazione nel 2017 e cioè, 
le prognosi di sviluppo federali elaborate nel 2015 (le prossime saranno elaborate nel 2020) e gli Scenari demografici per il Cantone Ticino e le sue 
regioni 2016-2040, pubblicate dall’USTAT nella primavera del 2017.  
19 USTAT, Popolazione residente permanente al 31.12.2015, 
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=temi.sottotema&p1=33&p2=61&p3=65&proId=64, 
20 Per esempio Nidvaldo, Argovia, Vaud, (PD approvati dal Consiglio federale). 
21 Rapporto fra posti lavoro 2015 (228'694 unità, 
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=temi.dati&p1=35&p2=151&p3=158&proId=157) e abitanti 2016 (354'375 unità, 
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=temi.sottotema&p1=33&p2=61&p3=65&proId=64). 
22 418'650 abitanti * 0.64. 
23 Si tratta della ripartizione regionale dei posti di lavoro 2015: Tre Valli 11'376, Locarnese e Valli 34'525, Bellinzonese 30'667, Luganese 106'915, 
Mendrisiotto 45'211. https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=temi.dati&p1=35&p2=151&p3=158&proId=157&t=1.  
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Se paragonati a una realtà come Tesserete, Arosio e Cadro non possiedono al momento quelle caratteristi-
che da farli emergere come poli di riferimento locali. Un riesame della loro posizione potrà essere affrontato 
nell’ambito delle futura revisione del PD. Per contro è da riconoscere che Acquarossa concentra in se diver-
se funzioni con irradiamento sull’intera valle di Blenio, e merita il ruolo di centralità locale.  

Decisioni del Consiglio di Stato 
È mantenuto lo scenario di riferimento medio per le prognosi di sviluppo. La scheda R10 è completata con 
le indicazioni relative all’evoluzione della popolazione e dei posti di lavoro all’orizzonte 2040, con la relativa 
ripartizione regionale: tali dati sono da considerare come ordini di grandezza e non come obiettivi a tende-
re. Il Piano di Magadino rimane un unicum a livello cantonale nella scheda R1 in qualità di grande area verde 
di pianura. Chiasso e Mendrisio rappresentano insieme il centro d’interesse cantonale del Mendrisiotto ed è 
inserito il Comune di Acquarossa come centro d’importanza locale. 

4.7 Scheda R6 Sviluppo degli insediamenti e gestione delle zone edifi-
cabili 

Sintesi delle osservazioni 
Le osservazioni alla scheda R6 si rivolgono, da una parte, ai criteri e al metodo per la verifica del dimensio-
namento delle zone edificabili e per l’allestimento del compendio dello stato dell’urbanizzazione illustrati ne-
gli allegati alla scheda stessa, e, dall’altra, ad altre indicazioni contenute in particolare nei capitoli 3 (Misure) e 
4 (Compiti) della scheda stessa. Le prime sono trattate nel capitolo 4.5 del presente rapporto. Le seconde 
possono essere ricondotte ai seguenti temi: 

 per quanto riguarda le ZE, il loro dimensionamento non deve basarsi sulla stima di crescita all’orizzonte 
di 15 anni, bensì a quanta crescita il territorio ticinese è realmente in grado di sopportare. Il non amplia-
mento delle zone edificabili deve essere categorico24 e deve essere prolungato oltre l’orizzonte dei 15 
anni. Al Cantone non deve essere concessa la facoltà di delimitare nuove zone edificabili a titolo ecce-
zionale, o per lo meno non può sottrarsi ad un compenso immediato25; 

 la gestione degli alloggi a pigione sostenibile va stralciata dalla scheda R6 in quanto non pertinente ai temi 
LPT. Inoltre il riferimento al Piano cantonale dell’alloggio è inopportuno, poiché tale documento non è 
ancora maturo, e nemmeno è stato approvato dal Gran Consiglio26 (GC);  

 la richiesta di introdurre nei PR dei Comuni turistici attorno ai laghi misure per regolare e limitare e la 
trasformazione di abitazioni primarie esistenti in abitazioni secondarie è ritenuta discriminatoria rispetto 
ai Comuni di montagna e non fondata su un’analisi approfondita del contesto territoriale ed economico, 
in quanto non considera il valore delle residenze secondarie nell’economia turistica dei Comuni urbani 
toccati; 

 le tempistiche di consegna dei documenti da parte dei Comuni sono considerate troppo brevi, in parti-
colare quelle relative all’adeguamento dei PR comunali e questo considerando i processi comunali (ad 
esempio i tempi tecnici di approvazione dei crediti necessari), la pressione sui servizi del Cantone e sui 
pianificatori, le aggregazioni comunali e le difficoltà di digitalizzazione e adeguamento dei PR alla Lst; 

                                                 
24 È chiesto lo stralcio dell’espressione “di principio” dalla misura 3.1 a.: “Le zone edificabili in vigore non possono essere di principio ampliate e rappresen-
tano il comprensorio insediativo cantonale ai sensi della LPT”. 
25 Secondo la misura 3.1 c. il Cantone può delimitare nuove zone edificabili per insediamenti di preminente interesse cantonale e il loro compenso 
può essere posticipato al massimo fino a 5 anni. 
26 Misura 3.4 a.: “I Piani regolatori tengono conto dell’esigenza di salvaguardare e garantire alloggi a pigione sostenibile secondo gli intendimenti del Piano 
cantonale dell’alloggio. ...”. 
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 l’intervento del Cantone in caso d’inadempienza da parte dei Comuni (principio della sostituzione) è ri-
tenuto lesivo dell’autonomia comunale e del principio di sussidiarietà, nonché dubbio dal profilo giuridico 
in quanto ai sensi della Lst e RLst non si applica agli studi di base quale il PAC. Riserve sono sollevate pu-
re in merito alla base legale su cui poggerebbe l’intenzione del Cantone di sospendere le procedure di 
modifica dei PR, in particolar modo per varianti che non presuppongono un cambiamento della conteni-
bilità del PR; 

 l'esenzione dall'applicazione dei nuovi disposti del PD dovrebbe valere per tutti i Comuni che negli ultimi 
10 anni non sono cresciuti oltre il 20%. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
La questione a sapere quanta crescita il territorio del Ticino è in grado di sopportare, a causa del suo carat-
tere astratto, non aiuta la discussione sul dimensionamento delle ZE, che deve basarsi su un minimo di crite-
ri tangibili e misurabili. Sin dalla sua entrata in vigore nel 1981, la LPT ha disposto che le ZE vanno definite in 
base alle previsioni di crescita all’orizzonte di 15 anni e la giurisprudenza ha confermato questo approccio 
che è usato in tutti i Cantoni, anche in Ticino. Si tratta piuttosto di confrontarsi sulla plausibilità di queste 
prognosi e sui criteri per la loro elaborazione. Nel progetto di scheda R6, l’Allegato 1 proponeva, per la va-
lutazione della crescita all’orizzonte di 15 anni a scala comunale, la ponderazione fra questi tre parametri: le 
previsioni statistiche ufficiali, gli obiettivi di crescita per spazi funzionali definiti nella scheda R1 e le prognosi 
di sviluppo dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5). Questo metodo, che permette ai Comuni di cali-
brare i valori locali mettendoli in relazione con la scala regionale è confermato nella scheda R6 adottata dal 
CdS. 

Non è necessaria nella scheda R6 un’indicazione esplicita secondo la quale il divieto di ampliare le ZE si 
estende oltre l’orizzonte temporale dei 15 anni. Il semplice fatto che questo divieto è previsto dal PD lo 
rende automaticamente applicabile per la validità temporale di questo strumento. Non risulta neppure ne-
cessario dare un senso più rigoroso a tale divieto (stralciando quindi l’espressione “di principio” dalla misura 
3.1 a.) visto che le eccezioni sono regolamentate nelle misure 3.1 b, 3.1 c, 3.1 d. 

Il divieto non può tuttavia diventare un ostacolo al raggiungimento di obiettivi d’ordine cantonale che neces-
sitano dell’apertura di nuove zone edificabili per progetti d’interesse pubblico necessari e urgenti. 
L’eccezione a favore del Cantone va dunque mantenuta, così come il compenso a posteriori, per permette-
re un’attuazione rapida degli intenti cantonali. 

Le critiche alla misura relativa al promovimento degli alloggi a pigione sostenibile sono ingiustificate. Sviluppo 
insediativo centripeto di qualità non corrisponde a una semplice densificazione costruttiva, quanto piuttosto 
alla creazione di un ambiente costruito – quartieri, paesi, città – non anonimo, in grado di garantire un’alta 
qualità di vita e un ridotto impatto ambientale grazie alla mescolanza di funzioni (residenza, lavoro, svago, 
formazione), che permette di fare esperienze diversificate e di evitare spostamenti pendolari prolungati, 
nonché alla mescolanza generazionale e di reddito, che crea reti e relazioni sociali a beneficio di anziani e 
famiglie, evitando fenomeni di ghettizzazione ed esclusione. Di conseguenza l’offerta di alloggi a pigione so-
stenibile rientra a pieno titolo nelle riflessioni e nelle azioni a favore di uno sviluppo insediativo concentrato 
di qualità. Ciò è confermato anche dal fatto che obiettivi e misure volte a promuovere la costruzione di abi-
tazioni a prezzi accessibili rientrano fra i contenuti minimi che il PD deve prevedere per essere approvato da 
parte della Confederazione27. Il riferimento al Piano cantonale dell’alloggio non si riferisce al dettaglio dei 
suoi contenuti, bensì ai suoi intendimenti, che indubbiamente vanno nella direzione di promuovere alloggi 
accessibili per tutti, un principio che rimane valido anche se il Piano – che si basa sulla Legge cantonale 
sull’abitazione – non è ancora stato approvato dal GC.  

                                                 
27 Vedere pagina 16 del documento Integrazione della Guida alla pianificazione direttrice, che l’ARE utilizza come base di riferimento per l’analisi, la 
valutazione e l’approvazione delle modifiche PD ai sensi della LPT. 
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Per tenere conto di questa situazione si propone di adeguare la formulazione della scheda R6 come segue: 
“I Piani regolatori tengono conto dell’esigenza di salvaguardare e garantire alloggi a pigione sostenibile se-
condo considerando gli intendimenti del Piano cantonale dell’alloggio”. 

Gli effetti critici di una sproporzione fra residenze secondarie e primarie sono stati sollevati dall’Iniziativa sulle 
abitazioni secondarie – accettata nel 2012 in votazione popolare – e riconosciuti nell’ambito dei lavori per 
l’elaborazione della legge e dell’ordinanza federali. Al di là del rispetto della soglia “tecnica” del 20% fra resi-
denze secondarie e primarie, i disposti legislativi riconoscono la possibilità che si creino situazioni distorte 
alle quali Cantoni e Comuni possono rimediare prendendo le misure che ritengono più efficaci rispetto la 
loro realtà territoriale28.  
La misura contestata riguarda i Comuni dove sussiste una pressione delle residenze secondarie a discapito di 
quelle primarie che rischia di escludere i residenti dai luoghi centrali, i quali vanno quindi alla ricerca di alter-
native per l’abitazione in luoghi periferici, accentuando in questo modo alcune problematiche dello sviluppo 
insediativo disperso. La formulazione proposta nella scheda R6 adottata dal CdS è stata chiarita e completa-
ta rispetto alla consultazione, mantenendone comunque il senso e gli intendimenti: i Comuni nelle regioni tu-
ristiche attorno ai laghi Verbano e Ceresio introducono nei loro PR misure volte a regolare e limitare la tra-
sformazione di abitazioni primarie in secondarie, in particolare nelle zone centrali e ben servite dal TP, e so-
stengono l’industria alberghiera mediante misure pianificatorie (vedere anche capitolo 3.2). 
Questa misura lascia ampio margine di manovra ai Comuni che sono confrontati con questi problemi di 
adottare le misure che ritengono più efficaci in base alla loro realtà territoriale, a favore di un equilibrio fra 
residenze primarie e secondarie. Non si tratta quindi di una limitazione dell’autonomia comunale: va inoltre 
ricordato che molti Comuni, coscienti del problema, hanno già nel loro PR norme di questo tipo. I Comuni 
di montagna vivono una situazione diversa: la domanda di residenze secondarie, che a seguito della Legge 
federale sulle residenze secondarie (LASec) non può più essere soddisfatta attraverso nuove edificazioni, 
può rappresentare un’occasione al recupero e al rinnovo delle abitazioni esistenti spesso vuote (in particola-
re nei nuclei).Oltre a rappresentare un sostegno al settore turistico, essa può diventare anche una fonte di 
vitalità economica.  

Le tempistiche per i compiti dei Comuni prendono avvio a partire dall’entrata in vigore del PD e secondo la 
scheda adottata dal CdS sono le seguenti: 

 entro 1 anno va verificato il dimensionamento e lo stato dello sfruttamento delle zone edificabili attra-
verso l’allestimento della tabella della contenibilità e del compendio dello stato dell’urbanizzazione.  
La tabella e i parametri di calcolo per la contenibilità nonché i criteri per il compendio sono forniti negli 
allegati alla scheda R6 (vedere capitoli 4.5.1 e 4.5.2), facilitando il compito dei Comuni, compito tra l’altro 
non sconosciuto ai professionisti del settore, visto che è già praticato da diversi anni. Inoltre, i Comuni 
con zone edificabili sovradimensionate devono adottare subito le necessarie misure di salvaguardia della 
pianificazione 

 entro 3 anni va allestito il programma d’azione comunale per lo sviluppo insediativo centripeto (vedere i 
dettagli nel capitolo 4.4);  

 entro 5 anni la procedura di adattamento del PR in base al programma d’azione comunale (PAC) dovrà 
essere conclusa, compresa l’approvazione del CdS. 
I PR non si trovano tutti nella stessa situazione. Per i più recenti si tratterà di adeguamenti puntuali incen-
trati sul tema dello sviluppo insediativo e degli spazi liberi. Per quelli più datati si pone verosimilmente la 
questione di una verifica d’ordine generale che però, da una parte, non significa necessariamente fare ta-
bula rasa del previgente PR e, dall’altra, può basarsi sui contenuti del PAC.  

                                                 
28 Artt. 3 e 12 LASec. 
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Molti dei Comuni aggregati hanno già messo in cantiere l’integrazione dei vecchi PR, ciò che faciliterà e 
snellirà anche il lavoro d’esame del Cantone. 

Le tempistiche proposte sono realistiche, anche tenendo conto del fatto, da una parte, che diversi Comuni 
si stanno già adoperando per eseguire i compiti descritti sopra e, dall’altra, che le riflessioni relative al PR 
possono già partire parallelamente all’elaborazione di contenibilità, compendio e PAC. Tali tempistiche sono 
anche in linea con quelle derivanti dall’obbligo d’informatizzazione e di adeguamento alla Lst che secondo il 
progetto di modifica attualmente in consultazione dovrà essere ottemperato entro il 2025. 

La situazione pianificatoria dei Comuni ticinesi è molto variegata e non è possibile giungere direttamente alla 
conclusione che tutti lavoreranno alla stessa maniera e allo stesso tempo, intasando l’attività dei pianificatori 
e i servizi cantonali. Vero è che gli anni a seguire saranno impegnativi sia per i Comuni che per le varie istan-
ze cantonali. Ma senza tali tempistiche – come detto realistiche – non è possibile imprimere una svolta signi-
ficativa alle dinamiche d’uso del suolo, da più parti reclamata. Per questo motivo il Cantone si mette a di-
sposizione tecnicamente per facilitare i compiti ai Comuni: consulenza per il processo d’informatizzazione, 
tabella e parametri per il calcolo della contenibilità nonché il compendio dello stato dell’urbanizzazione (alle-
gati alla scheda R6), Linea Guida sul PAC.  

Le risorse della SST sono limitate dalle politiche di contenimento dei costi del personale dello Stato. Il CdS, 
cosciente dell’impegno cui dovranno fare fronte i servizi coinvolti, ha attivato delle modifiche della Lst per 
semplificare le procedure al fine di ridurre il carico amministrativo. Sono pure in corso delle ottimizzazioni 
dei processi interni ed è pure considerata una possibile accelerazione dei processi grazie alla crescente in-
formatizzazione degli strumenti pianificatori. Qualora se ne presentasse l’impellente necessità, il CdS non 
esclude potenziamenti pro tempore dei servizi preposti alla pianificazione del territorio.  

L’intervento del Cantone in caso d’inadempienza da parte dei Comuni (principio della sostituzione ai sensi 
dell’art. 3 Lst) rispecchia i contenuti dell’art. 4 RLst laddove prevede che il CdS fa allestire il PR o una varian-
te dello stesso a spese del Comune, nei casi in cui sia scaduto infruttuosamente il termine per l’adozione o 
per l’uniformizzazione del PR alla legge o al Piano direttore. Tale disposto non vale evidentemente per il 
PAC. 

Secondo la scheda adottata dal CdS, l’intenzione di sospendere le procedure d’esame e approvazione delle 
varianti pendenti presso il DT si applicherebbe nel caso in cui i Comuni non consegnino nei termini prescrit-
ti la contenibilità e il compendio e non allestiscano il PAC. Questi documenti rappresentano la base conosci-
tiva per stabilire la futura conformazione delle ZE (sia in termini di quantità che di qualità) e della maniera in 
cui si svilupperanno gli insediamenti (sia in termini di tessuto costruito, sia in termini di spazi liberi). Sono 
quindi importanti per l’applicazione della LPT. Tale misura non risulta quindi né irragionevole, né spropor-
zionato, né tato meno lesiva dell’autonomia comunale, visto che non agisce su scelte di merito di compe-
tenza del Comune. 

Infine, per quanto concerne la richiesta di concedere l’esenzione dall'applicazione dei nuovi disposti del PD 
per tutti i Comuni che negli ultimi 10 anni non sono cresciuti – in termine di popolazione – oltre il 20%, da 
una verifica dei dati statistici risulta che fra il 2006 e il 2016 il 90% circa dei Comuni sono cresciuti con un 
tasso inferiore. Di fronte a questo dato è evidente che non si può dare seguito a tale richiesta. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
Il CdS decide quanto segue: 

 il metodo di verifica del dimensionamento delle zone edificabili è confermato (prognosi all’orizzonte dei 
15 anni); 
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 la promozione degli alloggi a pigione sostenibile è confermata, ma viene riformulato il riferimento al Pia-
no cantonale dell’alloggio in quanto documento che va considerato nell’ambito dei compiti pianificatori 
dei Comuni;  

 la promozione delle residenze primarie è conferma e completata con il sostegno all’industria alberghiera. 
Sono precisati i comparti d’applicazione (le regioni turistiche attorno ai laghi Verbano e Ceresio);  

 le tempistiche per i compiti comunali che riguardano la verifica del dimensionamento delle ZE, 
l’allestimento del PAC e l’adattamento dei PR sono confermate; 

 gli interventi del Cantone in caso di inadempienza dei Comuni sono confermati; 

 non è estesa la possibilità di deroga all’applicazione dei compiti comunali per i Comuni che negli ultimi 
10 anni sono cresciuti meno del 20%. 

4.8 Scheda R10 Qualità degli insediamenti 

Dalla consultazione emerge una condivisione di principio dei contenuti della scheda, che invero ha subito 
modifiche limitate rispetto alla versione in vigore. 

Le osservazioni principali vertono a completare la scheda con indicazioni che permettono di raggiungere 
l’obiettivo di maggiore qualità nel tessuto insediato del Cantone e, quindi, di maggiore qualità di vita per tut-
ti. Per esempio:  

 la promozione di modelli abitativi cooperativistici e di quartieri eco-sostenibili;  

 l’attenzione e della cura dei valori storici (compresi i parchi e giardini d’epoca), culturali e identitari;  

 il riordino dei posteggi pubblici e privati in superficie per un recupero di spazi liberi piacevoli e qualificati;  

 la promozione di ricomposizioni particellari, permute o raggruppamento dei terreni per agevolare 
un’edificazione compatta e secondo disegni unitari;  

 la garanzia d’accesso a tutti alle reti di mobilità lenta; 

 il sostegno a processi di confronto d’idee; 

 il coinvolgimento degli attori del mercato immobiliare. 

Trattandosi di osservazioni puntuali, alle stesse si forniscono singole risposte nella tabella al capitolo 5.2. 

4.9 Modifiche legislative 

Nell’ambito della consultazione pubblica, il CdS ha proposto di stralciare l’esame preliminare del DT relativo 
alle modifiche di PR (art. 25 Lst) e di introdurre nella legislazione cantonale il principio dell’obbligo di costru-
zione entro un termine temporale ai sensi dell’art. 15a LPT.  

Questi due temi sono trattati nel progetto di modifica della Lst posto in pubblica consultazione nel corso 
dell’estate 2018, contestualmente all’adozione del CdS e pubblicazione delle schede R1, R6 ed R10. Nei due 
capitoli che seguono sono fornite alcune informazioni generali sulle osservazioni giunte e sulle soluzioni pro-
poste dal CdS. Per i dettagli sulla natura di queste due modifiche legislative e sulle motivazioni delle scelte 
governative si rimanda al rapporto esplicativo del progetto di modifica della Lst.  
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4.9.1 Stralcio dell’esame preliminare del DT 

Sintesi delle osservazioni 
Dalla consultazione è emersa un’opposizione netta, accompagnata dalla richiesta d’introdurre l’esame preli-
minare facoltativo e di ampliare la casistica e il margine di manovra delle varianti di poco conto (la cosiddet-
ta procedura semplificata). 

Il timore maggiore alla base del rifiuto della proposta di stralcio dell’esame preliminare risiede nelle possibili 
conseguenze di una mancato parere del Cantone nel corso della procedura di adattamento dei PR. Più pre-
cisamente che alla fine dell’iter a livello comunale (adozione del Legislativo), il Comune si veda confrontato 
con un numero crescente di ricorsi e di richieste di adattamenti e modifiche d’ufficio da parte del CdS in se-
de d’approvazione cantonale. 

Da più parti si suggerisce al Cantone d’insistere su un vero e proprio piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 
RLst, ovvero un documento esile e succinto che illustra gli intendimenti generali del Comune. Si tratta per 
certi versi di una richiesta sorprendente rispetto alla generale tendenza dei Comuni di allestire – per l’esame 
preliminare – varianti di PR con un alto grado di dettaglio dei contenuti, in contrasto con l’osservazione che 
giunge da loro stessi. 

Un’altra osservazione ricorrente è quella di introdurre la possibilità che la richiesta di esame preliminare sia 
accompagnata da una dichiarazione dei temi e degli aspetti sui quali il Municipio si aspetta una risposta e da 
quali servizi, così da accelerare ulteriormente i tempi, nonché di migliorare i processi interni 
all’Amministrazione cantonale (AC) e di potenziare l’Ufficio della pianificazione locale (UPL). 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Come meglio descritto nel rapporto esplicativo del progetto di modifica della Lst, il CdS propone di mante-
nere l’esame preliminare obbligatorio per le revisioni generali dei PR e di renderlo facoltativo per tutte le 
altre tipologie di varianti, lasciando quindi al Municipio la scelta e la responsabilità di condurre le procedure 
pianificatorie senza il parere del DT. Condivide pure la richiesta di ampliare le possibilità e le modalità di una 
procedura semplificata secondo i seguenti criteri: abbandono della limitazione del numero di persone tocca-
te, estensione della superficie oggetto di variante da 2'000 mq a 3'000 mq, aggiunta della casistica delle cor-
rezioni dei limiti di zona per motivi tecnici (accertamenti boschivi, incongruenze ed errori manifesti, rettifiche 
legate alla certificazione dei geodati) e delle modifiche alle reti di comunicazione che non comportano un 
cambiamento della gerarchia delle strade. 

Sulle modalità dell’esame preliminare, il CdS segnala che il DT non può che valutare l’integrità dei contenuti 
della documentazione trasmessa dai Comuni, ed esprimere un giudizio globale e non limitato a singole parti 
o temi. In caso contrario forte è il rischio di un esame superficiale, incongruente e quindi fuorviante.. È facol-
tà del Comune circoscrivere determinati contenuti nell’ambito dell’esame preliminare. 

Le risorse sono limitate dalle politiche di contenimento dei costi del personale dello Stato. Qualora se ne 
presentasse l’impellente necessità, il CdS non esclude potenziamenti pro tempore dei servizi preposti alla 
pianificazione del territorio, sebbene le proposte di modifica della Lst dovrebbero portare a una diminuzio-
ne del carico di lavoro, grazie anche ottimizzazioni dei processi interni in corso e considerando pure una 
possibile accelerazione dei processi a seguito della crescente informatizzazione degli strumenti pianificatori.  

Decisioni del Consiglio di Stato 
Nell’ambito del progetto di modifica della Lst posto in pubblica consultazione nel corso dell’estate 2018, il 
CdS propone di mantenere l’esame preliminare obbligatorio per le revisioni generali dei PR, renderlo facol-
tativo per le varianti, nonché ampliare la possibilità di ricorrere alla procedura semplificata (vedere rapporto 
esplicativo del progetto di modifica della Lst). 
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4.9.2 Obbligo di costruire entro un termine temporale  

Sintesi delle osservazioni 
Il principio di introdurre in Lst la possibilità di impartire un termine per l’edificazione ai proprietari è stato 
accolto con interesse dalla maggior parte degli intervenuti alla consultazione, interesse accompagnato da una 
certa prudenza, originata dal timore di un uso coercitivo di tale strumento.  
In questo senso l’opinione comune emersa dalle osservazioni è quella di limitarlo a casi eccezionali, tramite 
lo strumento del contratto fra Ente pubblico e privato, lasciando un ampio margine di manovra ai Comuni. 

Considerazioni del Consiglio di Stato 
Il CdS ritiene inefficace, sproporzionato e anche insensibile un uso indiscriminato di tale strumento su tutto il 
territorio cantonale e in tutte le zone edificabili dei PR. Trattandosi di un tema delicato che tocca i rapporti 
fra cittadini e Stato, è dell’opinione che luoghi e criteri per la sua applicazione vadano circoscritti al raggiun-
gimento degli obiettivi della LPT e del PD in materia di localizzazione dello sviluppo insediativo centripeto di 
qualità. In questo senso propone di: 

 dare la facoltà ai Comuni di applicarlo solo se esplicitamente previsto nelle norme di PR e solo nei luoghi 
strategici ai sensi della scheda R6, anch’essi ancorati nei PR comunali sulla base del PAC; 

 concordare condizioni e tempi d’edificazione tramite un contratto di diritto pubblico fra Ente pubblico e 
privato; 

 dare facoltà al Comune di esercitare un diritto di compera – che può trasferire al Cantone o a terzi – in 
caso di mancato accordo, oppure d’inadempienza del contratto. 

Decisioni del Consiglio di Stato 
Nell’ambito del progetto di modifica della Lst posto in pubblica consultazione nel corso dell’estate 2018, il 
CdS propone d’introdurre la facoltà ai Comuni di fare uso dello strumento dell’obbligo di costruzione entro 
un termine temporale per i luoghi strategici, tramite contratto di diritto pubblico coi privati e accompagnato 
da un diritto di compera in caso di mancato accordo o inadempienza dei termini del contratto (vedere rap-
porto esplicativo del progetto di modifica della Lst). 
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5 LE OSSERVAZIONI PUNTUALI 

5.1 Modalità di risposta 

Nella tabella che segue sono sintetizzate le singole osservazioni contenute nelle prese di posizione pervenu-
te e sono fornite le rispettive risposte. Nei casi in cui le risposte sono già comprese nei capitoli precedenti, 
si fa rimando al capitolo pertinente. 

Le prese di posizione sono state suddivise per tipologia d’interventi: Comuni e Associazioni di Comuni, CRT 
ed ERS, associazioni di categoria, partiti nonché gruppi e movimenti politici, privati, servizi 
dell’Amministrazione cantonale, Cantoni e regioni confinanti col Ticino. 

Non sono trattati rimproveri non circostanziati e declamatori, critiche generiche senza richieste di modifiche 
oppure temi non pertinenti alle schede R1, R6 ed R10. 

5.2 Singole risposte 

Le singole risposte sono accompagnate da simboli che esprimono il loro tenore: 

→  osservazione accolta 

→  osservazione non accolta 

→  osservazione neutra.

5.2.1 Comuni e Associazioni di Comuni 

 
Istante Osservazione  Risposta 
Associazione Comuni 
Ticinesi (ACT) 
 
Sulla base di un Rap-
porto a cura di Tobiolo 
Gianella 

Compiti derivanti dalla LPT – I nuovi compiti 
attribuiti a tutti i Comuni indiscriminatamen-
te sono ingiustificati di fronte al fatto che il 
Cantone, da una parte, non è tenuto a ridur-
re la superficie complessiva delle ZE, 
dall’altra, che possiede tutti i dati necessari 
per individuare i comparti o i Comuni che 
necessitano di un adeguamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – So-
no irrealistiche visto il numero di PR da rive-
dere, i nuovi concetti da affrontare, le risorse 
limitate del Cantone per le sue verifiche, i 
possibili ricorsi al CdS e al TRAM, il carico di 
lavoro sui pianificatori e le problematiche 
tecniche legate alla digitalizzazione e al ri-
spetto dei criteri Lst. Quale appoggio fornirà 
il Cantone? I suoi effettivi saranno potenziati? 

Vedere capitolo 4.7. La data di riferimento 
per i compiti comunali non è il 2019, bensì 5 
anni dall’entrata in vigore della scheda R6. 
Per agevolare i compiti dei Comuni il Can-
tone mette a disposizione le indicazioni tec-
niche per la verifica del dimensionamento 
delle ZE (scheda R6), la Linea Guida per 
l’allestimento del PAC. Il CdS ha inoltre pre-
sentato un Messaggio con la richiesta di un 
credito di 4 Mio per finanziare i PAC e so-
stiene la Mozione Durisch e Pini29 per il so-
stegno finanziario del Cantone a progetti 
modello comunali per lo sviluppo insediativo 
centripeto di qualità. La SST è inoltre sem-
pre a disposizione dei Comuni. 

                                                 
29https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

è respinta. Aumenterebbe il rischio di boc-
ciature delle scelte comunali in sede di ap-
provazione. La scheda R6 e il Programma 
d’azione comunale-PAC non rappresentano 
dei validi sostituti e la consulenza mirata da 
parte dei servizi cantonali pone l’AC nel ruo-
lo inconciliabile di consulente e organo pre-
posto all’approvazione dei piani. 




Vedere capitolo 4.9.1.  

 Programma d’azione comunale – È dubbio 
che debbano farlo tutti i Comuni. Vi è il ri-
schio che le linee guida diventino degli obbli-
ghi che riducono l’autonomia comunale svi-
luppando una sorta di pianificazione centra-
lizzatrice da parte del Cantone, senza sotto-
valutare che la ricerca dello sviluppo centri-
peto potrebbe essere in contrapposizione 
coi progetti di rivitalizzazione delle regioni 
periferiche 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. 

 Alloggi a pigione moderata – Il tema va af-
frontato nell'ambito del Piano cantonale 
dell'alloggio, secondo il principio "una politica 
- un obiettivo" (vedasi Ticino 2020), poiché 
la LPT non prevede norme inerenti gli ap-
partamenti sostenibili o a pigione moderata 

Vedere capitolo 4.7. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
La soglia del 120% è ingiustificata e penaliz-
zante, dovrebbe essere alzata fino al 150% in 
modo da intervenire solo dove vi è impor-
tante sproporzione fra potenzialità e necessi-
tà edificatorie. Non tiene inoltre conto di 
fattori regionali e delle future aggregazioni.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE –
Le riserve dei terreni sotto sfruttati non van-
no considerate e quelle dei terreni liberi 
all’80% invece del 100%. 




Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – L’eventuale 
responsabilità della compensazione (versa-
mento di indennizzi) va condivisa fra Canto-
ne e Comuni. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Esenzione dell’applicazione delle misure – 
L'esenzione dall’applicazione delle misure va 
applicata a tutti i Comuni che negli ultimi 10 
anni vivono uno stato di equilibrio o declino 
demografico (e non solo quelli del retroterra 
e della montagna), rispettivamente quelli che 
non sono cresciti oltre una certa soglia (ad 
esempio il 20%). 

Vedere capitoli 3.2 e 4.7. 

 Istituzione di un gruppo paritetico Cantone-
Comuni – Che prima del licenziamento del 
messaggio al Gran Consiglio dirima le criticità 
del progetto di adattamento del PD. 

La consultazione ha permesso di focalizzare 
gli elementi delicati relativi alle proposte di 
modifica del PD, in ogni caso fortemente 
condizionati dalle nuove disposizioni della 
LPT. Con l’adozione di alcuni cambiamenti, 
soprattutto relativi ai parametri del dimen-
sionamento delle ZE, il CdS ritiene di aver 
individuato delle soluzioni equilibrate.  
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Istante Osservazione  Risposta 
Associazione Comuni 
Vallemaggia 

L'associazione sostiene le osservazioni e le 
richieste dell'ACT, così come quelle dei 
Comuni che la compongono (Lavizzara, Ce-
vio, Maggia, Avegno-Gordevio). 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT, 
nonché a quelle di Lavizzara, Cevio, Maggia, 
e Avegno-Gordevio. 

Acquarossa Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
L’impostazione precedente che puntava a 
“promuovere l’identità e l’autonomia, rafforzan-
do nel contempo la coesione e l’equilibrio terri-
toriali” è andato persa. 

Il concetto non è andato perso nella nuova 
versione di scheda R1, laddove si afferma 
che “... ogni agglomerato e rispettiva area 
d’influenza sviluppa la sua identità e le sue vo-
cazioni in un’ottica di rafforzamento della coe-
sione e degli equilibri territoriali dell’intero Can-
tone ...”. 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – Ac-
quarossa è un centro locale più importante 
di Olivone per la presenza di ospedale, casa 
anziani, pretura, scuola media, diversi servizi 
amministrativi, studi medici e dentistici, ecc. 

Il Comune di Acquarossa è inserito nella lista 
dei centri d’importanza locale. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – La definizione 
di retroterra e di montagna come spazi della 
tradizione è riduttivo, conservativo e nostal-
gico. Anche questi spazi meritano la voca-
zione residenziale. I nostri nuclei sono “colo-
nie” di abitazioni secondarie e la loro buona 
conservazioni è frutto della sensibilità e di-
sponibilità finanziaria di chi ha voluto investi-
re in qualcosa di caratteristico. Le poche 
possibilità edificatorie rimaste sono di pro-
prietà di gente autoctona che difficilmente 
mette sul mercato gli stabili di famiglia. Le 
difficoltà edilizie legate al recupero degli sta-
bili dei nuclei (distanze, aperture, ecc.) po-
trebbero essere compensate tramite incenti-
vi finanziari del Cantone e dei Comuni. 

Per la natura stessa del PD le sue indicazioni 
devono essere sintetiche. La complessità e le 
sfaccettature principali dei diversi spazi fun-
zionali è adeguatamente considerata, senza 
moltiplicare le indicazioni di dettaglio. Non si 
può negare che retroterra e montagna ri-
chiamano i valori e la cultura del Ticino 
(nell’osservazione stessa si parla di “qualcosa 
di caratteristico”). È pure evidente che la re-
sidenza fa parte delle loro funzioni. Non gio-
va tuttavia a questi spazi riprodurre integral-
mente i modelli di edilizia abitativa diffusa del 
periurbano e del suburbano, con tutte le 
problematiche di carattere ambientale e so-
ciale che comportano.  
Evidentemente ciò implica un approccio 
proattivo nella gestione del territorio e del 
patrimonio edificato da parte degli enti locali. 
In questo è d’aiuto il PAC (sostenuto finan-
ziariamente dal CdS tramite messaggio per la 
richiesta di un credito di 4 Mio) e la Mozione 
125530 (pure sostenuta dal CdS) che propo-
ne aiuti finanziari a progetti-modello 
nell’ambito dello sviluppo insediativo di quali-
tà. Vedere inoltre il Rapporto del CdS sulla 
Mozione 1257 Abbandono dei nuclei originari 
dei Comuni: recuperiamo il recuperabile31. 

 Ridimensionamento delle ZE – La responsa-
bilità del sovradimensionamento delle ZE 
nelle zone periferiche è da attribuire anche al 
Cantone, il cui CdS ha approvato i PR, men-
tre dall'entrata in vigore della LPT avrebbe 
dovuto cominciare a ridurle laddove ritenute 
eccessive. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

                                                 
30https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
31 https://www4.ti.ch/poteri/gc/messaggi-e-
atti/ricerca/risultati/dettaglio/?user_gcparlamento_pi8%5Battid%5D=96421&user_gcparlamento_pi8[ricerca]=nuclei 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – L’eventuale 

riduzione delle ZE sarà contestata, poiché 
aumenterebbe il prezzo dei fondi (a causa 
della concentrazione delle ZE in poche ma-
ni) e diminuirebbe la possibilità di attrarre 
nuove famiglie, accelerando il declino demo-
grafico della regione. 

In base ai compiti indicati nella scheda R6  
(analisi della contenibilità. allestimento del 
compendio e. soprattutto, allestimento del 
PAC), saranno i Comuni a intraprendere una 
serie di misure per uno sviluppo concentrato 
dell’edificazione in base alle loro problemati-
che territoriali e sociali, al loro contesto geo-
grafico e alle loro prospettive. Vedere inoltre 
il capitolo 4.5.3 in merito ai dezonamenti. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Nell’ambito 
di tale concetto vi è il timore che ai Comuni 
periferici saranno tolte potenzialità edificato-
rie che saranno trasposte negli agglomerati 
urbani. 

Sull’applicazione del concetto di sviluppo 
centripeto vedere capitolo 4.1. Il PD non 
sostiene il concetto della trasposizione delle 
potenzialità edificatorie dalle periferie agli 
agglomerati. Anche gli agglomerati presenta-
no riserve eccessive delle potenzialità edifica-
torie che andranno ricalibrate (vedere studio 
di base sullo Stato delle zone edificabili in Tici-
no). 

 Ridimensionamento delle ZE – Sussiste mol-
ta incertezza in merito agli eventuali inden-
nizzi. Il fondo sulla base della tassa sul plus 
valore potrebbe aiutare, ma potrebbe inne-
scarsi un conflitto politico centri-periferie se 
le tasse prelevate dall'aumento delle poten-
zialità edificatorie nei centri andassero a in-
dennizzare i dezonamenti nelle periferie. 

Sugli indennizzi vedere capitolo 4.5.3. Sulla 
questione del trasferimento di potenzialità 
edificatorie dalle periferie ai centri vedere 
risposta precedente. 

 Compiti dei Comuni – L’adattamento dei PR 
appare impegnativo, rendendolo più com-
plesso e aumentando le difficoltà di politici e 
di cittadini a comprendere la materia. Vi è 
inoltre preoccupazione per i costi derivanti 
da tali compiti. 

Il PAC serve proprio, da una parte (anche 
grazie alla Linea Guida cantonale), a com-
prendere meglio i temi e le problematiche 
essenziali della gestione delle ZE e, dall’altra, 
a semplificare gli adattamenti dei PR. Per 
quanto riguarda i costi vedere anche capitolo 
4.2. 

 Misure di salvaguardia della pianificazione; 
scheda R6 – Si tratta di una misura teorica: 
un Municipio confrontato con ZE sovradi-
mensionate da una parte e con problemi di 
spopolamento e denatalità dall'altra, ben dif-
ficilmente adotterà zone di pianificazione per 
bloccare le ZE sovradimensionate. 

Vedere le deroghe concesse ai Comuni di 
retroterra e di montagna nella scheda R6. Il 
DT discuterà ogni caso col Comune toccato. 

 Obbligo di costruire – È giusto prevedere la 
possibilità di imporre un termine per l'edifi-
cazione e prendere misure in caso di ina-
dempimento. Non è giusto che proprietari 
più fortunati di altri (che si sono visti attribui-
re i loro fondi alla zona edificabile) li tengano 
bloccati in attesa di tempi migliori ed impedi-
scano quindi chi vorrebbe costruire la pro-
pria casa. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La rinuncia 

non viene vista con favore, senza prevedere 
dei meccanismi alternativi di controllo in cor-
so di procedura. Uno dei problemi dei tempi 
lunghi dell'esame preliminare risiede nella 
sotto-dotazione dei funzionari cantonali. Bi-
sognerebbe estendere i casi ai quali si può 
applicare la procedura di poco conto, oppu-
re permettere ai Comuni di non fare capo 
ad urbanisti riconosciuti per modifiche di 
portata limitata che non hanno nessuna inci-
denza di rilievo sulla gestione del territorio. 
Nessun Municipio vorrà sottoporre proposte 
pianificatorie che potrebbero poi essere 
smentite dal CdS, in particolare quelle legate 
all’applicazione del PD. Una soluzione po-
trebbe essere l'esame preliminare facoltativo: 
il Municipio prenderebbe la responsabilità di 
decidere se procedere direttamente con la 
procedura di adozione da parte del Consi-
glio comunale.  

Vedere capitolo 4.9.1. 
Non è facendo fare a tecnici o segretari co-
munali le piccole modifiche pianificatorie che 
si riducono i tempi delle procedure. 

Agno Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nel capitolo Le relazioni interne: la Città-Ticino 
i PA potrebbero essere citati come parte 
integrante delle relazioni interne e a suppor-
to della definizione degli agglomerati stessi. 

I PA sono implicitamente coinvolti nel Mo-
dello territoriale cantonale dal momento che 
una componente importante di questo mo-
dello sono, ai sensi della scheda R1, gli ag-
glomerati 

 Sviluppo insediativo centripeto di qualità – Ci 
si aspetta dal DT una chiara linea a garanzia 
della qualità che ponga chiari vincoli di argine 
nel quale il Comune può agire. Semplici li-
nee-guida non sono sufficienti. È necessaria 
una consulenza ad hoc sui differenti livelli 
con relativa responsabilizzazione dei differen-
ti Uffici cantonali che devono fungere d'ap-
poggio ai Comuni. 

Vedere la Linea guida sul PAC con indicazio-
ni chiare che non limitano i Comuni nella 
valutazione delle misure che intendono in-
traprendere in base alle caratteristiche del 
loro territorio. I servizi cantonali sono, come 
d’abitudine, a disposizione dei Comuni per 
consulenze sul tema della qualità. 

 Compiti derivanti dalla LPT – Si concorda 
con le osservazioni espresse dall’ASRL. 

 Vedere risposte alle osservazioni dell’ERSL. 

 Programma d’azione comunale – Andrebbe 
evitato di imporlo a tutti i Comuni, ritenen-
dolo necessario solo per quelle aree possi-
bilmente definite strategiche dal PD. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Si 
concorda con i timori espressi dall’ATC. 

 Vedere risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Vi è il ri-
schio di prolungare invece che snellire la 
procedura, a causa dell'eventualità di portare 
in adozione del CC prima e approvazione 
del CdS poi atti non conformi alle legislazioni 
superiori che sarebbero emendati dal CdS 
con inevitabili strascichi giudiziari. Si concor-
da con un maggior agio dei Municipi nell’iter 
pianificatorio. Ad esempio prese di posizione 
scritte su determinati argomenti sottoposti al 
DT per dirigere l'iter pianificatorio verso il 
consenso finale, lasciando al Comune di de-
cidere la consultazione da parte del DT. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Obbligo di costruire – La soluzione tramite 

contratto di diritto pubblico appare la più 
adeguata. In merito all'imposizione di termini 
temporali per l'edificazione scaduti i quali al 
Comune è dato diritto di compera, si chiede 
una verifica delle conseguenze, in particolare 
se ciò potrebbe legittimare il proprietario a 
chiederne l'acquisto al Comune con risvolti 
finanziari imprevedibili. 

Vedere capitolo 4.9.2. La possibilità di trasfe-
rire a terzi interessati il diritto di compera 
evita problematiche finanziarie. 

Airolo Stralcio dell’esame preliminare – Va respinto. 
Il rischio di bocciature da parte del CdS do-
po l'adozione comunale è troppo alto. I 
tempi non diminuirebbero, si sposterebbero 
semplicemente i problemi in fondo alla pro-
cedura, arenando de facto ampie parti 
d’approvazione in sede giudiziaria. Si prive-
rebbe il Comune di un'importante verifica in 
fase d'elaborazione del piano reprimendo il 
coraggio politico-progettuale dei Municipi e 
ottenendo l'effetto contrario voluto dalle 
modifiche del PD. Si propone d’insistere su 
un piano d’indirizzo esile e succinto ai sensi 
dell’art. 32 RLst. Si suggerisce di introdurre 
l'esame preliminare facoltativo e che sia il 
Comune ad assumersi il rischio di chiederlo 
o no, in particolare per varianti puntuali o di 
valenza locale. Inoltre si suggerisce di intro-
durre la possibilità che la richiesta di esame 
preliminare sia accompagnata da una dichia-
razione dei temi e degli aspetti sui quali il 
Municipio si aspetta una risposta e da quali 
servizi, così da accelerare ulteriormente i 
tempi. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Verifica del dimensionamento delle ZE – Il 
Cantone dispone di tutti i dati, quindi che sia 
lui ad effettuare tale verifica, a stabilire i Co-
muni e comparti in cui ridimensionare le ZE, 
proporre le misure di salvaguardia, lasciando  
poi ai Comuni la facoltà di confutare i dati e 
le proposte del Cantone. 

Vedere capitoli 4.2. e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Arbedo-Castione Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino rispetto a una crescita 
più contenuta o più elevata a livello di ag-
glomerati e come saranno ripartiti all’interno 
degli agglomerati stessi e che effetto hanno 
nei confronti dell’autonomia dei Comuni di 
crescere in maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

34 

Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Non è 
corretto assegnare ai Comuni l'onere di veri-
fica del dimensionamento delle ZE, visto che 
il Cantone non è tenuto a ridurre la superfi-
cie complessiva delle ZE e disporrà di una 
banca dati con i PR informatizzati e scenari di 
sviluppo dei prossimi 15 anni prodotti 
dall'UST. Il Cantone può fare questo lavoro 
tenendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PAB3. Inoltre la scala comunale non è la 
più indicata in termini di orientamento degli 
scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Ritenu-
ta la recentissima approvazione del PR si ri-
tiene ingiustificata la richiesta di fornire a così 
breve distanza temporale un nuovo aggior-
namento dei dati, anche perché il Comune è 
già gravato dell'onere di adattamento del PR 
alla Lst sia in termini di documenti costitutivi 
sia in termini di geodati. 

Vedere capitolo 4.5.1. È importante, per 
l’applicazione della LPT, che tutti i Comuni 
dispongano di una fotografia chiara delle ri-
serve di UI rispetto alla contenibilità e se-
condo le previsioni di sviluppo secondo un 
metodo uniforme su tutto il territorio canto-
nale dato dalla scheda R6. Più sono recenti i 
dati a disposizione del Comune, più facile e 
rapido sarà l’esecuzione di tale compito che 
serve a comprendere dove è più razionale e 
conveniente mobilitare tali riserve e dove 
per contro è nell’interesse della collettività 
evitare un’ulteriore crescita edificatoria su-
scettibile di acuire le problematiche legate 
alla dispersione (traffico, rumore, spreco di 
territorio e di spazi, ecc.). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Ai parametri di calcolo per la 
contenibilità del PR dell’Allegato 2 deve es-
sere assegnato esplicitamente un valore del 
tutto indicativo, permettendo ai Comuni di 
fare capo a parametri consoni alla realtà ef-
fettiva riscontrata sul territorio. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Programma d’azione comunale – Non si rav-
visa la necessità di elaborare tale documento, 
poiché si tratta di un doppione rispetto a 
quanto già in vigore o allo studio a livello 
comunale. 

Il PAC serve a fornire una visione globale a 
lungo termine e coerente su tutto il territo-
rio comunale dei diversi interventi necessaria 
al raggiungimento degli obiettivi di uno svi-
luppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità l'intenzione del Cantone di volersi 
sostituire ai Comuni inadempienti verso i 
compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Oltre a ledere l'autonomia comu-
nale (art. 2 LPT) e il principio di sussidiarietà 
(art. 5a Cost.), richiamando quanto prescrit-
to dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone 
non si applica agli studi di base quale il PAC. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 

Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 
ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che gli 
indirizzi della scheda R10 (in particolare una 
maggiore attenzione al disegno della trama 
viaria e di una rete ben dimensionata e inter-
connessa tra spazi verdi e pubblici) siano 
perseguiti anche nei progetti in cui il Canto-
ne è committente o esecutore, fornendo un 
ruolo guida per una maggiore consapevolez-
za della qualità insediativa ai Comuni 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito.  

 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 
dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
pubblica del PD siano esplicitate in maniera 
chiara le conseguenze del principio di impar-
tire un termine per l'edificazione. 

Vedere capitolo 4.9.2. 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

36 

Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 

espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno della Lst del 
9 dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 

Ascona Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino nei confronti 
dell’autonomia dei Comuni di crescere in 
maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Non 
risulta chiaro il motivo per cui è assegnato ai 
Comuni l'onere di verifica del dimensiona-
mento delle ZE, visto che il Cantone dispor-
rà di una banca dati con i PR informatizzati e 
scenari di sviluppo dei prossimi 15 anni pro-
dotti dall'UST. I Comuni sono già gravati 
dall'obbligo di adattamento dei PR alla Lst, 
sia in termini di nuovi documenti costitutivi 
che in termini di geodati da fornire al Canto-
ne. Il Cantone può fare questo lavoro te-
nendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PALoc3. Inoltre la scala comunale non è 
la più indicata in termini di orientamento de-
gli scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – I PA3 già 

propongono misure di riqualificazione urba-
nistica per interi comparti o quartieri con le 
medesime finalità del PAC. Lo stesso appare 
per certi versi come un doppione per i Co-
muni che conducono pianificazioni interco-
munali su comparti strategici e rischia di 
frammentare l'azione pianificatoria dove la 
scala intercomunale appare la più adeguata 
per progetti che presuppongono un consen-
so politico intercomunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le Il PAC serve a fornire una visione globale 
a lungo termine e coerente su tutto il terri-
torio comunale dei diversi interventi neces-
saria al raggiungimento degli obiettivi di uno 
sviluppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità dell'intenzione del Cantone di vo-
lersi sostituire ai Comuni inadempienti verso 
i compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Richiamando quanto prescritto 
dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone non 
si applica agli studi di base quale il PAC. 




Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
L'obbligo per i Comuni turistici attorno ai 
laghi di introdurre nel PR misure per limitare 
la trasformazione di residenze primarie in 
secondarie è contestato. Si tratta di una di-
sparità di trattamento rispetto ai Comuni di 
montagna. Il Cantone non fornisce una valu-
tazione socio-economica sulle ricadute in 
termini d'indotto ed investimenti nei Comuni 
lacustri, dove il turismo alberghiero legato 
alle abitazioni secondarie è da salvaguardare 
e promuovere.  
Lo studio di base è superficiale poiché ripor-
ta alla realtà ticinese una serie di considera-
zioni generali su potenziali problemi legati 
alle abitazioni secondarie riscontrati a livello 
svizzero, ma senza dati fattuali. 
È sbagliato delegare alla scala comunale que-
sta problematica, non necessariamente per-
cepita solo in termini negativi dai Comuni 
interessati.  

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Alloggi a pigione moderata – Va stralciato 

ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un Messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. Si chiede di stralciare 
l’indicazione così formulata. Gran parte delle 
indicazioni di questa scheda vanno quindi 
tramutate in specifiche linee-guida esemplifi-
cative e non quali vincoli per i Comuni. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. Come segnalato nella scheda R10 
il DT promuove linee-guida e pubblicazioni. 

 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 
dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente, a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
del PD siano esplicitate in maniera chiara le 
conseguenze di tale principio. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 

espresse serie riserve sulla proposta, poiché 
il CdS non ne ha soppesato a fondo tutte le 
implicazioni. Non ritiene più validi i vantaggi 
esplicitati nel Messaggio del Disegno della Lst 
del 9 dicembre 2009? Ha fatto una valuta-
zione dei motivi dei tempi così lunghi? La 
consulenza mirata da parte dei servizi pone 
l’AC nel ruolo inconciliabile di consulente e 
organo preposto all’approvazione dei piani. 
Non è chiaro come l'esame preliminare pos-
sa essere sostituito dal PAC, considerato che 
questo è uno studio di base che va fornito al 
Cantone solo a titolo informativo. Il suppo-
sto risparmio di tempo è tutto da dimostrare 
visto il rischio che il Comune debba rifare 
tutta la procedura di adattamento del PR nel 
caso in cui il CdS non l'approvi dopo l'ado-
zione da parte del Consiglio comunale. Inol-
tre con la rinuncia all'esame preliminare il 
Cantone abdica al suo ruolo di coordinatore 
delle pianificazioni dei Comuni e rinuncia a 
un momento privilegiato di coordinamento 
dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 

 Il Municipio condivide la presa di posizione 
dell'ACT, in particolare per quanto riguarda 
le possibili conseguenze a livello di incremen-
to del lavoro amministrativo che di possibili 
ripercussioni finanziarie. 

 Vedere risposte alle osservazioni dell’ACT. 

Avegno-Gordevio Il Municipio sostiene in linea di principio le 
osservazioni dell'ACT. 

 Vedere risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Ridimensionamento delle ZE – Se effettiva-
mente s'intende raggiungere obiettivi di rior-
dino urbanistico mettendo in conto anche 
dezonamenti, allora il Cantone deve preve-
dere finanziamenti importanti, oltre quanto 
previsto dalla tassa sulla plusvalenza pianifica-
toria. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Obbligo di costruire – Il Comune esprime 
delle riserve su tale principio. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Le formule di calcolo sono di difficile com-
prensione e applicazione. Non è dato di sa-
pere quali siano le motivazioni alla base della 
soglia del 120%. Il metodo è contestato, in 
particolare per quanto riguarda le riserve. 
Considerare i terreni già edificati ma sotto 
sfruttati dei quartieri di abitazioni monofami-
liari è incoerente con la realtà. Tale tipologia 
è molto apprezzata dai cittadini e risulta diffi-
cile edificare ulteriormente tali fondi. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Verifica del dimensionamento delle ZE – Sa-

rebbe stato opportuno che le modifiche del 
PD avessero già approfondito le analisi evi-
tando ai Comuni di dover procedere con 
verifiche e calcoli che inevitabilmente com-
porteranno dei costi per la comunità senza 
che si intravvedano potenziali conseguenze 
per i due PR di Avegno e di Gordevio. Il 
Cantone avrebbe potuto svolgere tali valuta-
zioni per ogni Comune, visto che dispone di 
tutti gli strumenti conoscitivi e informatici, 
vedere ad esempio il compendio dello stato 
dell'urbanizzazione già consegnato alla SST. 

Vedere capitoli 4.2. e 4.5.1. 

 Tempistiche – Il termine di 1 anno dall'entra-
ta in vigore della scheda R6 per effettuare le 
verifiche richieste è troppo breve. Vanno dati 
termini e tempistiche realistiche per l'infor-
matizzazione dei PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Programma d’azione comunale – Non è 
chiara la sua posizione rispetto al Piano d'in-
dirizzo. Sembrano due strumenti analoghi. 
Perché il programma non viene integrato nel 
Piano d'indirizzo? Tanto più che vi è la vo-
lontà di eliminare l'esame preliminare e che il 
PAC non è oggetto di un preavviso cantona-
le. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Misure di salvaguardia della pianificazione – 
L'adozione di misure di salvaguardia della 
pianificazione in caso in cui il dimensiona-
mento delle ZE fosse eccessivo non è politi-
camente proponibile e metterebbe in grande 
imbarazzo l'autorità comunale nei confronti 
del cittadino colpito. 

Si prende atto. La questione non può essere 
ricondotta solo a quello che il Comune ritie-
ne sia “politicamente corretto”, ma 
all’applicazione della LPT. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Non appare elegante 
che la scheda introduca misure coercitive 
qualora i Comuni non rispettino i tempi pre-
disposti. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio 
va considerato con molta prudenza. Non è 
pensabile che l'impegno a livello comunale 
per portare avanti una procedura pianificato-
ria sfoci in una non approvazione da parte 
del CdS. Per snellire le procedure bisogne-
rebbe lasciare al Comune l'autonomia in 
modo tale che varianti di stretto interesse 
locale non siano più messe in discussione da 
parte del Cantone. Inoltre bisognerebbe la-
sciare la scelta al Comune se sottoporre o 
meno una variante all'esame preliminare, 
estendendo quest'applicazione per la proce-
dura di poco conto. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Balerna Tempistiche di aggiornamento dei PR –  

Il raggiungimento della data del 2019 risulta 
difficile a causa della mole di lavoro richiesta, 
a cui andrebbero ad aggiungersi le varie pro-
cedure legate all'evasione di opposizioni, ri-
corsi, reclami. Sia i Comuni che il Cantone si 
troverebbero sotto pressione. È da chiarire 
come il Cantone aiuterà i Comuni: l'Ufficio 
dello sviluppo territoriale sarà potenziato? 
Verrà creato uno sportello ad hoc per i 
Comuni? 

Vedere capitolo 4.7. La data di riferimento 
per i compiti comunali non è il 2019, bensì 5 
anni dall’entrata in vigore della scheda R6. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il suo stral-
cio crea incertezza. V'è il rischio di modifiche 
sostanziali una volta che l'iter pianificatorio 
giunge alla fase conclusiva. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Nel calcolo delle riserve i terreni liberi an-
drebbero computati solo nell'ordine 
dell'80% e i terreni sotto sfruttati andrebbe-
ro esclusi, in particolare per quelli dove la 
potenzialità residua non è significativa. 
 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE –  
La soglia del 120% per la determinazione di 
ZE sovradimensionate non è giustificata. An-
drebbe aumentata al 150% per intervenire 
solo dove vi è un'importante sproporzione 
fra potenzialità e necessità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Esenzione dell’applicazione delle misure – 
L'esenzione dall'applicazione delle misure 
andrebbe ampliata ai Comuni che conosco-
no un aumento limitato della popolazione, 
come ad esempio quelli che negli ultimi 20 
anni non si sono sviluppati più del 20%, an-
che in considerazione che il Cantone, nel 
suo complesso, non presenta una situazione 
che necessita di interventi particolari. 

Vedere capitoli 3.2 e 4.7. 

 Ridimensionamento delle ZE – Il Cantone 
conosce esattamente la tipologia delle ZE 
per ogni Comune, ma non ha voluto infor-
mare su quali Comuni sono toccati dall'one-
re di applicare le misure di ridimensionamen-
to e quindi indennizzare i proprietari. È il 
Cantone che deve assumersi l'onere di even-
tuali procedure di esproprio materiale.  

In merito ai dati vedere capitolo 4.5.1. In me-
rito alle conseguenze vedere capitolo 4.5.3. 

Bedano Scenari di crescita regionali; scheda R1 – Va 
loro attribuito unicamente un valore di rife-
rimento non vincolante.  




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel PAC e nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1.  

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Bedigliora Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel PAC e nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Bellinzona Programma d’azione comunale – Misura in-
teressante, da sostenere con incentivi finan-
ziari. 

Vedere capitolo 4.4. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Il Comune 

propone di insistere e ribadire ai Comuni e 
pianificatori di allestire un piano di indirizzo 
stringato e succinto ai sensi dell'art. 32 RLst, 
nonché permettere l'esame preliminare fa-
coltativo, particolarmente adatto per varianti 
puntuali e di carattere prettamente locale. 
Per quelle di portata più generale, che sia 
concesso al Comune di focalizzare la presa 
di posizione su tematiche particolari e delica-
te. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
La soglia del 120% per la determinazione di 
ZE sovradimensionate è arbitraria.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE –
Nel calcolo delle riserve i terreni liberi an-
drebbero computati solo nell'ordine 
dell'80% e i terreni sotto sfruttati andrebbe-
ro esclusi o per lo meno calcolati con una 
quota molto inferiore al 33%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che sia il 
Cantone ad assumersi i costi degli indennizzi 
per espropriazione materiale, o per lo meno 
che costituisca un fondo per aiutare i Co-
muni. Non va dimenticato che i PR sovradi-
mensionati sono stati approvati dal Cantone. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – So-
no irrealistiche e vanno riviste. In particolare 
il completamento della procedura d'appro-
vazione del PR in uno o due anni a partire 
dal PAC. Da considerare che il processo 
d'informatizzazione dei PR ai sensi della Lst 
potrebbe ritardare ulteriormente le verifiche 
necessarie per i compiti previsti dalle modifi-
che del PD. 

Vedere capitolo 4.7. 

Biasca Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Correggere ed evidenziare in azzurro il para-
grafo dell’Indirizzo 2.31 (Quattro agglomerati 
e rispettive aree di influenza) che fa ancora 
riferimento alle tre aree. 

Correzione eseguita. 

 Obiettivi e vocazioni degli spazi funzionali del 
centro e del suburbano; scheda R1 – Si po-
trebbe inserire anche nel PD il riferimento ai 
PR quali sede ideale per concretizzare gli 
obiettivi di qualità a scala comunale. 

Nei progetti di schede R1 ed R10 poste in 
consultazione, nel capitolo dei Compiti, i PR 
sono indicati come strumento di attuazione 
degli obiettivi e dei criteri di qualità. Questa 
impostazione è confermata nelle due schede 
adottate dal CdS. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Obiettivi e vocazioni dello spazio funzionale 

del periurbano; scheda R1 – Bisognerebbe 
spiegare meglio cosa s’intenda con promuo-
vere “.... tipologie residenziali in grado di coniu-
gare i pregi dei modelli insediativi estensivi con 
le esigenze di una maggiore compattezza e di 
una più elevata qualità degli spazi pubblici.” 

Si tratta di andare oltre il modello estensivo 
dei quartieri di case unifamiliari senza spazi 
pubblici e con accessi individuali e forti divo-
ratori di territorio (a discapito della qualità di 
vita stessa degli abitanti). Le modalità di con-
cretizzazione dipendono dal contesto terri-
toriale. Il PAC è la sede più adatta per con-
durre questo tipo di riflessione sulle tipologie 
urbanistiche ed architettoniche, basandosi 
anche su esempi eseguiti in altri Comuni. 
Vedere ad esempio la scheda 14 dello studio 
di base Qualità insediativa relativa a un com-
plesso residenziale di 5 case a Lugano Bar-
bengo. 

 Obiettivi e vocazioni degli spazi funzionali del 
retroterra e della montagna; scheda R1 – 
L'obiettivo del recupero dei rustici è condivi-
so, ma si scontra con le limitazioni per il re-
cupero dei rustici fuori dal PUC-PEIP (esem-
pio: nuclei fuori zona all’ingresso di Cevio): 
bisognerebbe offrire la possibilità di inserire 
in specifiche zone edificabili nuclei di edifici 
storici che sono già in parte adibiti ad abita-
zione. 

Il destino degli edifici esistenti situati fuori 
dalle zone edificabili e non oggetto del PUC-
PEIP solleva questioni giuridiche che esulano 
dalla procedura di PD in corso.  

 Obiettivi e vocazioni degli spazi funzionali del 
retroterra e della montagna; scheda R1 – 
“Questi spazi funzionali offrono servizi a benefi-
cio di tutto il Cantone – turismo e svago, pro-
duzione d’energia, agricoltura, selvicoltura, 
estrazione della pietra, controllo dei pericoli na-
turali – che vanno riconosciuti, sostenuti e valo-
rizzati con politiche mirate atte a favorire rica-
dute positive anche per i territori che li offrono”. 
In che modo vengono sostenuti questi spazi 
funzionali, quali ricadute positive? Occorrerà 
essere più precisi e realisti sulle possibilità di 
finanziare tali obiettivi. L'accento va inoltre 
messo sul mantenimento e lo sviluppo dei 
posti di lavoro. 

Il riferimento è alla politica economica regio-
nale (vedere per esempio i masterplan per le 
zone a basso potenziale). 
Nel progetto di scheda R1 posta in consulta-
zione, l’obiettivo in termini di abitanti e posti 
di lavoro è proprio il mantenimento e il pos-
sibile incremento. Questa impostazione è 
confermata nella scheda adottata dal CdS. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. Si priverebbe il Comune di 
un'importante verifica in fase d'elaborazione 
del piano reprimendo il coraggio politico-
progettuale dei Municipi. Si propone 
d’insistere su un piano d’indirizzo esile e suc-
cinto ai sensi dell’art. 32 RLst. In via subordi-
nata si potrebbe ipotizzare l'esame prelimi-
nare facoltativo lasciando al Municipio, su 
indicazione del pianificatore, di decidere se 
chiederlo oppure no. Per meglio indirizzare 
l'esame da parte dei funzionari cantonali, la 
richiesta d'esame preliminare potrebbe esse-
re accompagnata da una dichiarazione del 
Municipio su quali temi si aspetta una rispo-
sta e da quali servizi. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Alla ridu-

zione dei tempi dell'esame preliminare gio-
verebbe se il DT si limitasse a esaminare i 
temi indicati dall'art. 34 RLst evitando di 
esprimersi su valutazioni e scelte che rientra-
no nell'ambito dell'autonomia comunale. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Il contenuto dell’esame preliminare diparti-
mentale riguarda effettivamente i temi indi-
cati in legge e questo avviene in funzione del 
tipo di documentazione sottoposta ad esa-
me e della sua complessità. In ogni caso lo 
sforzo maggiore è riservato agli aspetti rile-
vanti e non tanto agli aspetti marginali e di 
esclusiva competenza comunale che non ab-
biano a che fare con la legislazione federale e 
cantonale. 

 Programma d’azione comunale – Avrebbe 
maggior forza se venisse integrato nei Piani 
direttori comunali o negli studi di base previ-
sti dall'art. 18 Lst (Masterplan), che com-
prendono altri temi oltre allo sviluppo cen-
tripeto. Se verificato dal DT potrebbe con-
tribuire a elaborare un piano d'indirizzo più 
semplice e leggero e quindi a un esame pre-
liminare più rapido. 

La scheda R6 adottata è stato completato ai 
sensi della richiesta. Vedere inoltre capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. Il PAC serve 
a fornire una visione globale a lungo termine 
e coerente su tutto il territorio comunale dei 
diversi interventi necessaria al raggiungimen-
to degli obiettivi di uno sviluppo dell’edificato 
concentrato nei luoghi più consoni. Nel PAC 
possono e devono essere integrati gli inter-
venti già eseguiti e quelli in fase di studio, fa-
cilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 

 Programma d’azione comunale – Il fatto che 
il DT non si esprima sul PAC è insoddisfa-
cente, poiché se non dovesse essere d'ac-
cordo, il Comune lo verrebbe a sapere solo 
in occasione della presentazione della prima 
variante di PR, o al peggio se venisse elimina-
to l'esame preliminare, dopo l'adozione del 
Consiglio comunale. Si propone quindi che il 
DT possa (ma non debba) esprimersi sul 
PAC nell'ambito della prima variante di PR 
che ne scaturisce, permettendo al Comune 
di capire se la direzione è condivisa e soste-
nibile. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Programma d’azione comunale – Nella misu-
ra 3.3 b e nell’Allegato 4 della scheda R6 ag-
giungere (in sottolineato) che il programma 
d’azione comunale deve “... preservare i luoghi 
sensibili e i luoghi inidonei all’edificazione ...” 

L’Allegato 4 è stato sostituito dalla Linea 
Guida cantonale. La riduzione delle potenzia-
lità edificatorie nei luoghi non idonei è co-
munque già presente negli indirizzi della 
scheda. 

 Programma d’azione comunale – Precisare 
che l'elenco di temi dell'Allegato 4 della 
scheda R6 è una check list d'aiuto ai Comu-
ni, evitare che diventi una lista di compiti ob-
bligatori che, se non rispettati, comportano 
la bocciatura di varianti di PR. Andrà poi svi-
luppato fino ad un livello di approfondimen-
to consono alle dimensioni, vocazioni e di-
sponibilità del singolo comune. 

L’Allegato 4 è stato sostituito dalla Linea 
Guida cantonale. 

 Programma d’azione comunale – Si chiede di 
inserire anche fra i compiti a livello cantonale 
della scheda R6 scheda (e non solo nel rap-
porto esplicativo) l'impegno da parte del 
Cantone a fornire incentivi finanziari per il 
PAC. 

La richiesta è soddisfatta dalla presentazione 
del messaggio governativo che accompagna 
l’adozione delle schede di PD e che riguarda 
per lo stanziamento di un credito di 4 mio 
Fr. per il sostegno finanziario ai Comuni per 
l’allestimento del PAC 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be interessante confrontare in modo com-
pleto i dati presentati dal DT, raggruppati 
per Cantone, regioni e spazi funzionali, con 
quelli risultanti dal compendio elaborato dal 
Comune nel 2015. Senza una presentazione 
precisa di tutti i parametri che il Cantone ha 
adottato per la verifica del dimensionamento 
delle ZE partendo dai dati dei compendi, 
non è possibile verificare dati analoghi per la 
realtà territoriale locale. 

La maniera in cui i dati dei compendi sono 
stati trasformati in dati a scala regionale e 
cantonale è spiegata nell’Allegato 1 dello 
studio di base Stato delle zone edificabili. I dati 
a scala comunale non sono paragonabili a 
quelli a scala regionale e cantonale poiché 
questi ultimi sono il frutto di una sintesi e 
semplificazione (accorpamento di zone e 
indici). 
In qualsiasi caso i Comuni sono tenuti ad 
eseguire verifica del dimensionamento e del 
compendio delle ZE del loro PR in base alle 
modalità illustrate negli allegati della scheda 
R6. Il compendio va tenuto costantemente 
aggiornato in forza della legislazione federale 
ed anche per l’utilità che lo stesso riveste per 
il Comune medesimo. 

 Sviluppo centripeto di qualità; scheda R6 – 
Fra gli indirizzi va inserita la qualità anche nel-
le zone per il lavoro (spazi liberi progettati, 
punti di aggregazione, superfici per il ristoro 
e lo svago, in particolare se adiacenti a per-
corsi pedonali che conducono alle fermate 
dei TP). 

Si concorda con l’obiettivo della richiesta che 
è soddisfatto, da una parte, nella scheda R10 
e, dall’altra negli indirizzi del progetto di adat-
tamento della scheda R7 Zone per il lavoro e 
Poli di sviluppo economico PSE, posta in con-
sultazione nel corso dell’estate 2018. 

 Sviluppo centripeto di qualità; scheda R6 – 
Fra le misure al capitolo 3, aggiungere misure 
relative alle reti di mobilità, anche perché 
l’aumento dello sfruttamento delle capacità 
edilizie deve essere comunque compatibile 
con la capacità delle strade esistenti e con la 
qualità del servizio pubblico di trasporto 

Si concorda con questa proposta che si for-
mula in maniera generalizzata completando 
gli indirizzi della scheda R6 adottata. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Gli Allegati alla scheda R6 sono inutilizzabili, 
andrebbero precisati e semplificati (è auspi-
cato un caso concreto). 

Gli allegati alla scheda costituiscono un mo-
dello di riferimento che permette ai Comuni 
di avere un minimo comune denominatore 
di calcolo ed al Cantone per valutarne la 
plausibilità. Si è cercato di ottimizzare e mi-
gliorare la tabella di calcolo e di esplicitare i 
parametri di riferimento da utilizzare. Le di-
verse colonne della tabella non sono 
nient’altro che una trasposizione ed aggior-
namento delle tabelle di contenibilità che già 
da tempo vengono allestite dai pianificatori 
comunali e sono riportate nelle decisioni del 
CdS. Non si ritiene consono alla funzione 
dell’allegato di una scheda del PD presentare 
un caso concreto, ma piuttosto la compila-
zione dei diversi campi con cui ogni Comune 
può trovarsi confrontato in base alla sua 
specificità (numero di zone di utilizzazione, 
tipologie di zone, ecc.). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

L'elenco delle zone per l'abitazione degli Al-
legati 2 e 3 della scheda R6 non corrisponde 
alle definizioni della Lst. 

La Lst predispone le diverse categorie di zo-
ne di utilizzazione: queste possono a loro 
volta essere declinate, come già avviene con 
le zone della precedente Legge e che carat-
terizzano la maggior parte dei vigenti PR, in 
sottozone. A tale riguardo il DT, per agevo-
lare il compito e rendere la terminologia più  
unitaria possibile anche per le sottozone, ha 
elaborato una linea guida sul Regolamento 
edilizio, alla quale ogni Comune può attinge-
re liberamente, per definire le diverse tipolo-
gie di zone di utilizzazione che intende adot-
tare. L’elenco delle zone ripreso negli allegati 
della scheda fa riferimento, pertanto, 
all’elenco delle zone contenute nella citata 
linea guida. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per quanto riguarda la tabella della contenibi-
lità delle riserve edificatorie del PR a 15 anni 
(pagine 12 e 13 del progetto di scheda R6), 
le prime quattro colonne (SEN, IS, GA, SUL 
totale) sono uguali a quelle della tabella della 
contenibilità del PR a saturazione (pagina 
11)? 

Corretto 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Nella tabella della contenibilità del PR a satu-
razione, in che modo si tiene conto del fatto 
che il GA massimo realizzabile in una zona è 
l'80%? Se l'intendimento del DT è quello di 
prendere il dato della riserva di SUL del 
compendio, la riserva dei terreni liberi sareb-
be considerata al 100%, mentre sarebbe cor-
retto usare l'80%. 

Vedere capitolo 4.5.2. Nel compendio, il 
grado di attuazione viene indirettamente 
considerato nella scelta della percentuale di 
riserve dei terreni liberi (80%-100%) e dei 
terreni sotto sfruttati (0%-33%). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Nella tabella delle riserve edificatorie a 15 
anni, i dati da inserire nelle tre colonne SUL 
sfruttata, Riserva SUL e SUL sfruttabile a 15 
anni che fonti hanno? 

Le fonti derivano dal compendio dello stato 
dell’urbanizzazione per la SUL sfruttata e la 
riserva, la SUL sfruttabile a 15 anni è calcola-
ta in funzione delle percentuale di SUL che si 
ritiene verosimile sia sfrutta entro 15 anni tra 
quella nei terreni sotto sfruttati (0-33%) e 
quella nei terreni liberi (80-100%). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Non si trova la corrispondenza fra i parame-
tri da inserire nella tabella (consumo SUL/UI) 
e i parametri forniti a pagina 14 dell'Allegato 
2. Sono in particolare assenti fra i parametri 
di riferimento del consumo di SUL per tipo 
di unità insediativa, quelli riguardanti i posti 
turistici (mq/PT). Inoltre, i parametri riguar-
danti i posti di lavoro sono espressi in mq/PL 
e non in mc/PL. Potrebbero pure essere 
espressi in mq/PL ma con riferimento alla 
SEN e non alla SUL. 

Per quel che concerne i parametri legati ai 
PL sono fornite le soglie che di volta in volta 
l’operatore dovrà adeguare in funzione della 
tipologia di zona e delle attività ivi ammesse, 
nonché dei relativi parametri. In buona so-
stanza questo esercizio è svolto corrente-
mente dai pianificatori che si occupano dei 
PR, che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc, qualora lo sfruttamento sia riferito 
all’Indice di edificabilità, sia qualora lo stesso 
sia in mq qualora ciò avvenga con il semplice 
indice di sfruttamento. Per i posti turistici il 
calcolo deve tener conto della quota di abi-
tazioni secondarie rispettivamente della tipo-
logia (qualità) delle strutture alberghiere. An-
che qui in base ai riferimenti delle norme SIA 
si può ipotizzare un consumo di 15 mq per 
poso letto in abitazioni secondarie ed un va-
lore soglia di 25 mq per alberghi di lusso. La 
tabella è aggiornata con tali indicazioni. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per quanto riguarda la crescita auspicata di 
UI all'orizzonte dei 15 anni, quali sono le 
fonti dei tre dati necessari per calcolarla? 
Come deve essere ponderato il tasso di cre-
scita statistico rispetto agli obiettivi di svilup-
po della Scheda R1 e della crescita auspicata 
dei PA? 

Le fonti sono le seguenti: 
 previsioni statistiche: USTAT; 
 obiettivi di crescita della scheda R1: 

obiettivi espressi per ogni spazio funzio-
nale in merito alla crescita più o meno 
contenuta; 

 crescita auspicata dei PA: vedere obiet-
tivi di crescita quantitativi che ogni sche-
da di PA (R/M2, R/M 3, R/M 4 e R/M 5) 
riprende dai PA3.  

La ponderazione è lasciata al Comune che 
tiene conto delle sue caratteristiche socio-
economiche e territoriale nonché del conte-
sto regionale. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per quanto riguarda i parametri di riferimen-
to SUL/UI a pagina 14 dell’allegato 3, Deve 
inoltre essere chiarito che ogni Comune do-
vrà scegliere fra il minimo e il massimo indi-
cati nella tabella. 

Vedere capitolo 4.5.2. L’uso dei parametri di 
riferimento (soglia massima e soglia minima) 
determina una plausibilità di correttezza del 
calcolo. I Comuni possono anche scostarvisi, 
ma se lo fanno devono portare forti e con-
vincenti argomenti e pertanto corrono il ri-
schio, come avviene oggi in determinate de-
cisioni del CdS, che la plausibilità viene meno 
ed il dato viene corretto, rispettivamente 
non ritenuto plausibile. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Nell’Allegato 2 della scheda R6 È indicato 
che le vecchie zone estensive, rispettivamen-
te le vecchie zone intensive della LALPT cor-
rispondono alla nuova zona estensiva rispet-
tivamente intensiva della Lst. Ciò non corri-
sponde ai contenuti delle linee guida canto-
nali sul RE, dove è indicato che la distinzione 
fra zona per l'abitazione intensiva rispettiva-
mente estensiva si basa sul tipo di destina-
zioni ammesse, non sull'indice di sfruttamen-
to. Legare il concetto di "intensiva" ed 
"estensiva" al tipo di destinazioni ammesse 
determina dei problemi nell'ambito dell'ade-
guamento alla Lst dei PR in vigore. Spesso 
infatti, nei PR in vigore nelle zone residenziali 
erano ammesse, oltre alla residenza, una 
molteplicità di destinazioni (ad esempio tutte 
quelle non moleste). Ciò porterebbe a classi-
ficare la quasi totalità delle zone residenziali  
in vigore come "zone intensive" ai sensi della 
Lst. Inoltre il fatto di utilizzare aggettivi uguali 
(intensiva e estensiva) per intendere significa-
ti diversi, può generare confusione. Si leghi il 
concetto di zona intensiva e rispettivamente 
estensiva (con eventuali definizioni interme-
die) all'indice di sfruttamento, come già av-
viene. Se di interesse a livello cantonale, per 
un confronto omogeneo delle zone nei di-
versi Comuni, il Cantone potrebbe stabilire 
le forchette di indici entro le quali le zone 
devono essere classificate, rispettivamente 
come intensive, semi-intensive e estensive. È 
indicata l'esistenza di una zona semi-intensiva 
secondo la Lst. Questa definizione non si 
ritrova né nella legge né nella guida RE. O va 
stralciata dalle tabelle della scheda R6, o va 
specificato a cosa si riferisce o va aggiunta 
alle linee guida Re. 

Questa osservazione non riguarda tanto il 
merito della tabella per il calcolo della con-
tenibilità, ma piuttosto il tema della conver-
sione dalle zone di utilizzazione secondo la 
LALPT a quelle secondo la Lst. Spetta al pia-
nificatore incaricato scegliere quale termino-
logia fra quelle possibili utilizzare, rispettiva-
mente proporne delle nuove. La linea guida 
non è infatti esaustiva e può essere aggiorna-
ta nel tempo. Oggi essa costituisce un buon 
riferimento a cui far capo per tecnici ed ope-
ratori ed è pertanto su quella che l’allegato 
della scheda, finalizzato ad esemplificare ed 
uniformare per quanto possibile il calcolo 
della contenibilità, si fonda. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le zone edificabili per ogni Comune, stabilire 
quali Comuni devono ridimensionarle defini-
re quali comparti all'interno di un Comune 
vanno ridimensionati e proporre e promuo-
vere le misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le zone edificabili o 
fornendo alternative alle proposte del Can-
tone, attuare le misure di salvaguardia della 
pianificazione concordate col Cantone, inte-
grare i risultati di queste verifiche nel PAC e 
poi nell'adattamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Se la 
strada indicata sopra non fosse percorribile, 
si chiede una rivalutazione del metodo per la 
verifica del dimensionamento della zona edi-
ficabile. In particolare, per quanto riguarda la 
contenibilità delle riserve edificatorie si pro-
pone che venga ridotto e semplificato quan-
to chiesto con gli Allegati 2 e 3, sia fornita 
una guida alla compilazione della tabella, in-
dicando la fonte da cui prendere ogni dato  
da inserire e l'operazione matematica che 
lega fra loro le caselle della tabella, sia mo-
strato un caso tipo nella forma di una tabella 
excel in cui si possano comprendere tutte le 
formule applicate. 

Come esposto in precedenza e ripreso 
nell’aggiornamento della tabella , si ritiene 
che il quadro su cui i Comuni sono chiamati 
a calcolare ed aggiornare il dimensionamento 
del proprio sia ora sufficientemente chiaro. 
Gli operatori incaricati a svolgere questo 
compito ben conoscono i meccanismi di cal-
colo, distinguendo le fonti (compendio, dati 
statistici, ecc.) e l’operazione matematica di 
calcolo che distingue i diversi dati riportati in 
tabella.  

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Si tratta 
di un processo particolarmente delicato, 
considerate le possibili conseguenze (even-
tuali dezonamenti). Anche per questo moti-
vo si ritiene che debba essere il Cantone ad 
eseguire in prima battuta le verifiche del di-
mensionamento delle ZE e la ponderazione 
delle previsioni per le riserve disponibili in 
futuro. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
Si prende atto del fatto che il Municipio sa-
rebbe disposto a delegare al Cantone le de-
cisioni relative al suo futuro sviluppo socio-
economico (prognosi di UI all’orizzonte dei 
15 anni). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be interessante mettere in relazione la loca-
lizzazione dei dezonamenti con quella dei 
punti in cui è preferibile che si concentri 
(luoghi strategici) o non si concentri (luoghi 
sensibili) il futuro aumento della popolazione 
stimato dal PD. Si tratta chiaramente di una 
valutazione che è possibile solo ragionando a 
scala cantonale. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
Si prende atto del fatto che il Municipio sa-
rebbe disposto a delegare al Cantone la poli-
tica relativa al posizionamento degli abitanti e 
dei posti di lavoro sul territorio cantonale. 
L’approccio proposto con le modifiche del 
PD è per contro quella di lasciare 
all’autonomia dei Comuni questo tipo di 
scelte individuando al suo interno i luoghi 
strategici e quelli sensibili in base al PAC, nel-
la convinzione che ogni regione ed ogni 
Comune del Cantone abbia la possibilità di 
svilupparsi secondo le sue caratteristiche. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Ridimensionamento delle ZE – Il Cantone 
dovrebbe mettere a disposizione un elenco 
di sentenze e casistiche (sempre aggiornato) 
a favore dei Comuni sul tema della riduzione 
delle potenzialità edificatorie e degli inden-
nizzi.  

Vedere 4.5.3. 

 Ridimensionamento delle ZE – Delegare ai 
Comuni il compito di decidere dove si de-
zona rischia di compromettere il raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati se non sono 
stabiliti criteri chiari e quasi perentori. Meglio 
che sia il Cantone a fare l'esercizio e il Co-
mune eventualmente a confutarlo, politica-
mente l'operazione potrebbe risultare più 
sostenibile, inoltre sarebbe meglio garantita 
la parità di trattamento e di sacrificio. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
Eventuali dezonamenti o riduzioni di poten-
zialità edificatorie possono essere decisi solo 
sulla base di un progetto di territorio che 
stabilisca dove è più opportuno che il terri-
torio comunale si sviluppi dal profilo insedia-
tivo e dove invece deve essere soggetto a 
un freno. Queste riflessioni – da fare 
nell’ambito del PAC– non possono che par-
tire dalle caratteristiche e dall’identità di ogni 
singolo Comune nel contesto territoriale in 
cui si trova. La scheda R6 definisce inoltre già 
dei criteri facilmente comprensibili ed appli-
cabili. 

 Misure di salvaguardia della pianificazione – È 
sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure, considerando inoltre che l'adeguamen-
to dei PR alla Lst (geodati) è tutt'altro che 
ottimizzata a oltre 5 anni di distanza dall'en-
trata in vigore della Lst. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Tempistiche di aggiornamento dei PR – In 

ogni caso, il termine per l’adattamento del 
PR deve essere riferito al momento della tra-
smissione al CdS per approvazione, non 
all’approvazione degli atti. I tempi per 
l’approvazione non sono infatti noti e oggi si 
aggirano abitualmente su 1 o 2 anni. 

Il termine dei 5 anni è riferito 
all’approvazione del CdS. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – La 
verifica del dimensionamento delle ZE va 
trasmesso alla SST entro 1 anno dall’entrata 
in vigore della scheda R6 (compito 4.1 a). 
L’adattamento dei PR entro 5 anni dalla sua 
adozione (compito 4.1 f). Questa differenza 
è voluta? 

Entrambi i termini sono da calcolare a partire 
dall’entrata in vigore della scheda. La scheda 
R6 adottata è stata corretta conseguente-
mente. 

 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 
– Come si concretizza il coinvolgimento degli 
operatori dell'immobiliare? Come si spinge i 
promotori a costruire e ragionare in termini 
di qualità? Questi aspetti vanno approfonditi 
per riuscire a valorizzare gli investimenti pri-
vati come possibili generatori di insediamenti 
di qualità. Per esempio si potrebbe far cono-
scere maggiormente il contratto di diritto 
pubblico ai sensi dell'art. 76 Lst che al mo-
mento rappresenta l'unico strumento per 
aprire un dialogo fra promotori ed autorità 
laddove a fronte di un plus valore generato 
dall'edificabilità promossa dai PR vi deve es-
sere una contropartita in termini di qualità 
dell'insediamento.   

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in 
merito al ruolo dei Comuni e gli strumenti a 
disposizione, in particolare il contratto di di-
ritto pubblico. I Comuni possono esercitare 
un ruolo attivo nella conduzione delle istan-
ze edilizie e cercando un dialogo con i co-
struttori, gli investitori, i proprietari privati 
per ottenere più qualità nei loro progetti evi-
tando di ridurre la procedura edilizia a un 
semplice atto amministrativo. 

 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 
– Si potrebbe finalizzare l’informazione e la 
sensibilizzazione, nonché il coordinamento 
degli incentivi finanziari a cui accenna la 
scheda R10 (Misure 3.1 h/i.), nonché meglio 
evidenziare questa tematica nelle schede di 
PD; valorizzare il mercato immobiliare come 
possibile generatore degli insediamenti di 
qualità nell’ambito della contrattualistica di 
diritto pubblico. 

Vedere risposta precedente. 

 Qualità degli spazi pubblici – In fase di esame 
di progetto di spazi pubblici da parte del 
Cantone si hanno a volte preavvisi contrad-
dittori fra uffici legati alle strade rispettiva-
mente al paesaggio che portano a un proget-
to di compromesso e di qualità non ottimale.  
È necessario un maggiore coordinamento 
preliminare fra uffici. 

Si prende atto.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli spazi pubblici – La nuova diret-

tiva "Concezione dello spazio stradale" ri-
chiede notevoli e costosi approfondimenti 
che possono scoraggiare anche i Comuni più 
virtuosi. Nell'ambito dei pareri sulla proget-
tazione e riqualifica degli spazi urbani, esplici-
tare in modo chiaro i riferimenti legislativi 
degli obblighi imposti ai Comuni, in particola-
re laddove tali obblighi possono portare ad 
una riduzione della qualità degli spazi. 

La direttiva chiede che gli interventi sulle 
strade tengano conto e siano attente al con-
testo urbanistico. Questa esigenza non può 
essere considerata un onere supplementare 
in quanto parte di ogni processo progettuale.  

 Qualità degli insediamenti – Per quanto ri-
guarda i concorsi e i mandati in parallelo non 
si deve esagerare con questo tipo di proce-
dura, sia per non complicare e allungare i 
tempi di realizzazione degli interventi pubbli-
ci, sia per non demandare al progetto archi-
tettonico dei compiti che sono propri alla 
pianificazione del territorio, che necessitano 
di approfondimenti di ordine politico, sociale, 
giuridico, economico e ambientale che i con-
corsi di progetto per loro natura non posso-
no considerare. Ricercare quindi la qualità 
dapprima attraverso una pianificazione terri-
toriale interdisciplinare, promuovendo con-
corsi e studi in parallelo solo ove opportuno 
e laddove queste procedure possono con-
cretamente portare a risultati migliori. La 
procedura di concorso non contiene in sé la 
garanzia di qualità. 

Il confronto di idee, insite nelle procedure di 
concorso di mandati di studi in parallelo, 
permette all’autorità di operare delle scelte 
oculate, attente e di qualità. La scheda PD 
sottolinea questi aspetti, ma non impone al-
cuna procedura.  

 Studio di base sul Mercato immobiliare – 
Occorrerebbe aggiornare i dati alla luce del 
constatato recente aumento delle residenze 
vuote. 

Si prende atto di tale richiesta e si valuterà 
un aggiornamento dello studio di base. 

 Studio di base Qualità insediativa – Sarebbe 
interessante disporre di più esempi sulle zo-
ne industriali. 

Sul tema della valorizzazione delle zone in-
dustriali vedere la proposta di modifica della 
scheda R7 poste in pubblica consultazione 
nel corso dell’estate 2018. 

 Studio di base Sviluppo insediativo centripe-
to di qualità – Sarebbe interessante disporre 
di indicazioni anche a livello territoriale sui 
luoghi idonei o non idonei per lo sviluppo 
insediativo centripeto di qualità almeno alla 
scala cantonale (da verificare e precisare a 
livello comunale).  

Vedere capitolo 4.1 e 4.4. e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Studio di base Sviluppo insediativo centripe-

to di qualità – Si chiede di densificare dove i 
terreni sono già urbanizzati, ma non laddove 
i quartieri hanno già identità e vitalità: come 
si può verificare concretamente tutto ciò? Si 
chiede di convertire le zone lavorative in 
luoghi di residenza e lavoro, senza distingue-
re le tipologie di lavoro che vanno affiancate 
alla residenza (compatibilità). Inoltre la que-
stione di creare delle zone miste ha molte 
basi teoriche ma nel concreto suscita ancora 
perplessità sovente per motivi di coabitazio-
ne delle destinazioni, la scheda non appro-
fondisce questa tematica. L'onere di dare 
risposta a questi quesiti sembra demandato 
ai singoli comuni mediante il programma d'a-
zione. 

Si prende atto del fatto che il Municipio con-
sidera le indicazioni del PD troppo generiche 
e che desidererebbe demandare al Cantone 
scelte pianificatorie di dettaglio. Il CdS ha de-
ciso di mantenere un approccio secondo il 
quale i Comuni, che meglio conoscono le 
condizioni del loro territorio, possono, con 
l’aiuto dell’esperienza dei loro pianificatori 
apportare le risposte più adeguate alle que-
stioni poste dallo studio di base. 

Bioggio Stralcio dell’esame preliminare – Va mante-
nuto. 

Vedere capitolo 4.9.1.  

Blenio Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Si priverebbe i Comuni di 
un'importante verifica durante la procedura 
d'approvazione. Troppo alto il rischio di una 
bocciatura in sede di approvazione dopo l'a-
dozione da parte del Consiglio comunale, 
reprimendo conseguentemente il coraggio 
politico/progettuale dei Comuni. 

Vedere capitolo 4.9.1.  

 Programma d’azione comunale – Strumento 
interessante. Da chiarire la sua valenza giuri-
dica, in particolare il suo ruolo rispetto al 
piano di indirizzo. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Il so-
vradimensionamento è un aspetto che deve 
essere approfondito con una visione genera-
le del territorio (non limitata al singolo terri-
torio comunale), per il quale il Cantone di-
spone già della maggior parte dei dati. Si 
propone dunque che sia il Cantone a verifi-
care il dimensionamento delle ZE e stabilire 
quali Comuni dovrebbero ridimensionarle. Il 
Comune dovrebbe per contro verificare e se 
necessario confutare i dati del Cantone, ana-
logamente a quanto effettuato in tema di 
residenze secondarie. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – So-
no irrealistiche e vanno riviste. In particolare 
il completamento della procedura d'appro-
vazione del PR in uno o due anni a partire 
dal PAC.  

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti derivanti dalla LPT – Poiché il Ticino 

non è tenuto a ridurre la superficie comples-
siva delle zone edificabili, gli indirizzi di im-
plementazione della LPT vanno rivisti adot-
tando soluzioni più pragmatiche e modulate 
secondo le effettive necessità e non in modo 
impositivo e generalizzato come quanto 
proposto. 

Vedere capitolo 4.2. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Sono 
espresse preoccupazioni per l'impostazione 
centripeta del PD. Non bisogna limitare lo 
sviluppo delle regioni di montagna per salva-
guardarne la natura e la qualità di vita, ma 
favorirne la micro-imprenditorialità, in modo 
da salvaguardare e incrementare i pochi po-
sti di lavoro. Ciò sarà possibile solo se l'im-
postazione pianificatoria definita dal PD non 
le penalizzerà con riduzioni di ZE (residen-
ziale e artigianale). 

Vedere capitolo 4.1. 

Breggia Ridimensionamento delle ZE – Sussiste mol-
ta incertezza generata dall'ipotesi di dover 
compensare finanziariamente eventuali ridu-
zioni di ZE: questo tema è trattato margi-
nalmente nella documentazione. L'assenza di 
dati riferiti ad ogni singolo Comune desta 
parecchia preoccupazione su ciò che ci si 
deve attendere. 

Vedere capitoli 4.5.1 e 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
va respinta. Realtà comunali come quella di 
Breggia, prive di servizi specifici inerenti la 
pianificazione del territorio, necessitano di 
una verifica costante da parte dei servizi can-
tonali. Considerati i costi della pianificazione 
è impensabile affrontare una procedura per 
poi vedersi respinto il tutto al termine del 
percorso. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Nel calcolo delle riserve va valutata la possi-
bilità di non computare i terreni sotto sfrut-
tati e solo all'80% quelli liberi.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per quanto riguarda il sovradimensionamen-
to delle zone edificabili va valutato l'innalza-
mento della soglia del 120%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Tempistiche di adeguamento al PD – Vanno 
aumentate. 

Vedere capitolo 4.7. 

Brissago Il Municipio si allinea alla posizione espressa 
dall'ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Tempistiche di adeguamento al PD – Le 
tempistiche per la verifica del dimensiona-
mento delle ZE, per l'elaborazione del PAC 
e per il successivo allestimento del PR sono 
irrealistiche. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

È problematica la soglia del 120% oltre la 
quale è necessario adottare misure a salva-
guardia della pianificazione. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Non è soste-
nibile scaricare interamente sui Comuni la 
responsabilità pianificatoria e finanziaria di 
zone edificabili sovradimensionate, risultato 
di scelte operate anche da Confederazione e 
Cantone, senza dimenticare che i PR sono 
stati approvati dal CdS. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il suo stral-
cio appare critico. Si tratta comunque di uno 
strumento di verifica di conformità del piano 
di indirizzo con la pianificazione federale e 
cantonale. Forte il rischio di problemi in sede 
d'approvazione definitiva. Meglio adottare 
altre soluzioni a livello cantonale e comunale 
per velocizzare l’evasione delle pratiche pia-
nificatorie. Senza rinunciare all'esame preli-
minare, sono comunque auspicati e valutati 
positivamente momenti formativi per i Co-
muni e i pianificatori. 

Vedere capitolo 4.9.1. La SST è sempre a 
disposizione per consulenze e momenti for-
mativi in merito all’elaborazione dei PR. 

 Linee guida – Per l'elaborazione del PAC e 
per l'allestimento dei PR sono ben viste pur-
ché rimangano tali e non diventino vincolanti, 
minando ulteriormente l'autonomia comuna-
le. 

Vedere Linea Guida cantonale sul PAC. 

Cademario Ridimensionamento delle ZE – Laddove nel-
la scheda R6 si sostiene la riduzione delle ZE 
nei luoghi che manifestamente si prestano 
per altre funzioni, per zona agricola siano 
intesi anche quei terreni coltivati per hobby a 
vigna da piccolo produttori. Essi svolgono 
una funzione fondamentale per la salvaguar-
dia del territorio da un profilo paesaggistico 
e per il mantenimento del patrimonio cultu-
rale (stabili, spazi aperti, muri a secco, sentie-
ri, ecc.), oltre a rappresentare una risorsa 
economica imprescindibile per Comuni co-
me Cademario. Più in generale mancano in-
dicazioni sulle modalità di applicazione del 
principio della riduzione di ZE a favore di 
spazi pubblici o aree verdi e luoghi dalle ca-
ratteristiche morfologiche a favore 
dell’agricoltura. 

Si concorda sullo scopo della richiesta. La 
scheda R6 – per la natura d’indirizzo del PD 
– richiama un principio generale che è quello 
di considerare anche il recupero di territorio 
adibito ad attività agricole nell’ambito del ri-
dimensionamento delle ZE. 
Spetta poi ai Comuni, sulla base della verifica 
del dimensionamento delle ZE, dell’analisi del 
compendio, e dell’allestimento del PAC ef-
fettuare le scelte più adeguate al loro conte-
sto e alle loro caratteristiche territoriali. Nel-
lo specifico caso adottare misure di salva-
guardia dei terreni vignati. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Cadempino Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel PAC e nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

59 

Istante Osservazione  Risposta 
Centovalli Sviluppo insediativo centripeto – Il Comune 

teme che le zone periferiche vengano sacrifi-
cate a favore dello sviluppo dei centri urbani. 
Per il suo territorio il Comune chiede che il 
Cantone non preveda alcun dezonamento, 
semmai lo spostamento di ZE all'interno del 
comprensorio comunale senza perdite di 
superfici o indici a favore delle città. Auspica 
inoltre che gli indici possano essere aumen-
tati per densificare come fatto nel passato 
attraverso i nuclei storici. 

Sull’applicazione del concetto di sviluppo 
centripeto vedere capitolo 4.1. Il PD non 
sostiene il concetto della trasposizione delle 
potenzialità edificatorie dalle periferie agli 
agglomerati. Il Comune valuterà come gesti-
re le ZE (dezonamenti, spostamenti, riduzio-
ne degli indici) in base alla verifica del dimen-
sionamento delle ZE, al compendio e al 
PAC. E l’innalzamento degli indici rappresen-
ta una misura che può essere presa in consi-
derazione soltanto a determinate condizioni 
stabilite dalla scheda R6 fermo restando il 
corretto dimensionamento delle ZE. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel programma d'azione comunale e 
nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Cevio Il Municipio sottoscrive la presa di posizione 
dell’ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Compiti derivanti dalla LPT – Oramai i Co-
muni non hanno più nessun ruolo decisiona-
le in materia di pianificazione del territorio, 
sono solo chiamati ad assumersene il costo e 
le modifiche di PD non migliorano questo 
dato di fatto. Quindi o viene riconosciuta 
maggiore competenza e autonomia comuna-
le o i costi pianificatori vanno ripartiti diffe-
rentemente.  

Vedere capitolo 4.2.  

 Compiti derivanti dalla LPT – Considerati i 
tempi biblici delle procedure, pianificare su 
un orizzonte temporale di 15 anni è sempli-
cemente assurdo. 

Ai sensi della LPT 15 anni è l’orizzonte di 
riferimento per il dimensionamento delle ZE. 
Evidentemente, ciò non impedisce al Comu-
ne di riflettere al suo assetto territoriale ge-
nerale per un orizzonte temporale più am-
pio, in particolare attraverso il PAC(vedere 
capitolo 4.4). 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche per la revisione del PR sono in-
sostenibili. I pochi pianificatori attivi non sa-
ranno nemmeno in grado di sostenere tanta 
attività. 

Vedere capitolo 4.7. Non sono giunte, da 
parte delle associazioni di categoria, osserva-
zioni negative in merito alla loro capacità di 
assolvere il lavoro. 

 Sviluppo insediativo centripeto – L'opzione 
preferenziale a favore delle aree urbane è 
avvilente. Il Comune è deluso dalla visione 
centralistica della pianificazione del territorio 
veicolata dalle modifiche di PD. Che fine fa-
ranno i tanto attesi progetti di sviluppo (ma-
sterplan) con i loro impatti sul territorio che 
non può essere visto solo in termini prote-
zionistici. 

Vedere capitolo 4.1. Secondo la scheda R1, il 
retroterra e la montagna vanno valorizzati 
attraverso politiche mirate atte a favorire 
ricadute positive. I masterplan s’inscrivono in 
questa logica. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – Il Municipio 

comunica che non è disposto in alcun modo 
a patteggiamenti di sorta in materia. In qual-
siasi caso non è disposto a farsi carico di 
eventuali indennizzi. Si assuma la responsabi-
lità la Confederazione che ha voluto imporre 
questa linea e risarcisca chi viene ingiusta-
mente penalizzato. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La sua sop-
pressione è vista positivamente solo se signi-
fica accordare maggiore competenza e auto-
nomia decisionale ai Comuni. Il Comune è 
tuttavia alquanto scettico che ciò si possa 
realizzare e teme maggiori complicazioni, 
perché l'esame di dettaglio delle modifiche 
pianificatorie per adattarle alle richieste del 
Cantone interverrebbero dopo l'adozione 
da parte del Consiglio comunale. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

Chiasso Scenari di crescita regionali; scheda R1 – An-
che se la proiezione della crescita demografi-
ca del Mendrisiotto corrisponde a quello del 
PAM3, risulta piuttosto prudenziale e se ne 
chiede un adeguamento. 

Vedere capitolo 4.6. La percentuale non è 
riferita al tasso di crescita, bensì alla riparti-
zione della crescita cantonale nel Mendrisiot-
to secondo i dati USTAT. 

 Zone per attività produttive – Per le valuta-
zioni di ogni Comune sulla verifica e la revi-
sione del PR è opportuno sapere dove po-
trebbero sorgere nuove zone artigiana-
li/industriali e nuovi poli di sviluppo econo-
mico, tema non affrontato nell'ambito della 
consultazione. 

In merito ai poli di sviluppo economico ve-
dere la proposta di adattamento della sche-
da R7 posta in pubblica consultazione nel 
corso dell’estate 2018. Le scelte comunali 
dovranno basarsi anche sul PAC (capitolo 
4.4). 

 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio 
tout court non è condiviso. Si tratta di un 
utile strumento per orientare l'atto pianifica-
torio in essere. Da mantenere per lo meno 
in caso d'importanti modifiche di PR. Utile 
sarebbe rivedere i parametri per l'applicazio-
ne della procedura semplificata (di poco 
conto) per poter permettere maggiori possi-
bilità di utilizzarla. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Il sottosfruttato, essendo già difficilmente 
mobilitabile, va escluso dal calcolo, soprattut-
to laddove la potenzialità edificatoria residua 
non è significativa. Per i terreni liberi il fattore 
del 100% è troppo alto, ritenuto che pure 
per il calcolo della contenibilità di un PR per i 
terreni liberi viene usato l'80%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per quanto riguarda il sovradimensionamen-
to delle zone edificabili la soglia del 120% 
non è sufficientemente motivata. Si propone 
il 150% in modo da intervenire unicamente 
dove si verifica un'importante sproporzione 
fra le potenzialità e le necessità edificatorie 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Tempistiche di aggiornamento dei PR – I 

termini di adattamento dei PR non sono rea-
lizzabili e devono essere prorogati. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Oltre a 
costituire un nuovo compito, bisogna avva-
lersi di una selezione rispetto alla effettiva 
necessità di doversi adeguare alla LPT, poi-
ché non tutti i Comuni sono sullo stesso 
piano e allo stesso punto, senza dimenticare 
che l'amministrazione cantonale ha già a di-
sposizione tutte le informazioni. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Nel processo 
pianificatorio il Cantone ha una correspon-
sabilità decisionale e quindi è coinvolgibile 
nel risarcimento in caso di diminuzione delle 
potenzialità edificatorie che generano un in-
dennizzo. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Prelievo della tassa sul plus valore – A fronte 
della sentenza del TF, si chiede al Consiglio 
di Stato, di presentare al Gran Consiglio un 
nuovo messaggio che preveda unicamente la 
revisione dell'art. 93 Lst con l'adeguamento 
del limite esente dal contributo del plus valo-
re di una franchigia della metà. 

Vedere Messaggio governativo n. 7469 del 
13.12.201732. 

Collina d’Oro Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Chiarire il concetto di Città Ticino a partire 
dagli scenari di sviluppo auspicato dei PA, 
precisando le vocazioni territoriali dei singoli 
comparti e gli obiettivi di sviluppo quantitati-
vo per settori (Ab, Pl). 

Vedere capitolo 4.3. La considerazione dei 
PA3 nell’ambito dell’adattamento delle sche-
de relative all’applicazione della LPT si svolge 
attraverso più fronti: l’integrazione degli ag-
glomerati nella scheda R1 (le relazioni inter-
ne). rimandando evidentemente alle strate-
gie e alle misure delle schede R/M 2, R/M 3, 
R/M 4 e R/M 5; gli spazi funzionali come rife-
rimento di lavoro per il modello cantonale e 
i PA3; la presa in conto della crescita auspi-
cata dei PA3 nel dimensionamento delle ZE 
secondo il metodo stabilito nella scheda R6. 
La prossima revisione del PD offrirà 
un’occasione di maggiore approfondimento 
delle reciproche interrelazioni e quindi di ri-
formulazione del Modello territoriale canto-
nale.  

 Spazi funzionali; scheda R1 – Si chiede che 
tutto il territorio comunale sia inserito nello 
spazio suburbano come stabilito dal PAL3. 
(secondo la scheda Gentilino e Scairolo si 
trovano nel suburbano, mentre il resto nel 
periurbano). 

L’attribuzione allo spazio funzionale va cali-
brata nell’ambito dell’esercizio della verifica 
del dimensionamento delle ZE secondo il 
metodo proposto negli allegati della scheda 
R6 che prevede la ponderazione fra spazi 
funzionali e PA3 lasciando ai Comuni un cer-
to margine di manovra. 

                                                 
32 https://www4.ti.ch/poteri/gc/messaggi-e-
atti/ricerca/risultati/dettaglio/?user_gcparlamento_pi8%5Battid%5D=95474&user_gcparlamento_pi8[ricerca]=LST 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

non è condivisa. Si priverebbe i Comuni di 
un'importante verifica durante la procedura 
d'approvazione. Si suggerisce di insistere sulla 
forma del documento ai sensi dell'art. 32 
RLst (esile e succinto che esprime gli orien-
tamenti e i contenuti del piano in allestimen-
to).  

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Misura in-
teressante. Da sottolineare che lo sviluppo 
centripeto deve poggiare su una lettura terri-
toriale ed urbanistica delle aree in cui preve-
dere un aumento dello sfruttamento, evitan-
do di scombussolare quartieri dall'assetto 
spaziale, funzionale e sociale consolidato ed 
equilibrato. La condizione non deve essere 
solo la capacità delle strade esistenti e la 
qualità del TP, ma anche una buona dotazio-
ne di spazi pubblici di qualità. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Misure di salvaguardia del territorio – È 
sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Do-
vrebbe essere il Cantone in prima battuta ad 
assumersi la responsabilità di stabilire le aree 
in cui ridimensionare le ZE e promuovere le 
misure di salvaguardia della pianificazione. 

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – So-
no irrealistiche e vanno riviste. In particolare 
il completamento della procedura d'appro-
vazione del PR in uno o due anni a partire 
dal PAC. Da considerare che il processo 
d'informatizzazione dei PR ai sensi della LST 
potrebbe ritardare ulteriormente le verifiche 
necessarie per i compiti previsti dalle modifi-
che del PD. 

Vedere capitolo 4.7. 

Comano Il Municipio condivide le prese di posizione 
della CRTL e dell'ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL e dell’ACT. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Osservazioni generali – Approccio – Le mo-

difiche del PD lamentano una scarsa visione 
generale della nostra società, della sua strut-
tura e dei cambiamenti epocali in corso. Si 
tratta di una mera applicazione in termini 
tecnocratici dei principi votati dal popolo nel 
2013, non mediati da valutazioni socioeco-
nomiche e culturali. Il telelavoro, la forma-
zione, l'industria 4.0 e AlpTransit influenze-
ranno in modo sostanziale l'evoluzione de-
mografica del Ticino e di riflesso le esigenze 
della pianificazione del territorio. 

Non essendo formulate richieste di adatta-
mento delle schede di PD si prende atto 
delle osservazioni senza ulteriori commenti. 

 Compiti derivanti dalla LPT – Il tutto è deci-
so dal Cantone ma demandato in toto ai 
Comuni (nella sua realizzazione e nei suoi 
costi).  

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – So-
no irrealistiche. 

Vedere capitolo 4.7 

Croglio Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – I Co-
muni non vanno ulteriormente caricati con 
obblighi di studio e analisi puramente qualita-
tivi e formali. I calcoli della contenibilità de-
vono essere eseguiti dal Cantone sulla base 
dei compendi allestiti dai Comuni fra il 2015 
e il 2016. Il Cantone deve richiamare i Co-
muni che non l'hanno ancora fatto, even-
tualmente farlo al posto loro scaricando il 
costo dal flusso finanziario Comu-
ne/Cantone. Il Cantone deve quindi indicare 
in quali Comuni vi è sovradimensionamento 
e in quali comparti invitare i Comuni a verifi-
care possibilità di dezonamento o ricalibratu-
ra del potenziale edificatorio. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri di riferimento per le zone resi-
denziali devono essere maggiormente diffe-
renziati. 40 - 50 mq / SUL per le zone resi-
denziali estensive e semi-estensive è irreali-
stico e nemmeno auspicabile per la qualità 
degli insediamenti. In base ai dati effettivi do-
vrebbe situarsi piuttosto attorno ai 70 -80 
mq/SUL. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Il grado di attuazione dell'80% implica l'idea 
che ampi giardini non vadano bene, mentre 
invece sono necessari per la riduzione 
dell'impatto paesaggistico (molte di queste 
zone si trovano in zone collinari) e per l'e-
quilibrio ecologico delle aree insediative. Il 
grado di attuazione delle zone estensive va 
quindi ridotto.  

Un GA dell’80% è la soglia minima che si 
ritiene commisurata per tener conto di tutte 
le contingenze che possono riguardare 
l’effettiva possibilità di utilizzare tutto il po-
tenziale edificatorio a disposizione di una zo-
na (caratteristiche dei fondi, situazione mor-
fologica del terreno). Un GA inferiore deve 
essere giustificato, ma in genere minore è il 
GA tanto più quella determinata zona non si 
presta ad essere edificata con gli indici pro-
posti, ciò che rende inverosimile il dato o 
sbagliata la zona. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Va diversificata per tipologie di zone la per-
centuale di SUL inutilizzata su terreni sotto 
sfruttati computabile per il calcolo del po-
tenziale insediativo residuo. Nelle zone 
estensive delle periferie urbane e delle aree 
periurbane, con case unifamiliari ad uso pro-
prio, una riserva di SUL del 30% resta pura-
mente teorica poiché viene utilizzata per ri-
spondere ad esigenze di comfort di chi già ci 
abita e non ad aumentare il potenziale inse-
diativo. Diverso il discorso nelle zone urbane 
intensive, con stabili a reddito.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per le zone lavorative, non è possibile valuta-
re correttamente la contenibilità in termini di 
posti di lavoro alla luce delle diverse tipolo-
gie di attività produttive e la diversità delle 
strutture edili. Questo parametro va dunque 
rivisto in base agli approfondimenti annuncia-
ti nel capitolo 3.7 del rapporto esplicativo. Ci 
si attende dei parametri e dei metodi di cal-
colo differenziati per tipologie di attività 
ammesse, rispettivamente prevedibili e au-
spicabili nelle diverse situazioni. Inoltre, alla 
luce della volatilità delle politiche del perso-
nale delle aziende e dell'evoluzione tecnolo-
gica e della conseguente impossibilità di pre-
vedere l'evoluzione dei posti di lavoro ci si 
chiede se per le zone lavorative in aree peri-
feriche come la Valle della Tresa un dimen-
sionamento basato sul numero di posti di 
lavoro sia sostenibile e praticabile. Nel calco-
lo della contenibilità, i dati delle zone lavora-
tive e quelli delle zone residenziali non van-
no sommati e il confronto con lo sviluppo 
centripeto all'orizzonte dei 15 anni va effet-
tuato separatamente. 

Per quel che concerne i parametri legati ai 
PL sono fornite le soglie che di volta in volta 
l’operatore dovrà adeguare in funzione della 
tipologia di zona e delle attività ivi ammesse, 
nonché dei relativi indici, esercizio svolto 
correntemente dai pianificatori che si occu-
pano dei PR. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Alla luce della volatilità delle politiche del 
personale delle aziende e dell'evoluzione 
tecnologica e della conseguente impossibilità 
di prevedere l'evoluzione dei posti di lavoro 
ci si chiede se per le zone lavorative in aree 
periferiche come la Valle della Tresa un di-
mensionamento basato sul numero di posti 
di lavoro sia sostenibile e praticabile. 

Vedere risposta precedente. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Nel calcolo della contenibilità, i dati delle zo-
ne lavorative e quelli delle zone residenziali 
non vanno sommati e il confronto con lo 
sviluppo previsto all'orizzonte dei 15 anni va 
effettuato separatamente. 

Vedere risposta precedente. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – Poiché in 

passato il Cantone ha approvato ZE sovra-
dimensionate, deve istituire un fondo canto-
nale per sostenere i Comuni  che fossero 
confrontati con richieste d'indennizzo. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Obbligo di costruire – Va inserito in legge un 
termine per l'edificazione con possibilità di 
diritto di prelazione o d'esproprio da parte 
del Comune, limitato a precisi comparti del 
territorio edificabile. Ciò permetterebbe di 
applicare la misura in modo mirato e compa-
tibile con le risorse finanziarie del Comune. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L'abolizione 
tout court è da respingere, poiché vi sareb-
bero troppe incertezze in merito all'accet-
tanza cantonale di alcune proposte di revi-
sione o variante di PR aumentando il rischio 
di non approvazioni alla fine di tutto l’iter. In 
alternativa si potrebbe istituire l'esame pre-
liminare facoltativo. Per varianti di PR pun-
tuali di rilevanza puramente locale il Munici-
pio, affiancato dal suo pianificatore, può as-
sumersi il rischio di fare tutto l'iter senza pa-
rere del DT. La richiesta d'esame preliminare 
potrebbe essere accompagnata da una di-
chiarazione del Municipio su quali temi si 
aspetta una risposta e da quali servizi, in mo-
do da evitare un esame a 360° su aspetti 
secondari e dover aspettare il preavviso dei 
servizi non pienamente coinvolti dalle modi-
fiche pianificatorie. Va inoltre potenziato 
l'UPL e adattati i processi interni dell'ammini-
strazione. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

Cugnasco-Gerra Di principio il Municipio condivide e sostiene 
in parte i contenuti della presa di posizione 
dell'ASPAN. 

 Vedere le risposte alle osservazioni 
dell’ASPAN. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Il Municipio 
teme che quanto proposto possa contribuire 
a un'eccessiva concentrazione o indirizza-
mento dei spazi edificabili verso i centri ur-
bani e meglio serviti dal TP penalizzando di 
riflesso le aree discoste del Ticino. 

Vedere capitolo 4.1.  

 Stralcio dell’esame preliminare – Una sempli-
ficazione dell'allestimento del piano d'indiriz-
zo e quindi dell'esame dello stesso, sarebbe 
più proficua ed economica rispetto a un in-
cremento dei costi causato dall'aumento de-
gli effettivi come proposto da altri parteci-
panti alla consultazione. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Obbligo di costruire – Il Municipio non con-
corda col principio di imporre un termine 
per l'edificazione e determinate sanzioni in 
caso d'inadempimento. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – La veri-
fica delle ZE andrebbe eseguita dal Cantone 
che possiede la maggior parte dei dati. I 
Comuni sarebbero semmai chiamati in un 
secondo momento per ratificare o confutare 
le conclusioni del Cantone, fornendo alterna-
tive valide a un eventuale ridimensionamento 
delle proprie zone edificabili. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

Gambarogno Il Municipio condivide le osservazioni 
dell’ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Sviluppo insediativo centripeto – La concen-
trazione dell'edificazione in zone centrali, 
strategiche e ben servite rischia di sfavorire i 
Comuni di montagna o comunque discosti 
dai centri urbani, vanificando altre politiche 
settoriali come le aggregazioni comunali (per 
creare su tutto il territorio enti locali auto-
nomi e virtuosi) o il promovimento econo-
mico, che si prefigge di sostenere gli investi-
menti anche nelle zone discoste. Si tratta 
inoltre di un principio limitativo che non ri-
spetta l'autonomia comunale quale ente pia-
nificante. Il territorio ticinese è già molto co-
struito e bisogna garantire la vitalità di tali 
zone. In particolare le zone periurbane de-
vono ottenere una maggiore attenzione da 
parte del Cantone per quanto riguarda i col-
legamenti pubblici.  

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni periurbani, di re-
troterra e di montagna presentano questi 
luoghi interessanti o cosiddetti strategici co-
me centri dei paesi, luoghi di concentrazione 
di determinati servizi, che potranno essere 
meglio valorizzati attraverso il programma 
d’azione comunale. La Scheda R1 declina lo 
sviluppo centripeto in base alle caratteristi-
che dei diversi spazi funzionali riconoscendo 
anche al retroterra e alla montagna quel ruo-
lo sostenuto pure dalle aggregazioni e dalla 
politica economica regionale.  

 Tempistiche di aggiornamento dei PR –  
Irrealistiche se rapportate al 1° maggio 2019. 

Vedere capitolo 4.7. La data di riferimento 
per i compiti comunali non è il 2019, bensì 5 
anni dall’entrata in vigore della scheda R6. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Questo 
lavoro causa importanti costi che potrebbe-
ro essere evitati se il Cantone sfruttasse le 
informazioni già in suo possesso (PR infor-
matizzati, REA e banca dati insediamenti) per 
individuare le zone o i Comuni che vera-
mente necessitano di un sostanziale ade-
guamento del PR. Poiché il Ticino non è te-
nuto a ridurre la superficie complessiva delle 
ZE, il Municipio chiede di rivedere gli indirizzi 
adottando soluzioni più pragmatiche che 
considerino le peculiarità del territorio ticine-
se, l'autonomia pianificante dei Comuni e 
non mettano in pericolo la loro autonomia 
finanziaria. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Il suo stral-

cio va respinto, troppo alto il rischio di vede-
re bocciate scelte comunali in sede di appro-
vazione cantonale. Anche perché di fatto il 
Cantone non si limita a un esame di compa-
tibilità col PD ma si arroga la pianificazione di 
dettaglio che spetterebbe ai Comuni. Per 
questo motivo è auspicata maggiore collabo-
razione e dialogo. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
Il contenuto dell’esame preliminare diparti-
mentale riguarda i temi indicati in legge e 
questo avviene in funzione del tipo di docu-
mentazione sottoposta ad esame e della sua 
complessità. In ogni caso lo sforzo maggiore 
è riservato agli aspetti rilevanti e non tanto 
agli aspetti marginali e di esclusiva compe-
tenza comunale che non abbiano a che fare 
con la legislazione federale e cantonale. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – La soglia del 120% non è giusti-
ficata e non prende in considerazione ele-
menti regionali o per lo meno sovracomuna-
li. Bisogna intervenire solo laddove vi è 
un'importante sproporzione fra le potenziali-
tà di sviluppo e le necessità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Le riserve dei terreni sotto 
sfruttati non vanno considerate, poiché la 
loro mobilitazione dipende da fattori perso-
nali non controllabili e dalla situazione terri-
toriale. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Recente giu-
risprudenza evidenzia che non è più possibile 
disquisire solo di dezonamenti o non azzo-
namenti. In entrambi i casi, se il proprietario 
mostra la propria buona fede, avendo magari 
già pagato i contributi di miglioria o di co-
struzione o il Comune intrapreso passi per 
l'urbanizzazione dei fondi è data indennità 
per espropriazione materiale. La proposta di 
ACT di corresponsabilità del Cantone nel 
coprire questi importi è condivisa. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Gordola Tempistiche di aggiornamento dei PR – Bi-
sogna prevedere almeno 10 anni per allestire 
tutti i documenti. Anche in considerazione 
dei tempi politici lunghi, ad esempio per l'ot-
tenimento del credito necessario in Consiglio 
comunale per le modifiche degli strumenti 
pianificatori. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Compiti derivanti dalla LPT – È da chiarire la 
ripartizione delle spese affrontate dai Comu-
ni per gli oneri imposti dal PD. 

Trattandosi di compiti che rientrano nelle 
competenze comunali (vedere capitolo 4.2) 
le spese spettano ai Comuni. Il Cantone par-
tecipa finanziariamente all’allestimento del 
PAC (vedere capitolo 4.4 e Messaggio go-
vernativo per la richiesta di un credito di 4 
Mio) e, se sarà accettata dal Parlamento la 
mozione 125533 ai progetti modello per lo 
sviluppo centripeto di qualità.  

                                                 
33https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
Lamone Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 

chiede il mantenimento dell’esame prelimi-
nare, semplificandone la procedura. Teme il 
rischio di presentare al Cantone PR non ap-
provabili con conseguente ripetizione della 
procedura. Il Municipio chiede inoltre di au-
mentare la possibilità di procedere a varianti 
di poco conto. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 
chiede di lasciare la possibilità di elaborarle 
agli uffici tecnici le varianti più piccole. 

Non è facendo fare a tecnici comunali le pic-
cole modifiche pianificatorie che si riducono i 
tempi delle procedure. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – I Co-
muni hanno già elaborato il compendio ed 
ora si chiede una nuova verifica con relativi 
costi e in tempi molto brevi. Il Municipio 
chiede che sia il DT ad eseguire la verifica 
del dimensionamento delle ZE per garantire 
equità d'esecuzione per tutti i Comuni, valu-
tando un'eventuale partecipazione finanziaria 
da parte loro. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

Lavizzara Sviluppo insediativo centripeto – Non si 
condivide l'obiettivo del DT di favorire le 
zone dei centri e delle immediate periferie a 
scapito delle zone periferiche che sono trat-
tate solo marginalmente e superficialmente 
dal PD. Questo concetto va nella direzione 
opposta rispetto ai contenuti del Masterplan 
elaborato per il nostro Comune, con quelli 
della Rovana e di Cevio in quanto zone a 
potenziale ridotto, con lo scopo di porre le 
basi per una rivitalizzazione dell'economia e 
del territorio, in cui sono state discusse e 
analizzate tematiche di primaria importanza 
quali il trasporto pubblico e privato, l'occu-
pazione e i servizi pubblici. Il progetto di ri-
forma del PD va rielaborato in modo da te-
nere conto delle necessità di tutte le zone 
del Ticino e da fondarsi sull'equilibrio di tutte 
le regioni e sulla valorizzazione delle peculia-
rità locali. Nel PD, alle zone a potenziale ri-
dotto va riconosciuto uno statuto speciale 
che proponga loro uno sviluppo economico, 
abitativo e territoriale peculiare che tenga 
conto delle loro caratteristiche. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni di retroterra e di 
montagna presentano questi luoghi interes-
santi o cosiddetti strategici come centri dei 
paesi, fermate dei bus, luoghi di concentra-
zione di determinati servizi, che potranno 
essere meglio valorizzati attraverso il PAC. 
La Scheda R1 declina lo sviluppo centripeto 
in base alle caratteristiche dei diversi spazi 
funzionali riconoscendo anche al retroterra e 
alla montagna quelle peculiarità da valorizza-
re attraverso diverse politiche, in cui rientra-
no pure i masterplan per le zone a potenzia-
le ridotto. 

 Ridimensionamento delle ZE – I criteri usati 
per stabilire lo sviluppo edificatorio non pos-
sono essere i medesimi per i centri urbani, le 
periferie cittadine o le zone discoste. Nei 
centri e nei fondovalle si è costruito a spro-
posito e malamente, mentre nelle altre zone 
si è costruito solo il necessario. Quindi chi ha 
lavorato male sarà premiato dal Cantone a 
scapito delle zone a basso potenziale. 

Il metodo per la verifica del dimensionamen-
to delle ZE proposto nella scheda R6 è og-
gettivo. I criteri possono essere stabiliti con 
un certo margine di manovra, tenendo conto 
delle realtà locali. Inoltre per i Comuni di re-
troterra e montagna in declino o stabilità 
demografica la scheda R6 prevede deroghe 
all’obbligo di applicare il PD. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Istituzione di un gruppo paritetico Cantone-

Comuni – Il progetto di modifica del PD de-
ve essere discusso fra Cantone e Comuni 
(come chiesto dall'ACT), ma anche da una 
delegazione di Comuni inseriti nelle zone a 
potenziale ridotto. 

La consultazione ha permesso di focalizzare 
gli elementi delicati relativi alle proposte di 
modifica del PD, in ogni caso fortemente 
condizionati dalle nuove disposizioni della 
LPT. Con l’adozione di alcuni cambiamenti, 
soprattutto relativi ai parametri del dimen-
sionamento delle ZE, il CdS ritiene di aver 
individuato delle soluzioni equilibrate. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 
è contrario alla sua soppressione, poiché è 
troppo alto il rischio di bocciature delle scel-
te comunali in sede di approvazione con 
conseguente complicazione dell'iter burocra-
tico. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

Locarno Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Lo stralcio della vocazione degli agglomerati 
viene vista con il timore che quelle che ri-
mangono pur sempre le peculiarità del Lo-
carnese non vengano più riconosciute e 
promosse dagli strumenti cantonali di natura 
strategica. 

Il timore non ha ragione d’essere. Secondo la 
scheda R1 adottata dal CdS, “... ogni agglome-
rato e rispettiva area d’influenza sviluppa la 
sua identità e le sue vocazioni ...”. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Gli indirizzi 
della scheda R6 ed R10 a favore degli spazi 
liberi sono in una certa maniera contrapposti 
all’obiettivo della densificazione. 

Sviluppo insediativo centripeto non si riduce 
a una semplice operazione di innalzamento 
degli indici e costruzione di ogni terreno li-
bero rimasto (la cosiddetta “densificazione”). 
È un progetto di costruzione ragionata di 
territorio che finalizza gli sforzi a sviluppare 
quelle aree veramente interessanti dal punto 
di vista economico e sociale, prevedendo 
allo stesso tempo una sufficiente dotazione 
di spazi liberi (facilitata tra l’altro dalla con-
centrazione edilizia) per equilibrare il rappor-
to fra pieni e vuoti, necessari per il benessere 
delle persone. Vedere la Linea Guida sul 
PAC (capitolo 4.4). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – I terreni liberi non devono esse-
re calcolati al 100% nel computo delle riser-
ve, poiché è un valore troppo teorico. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Non è chiara la portata della 
ponderazione dei tre fattori per determinare 
la crescita a 15 anni di ab+pl (previsioni stati-
stiche-obiettivi di crescita del modello terri-
toriale-obiettivi di crescita dei PA): questo 
aspetto va chiarito poiché incide fortemente 
sul risultato finale del dimensionamento del 
PR. 

La ponderazione rientra nel margine di ma-
novra e di interpretazione del Comune. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Non sono inoltre chiare le mo-
dalità e i requisiti necessari per fare questo 
lavoro. A mente del Municipio non è neces-
sario fare capo a un pianificatore ai sensi 
dell'art. 6 Lst e 9 (+ seguenti) del RLst. 

Le modalità sono illustrate negli allegati della 
scheda R6. Gli atti pianificatori – di cui verifi-
ca del dimensionamento delle ZE e com-
pendio fanno parte – vanno allestiti da tecni-
ci riconosciuti ai sensi della Lst. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 

scheda R6 – La percentuale del 120% per 
determinare il sovradimensionamento delle 
ZE è troppo bassa. Bisogna confinare la ridu-
zione delle zone edificabili a casi veramente 
estremi di palese sovradimensionamento. 
Meglio dunque il 150%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Non è chiaro  come sarebbero 
trattate eventuali contestazioni sui valori del 
dimensionamento e sull'esito della verifica di 
plausibilità della SST. 

Nella misura in cui la plausibilità non è data 
verrà richiesto da parte della Sezione un ag-
giornamento ed un nuovo calcolo. 

 Ridimensionamento delle ZE – Eventuali in-
dennizzi non devono essere posti a carico 
dei Comuni che interverrebbero solo in virtù 
di un obbligo stabilito da autorità superiori  
che in precedenza hanno approvato il PR. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Programma d’azione comunale – Non sono 
chiare le modalità di elaborazione di questo 
documento. Trattandosi di uno studio di ba-
se, deve poter essere soggetto ad adegua-
menti e modifiche e i Comune non deve es-
servi vincolato. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – 2 
anni di tempo per allestire il PR sono troppo 
pochi (come d’altronde tutte le tempistiche 
imposte dalle modifiche di PD), sia per la 
complessità delle modifiche che i Comuni 
saranno chiamati a promuovere sia per la 
notoria lungaggine dell'iter procedurale con-
traddistinto da ricorsi. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – La sospensione delle 
procedure di modifiche del PR in mancanza 
della consegna della verifica del dimensiona-
mento del PR e del PAC è una misura trop-
po pesante, da una parte considerati i termi-
ni ristretti imposti e dall'altra perché per lo 
più le varianti di PR riguardano temi che non 
hanno niente a che fare con il dimensiona-
mento del PR e lo sviluppo centripeto. Deve 
essere attuata solo nei casi in cui vi sia una 
relazione diretta fra le proposte pianificatorie 
e i documenti che i Comuni sono chiamati 
ad allestire. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 

teme che le misure proposte per compensa-
re lo stralcio dell'esame preliminare (linee 
guida cantonali, momenti informativi ai Co-
muni e consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali) non siano sufficienti a garantire la 
conformità del PR alla pianificazione direttri-
ce, alle legislazioni cantonale e federale e il 
coordinamento con le pianificazioni dei Co-
muni vicini. Ritiene che non sarebbe inoltre 
assicurato il coordinamento fra le varie prese 
di posizione dei servizi che offrirebbero con-
sulenza ai Comuni. Ritiene che l'esame pre-
liminare dovrebbe limitarsi a quanto previsto 
dalla Lst e rispettare termini più vincolanti 
rispetto al termine indicativo dei 3 mesi. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
Il contenuto dell’esame preliminare diparti-
mentale riguarda i temi indicati in legge e 
questo avviene in funzione del tipo di docu-
mentazione sottoposta ad esame e della sua 
complessità. In ogni caso lo sforzo maggiore 
è riservato agli aspetti rilevanti e non tanto 
agli aspetti marginali e di esclusiva compe-
tenza comunale che non abbiano a che fare 
con la legislazione federale e cantonale. 

 Obbligo di costruire – Interessante appro-
fondire possibili strumenti per evitare la te-
saurizzazione di terreni nei casi ove l'interes-
se pubblico appare decisamente prevalente 
rispetto alle normali dinamiche fondiarie ed 
edilizie. Il Municipio indica in particolare il 
conferimento di un diritto di compera all'en-
te pubblico, da esercitarsi una volta scaduti i 
termini per l'edificazione. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

Losone Obbligo di costruire – Il Municipio è forte-
mente contrario all'introduzione in Lst di una 
misura che obbliga all'edificazione, poiché la 
ritiene un'inaccettabile ingerenza nella sfera 
privata. In molti casi i genitori trapassano le 
loro proprietà ai figli affinché possano co-
struire la loro casa. Il passaggio di proprietà 
fra le generazioni fa parte delle nostre tradi-
zioni e va difeso. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
Il timore del Municipio è comprensibile. La 
proposta di modifica della Lst non vuole pe-
nalizzare la fattispecie presentata dal Munici-
pio, bensì offrire ai Comuni la possibilità di 
usare lo strumento dell’obbligo d’edificazione 
solo in casi eccezionali e dopo ponderazione 
dell’interesse privato con quello pubblico.  

 Sviluppo insediativo centripeto – Gli obiettivi 
di sviluppo centripeto vanno applicati con 
particolare riguardo alla realtà e mirati a 
quelle situazioni puntuali dove entro limiti 
temporali ragionevoli vi sono opportunità di 
valorizzazione. Il principio per cui le ZE de-
vono essere dimensionate sulla base dello 
sviluppo demografico è definito in modo ge-
nerico e non permette di capire quali siano 
poi i criteri di valutazione nei casi come Lo-
sone dove le dimensioni e l’urbanizzazione 
delle ZE sono consolidate. 

La verifica del dimensionamento delle ZE e il 
compendio dello stato dell’urbanizzazione 
rappresentano le basi conoscitive per allesti-
re il PAC. Lo scopo è condurre una riflessio-
ne per migliorare la qualità del territorio. Il 
tutto non si riduce quindi semplicemente a 
una ricalibrazione delle potenzialità edificato-
rie. bensì a un riassetto in termini di spazi 
pubblici, aree verdi, rete di mobilità lenta, 
tipologia di funzioni nei vari quartieri, servizi, 
ecc. Le azioni, come sottolineato dal Munici-
pio nella sua presa di posizione, dipendono 
dalle caratteristiche di ogni singolo Comune. 
Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1, nonché capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – La scheda R6 

rimane piuttosto generica in relazione agli 
eventuali indennizzi. I costi non possono es-
sere addossati ai Comuni ritenuto che i PR 
sono stati approvati dal CdS. Non è acquisi-
to che l'ammontare degli indennizzi possa 
essere coperto dalla tassa sulle plus valenze. 
Questo aspetto va chiarito, poiché genera 
incertezze e paure presso Comuni e pro-
prietari alimentando una corsa alle licenze 
edilizie prima dell'adattamento dei PR alla 
LPT. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Verifica del dimensionamento delle ZE – 
Non è dato di sapere se il metodo di calcolo 
faccia riferimento a un metodo riconosciuto  
a livello federale o se quanto proposto rap-
presenta una risposta al caso specifico del 
Ticino. 

Il metodo proposto negli allegati alla scheda 
R6 corrisponde a quello in uso in Ticino or-
mai da diversi anni (metodo della contenibili-
tà), conosciuto e usato dai pianificatori e ri-
conosciuto a livello giurisprudenziale. È stato 
semplicemente adattato alle esigenze della 
LPT, in particolare l’ottica sovraccomunale 
(considerazione della crescita auspicata dei 
PA e degli obiettivi di crescita della scheda 
R1 differenziati per spazi funzionali). Vedere 
capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
La considerazione di 1/3 delle potenzialità 
edificatorie dei terreni sotto sfruttati è poco 
giustificata e va chiarita. Buona parte dei fon-
di edificati difficilmente saranno completati o 
riedificati nell'orizzonte temporale di validità 
di un PR. A Losone vi sono molti fondi sotto 
sfruttati, in particolare nelle zone R4/R3/R2 
vi sono diverse case mono o bifamiliari che 
non sfruttano gli indici massimi stabiliti dal 
PR. Ampliamenti o sopraelevazioni conformi 
al diritto vigente non sono spesso possibili 
(vedere sentenza del TRAM). Le riserve so-
no teoriche e non possono essere sfruttate 
per motivi giuridici. Il loro conteggio va ade-
guato ai casi specifici. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Perché 
il Cantone non ha fatto lui stesso la verifica 
del dimensionamento delle ZE sulla base dei 
dati quantitativi in suo possesso derivanti dai 
compendi consegnati dai Comuni, inserendo 
nella scheda R6 l'elenco dei Comuni sovra-
dimensionati che devono applicare le misure 
per il ridimensionamento delle potenzialità 
edificatorie? Il Cantone potrebbe in questo 
modo meglio considerare l'integrazione di 
queste verifiche in un contesto sovracomu-
nale. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Tempistiche – Tali tempistiche potrebbero 
essere rispettate solo se il Cantone si assu-
me l'onere di verificare il dimensionamento 
delle ZE. 

Vedere capitolo 4.7. e risposta 
all’osservazione precedente. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 

Comuni; scheda R6 – È segnalata qualche 
riserva in merito alle misure coercitive indica-
te fra i compiti del Cantone. Dubbi sulla pos-
sibilità che i Comuni affrontino tutti i compiti 
nei termini previsti. Troppe sono le incognite 
tecniche e politiche che potrebbero far lievi-
tare i tempi. In questo senso l'intervento 
coercitivo del Cantone appare una misura 
eccessiva. 

Vedere capitolo 4.7. e risposta 
all’osservazione precedente. 

 Programma d’azione comunale – Si tratterà 
di un documento di programmazione politica 
che dovrà anche considerare le potenzialità 
finanziarie del Comune e quindi le reali pos-
sibilità di realizzare il PAC. Non è chiaro il 
ruolo del programma rispetto agli strumenti 
offerti dalla Lst e in particolare rispetto al 
piano di indirizzo. A mente del Municipio 
dovrebbe essere parte integrante del Piano 
di indirizzo e quindi essere oggetto di esame 
preliminare, per evitare che gli adattamenti 
del PR alla LPT non vengano interpretati in 
modo corretto e che quindi il conseguente 
PR non sia approvato dal CdS. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La sua eli-
minazione non è accettabile senza l'adozione 
di misure alternative. Non è pensabile che il 
Comune lavori per anni a modifiche pianifi-
catorie e che poi il CdS non approvi. L'esa-
me preliminare è necessario perché certifica 
la bontà delle proposte comunali prima 
dell'adozione da parte del Consiglio comu-
nale. Difficilmente applicabile anche l'organiz-
zazione di tavoli di concertazione con i servi-
zi cantonali i cui funzionari non potrebbero 
esprimere il loro consenso a fronte di pro-
poste articolate. Una soluzione potrebbe es-
sere l'esame preliminare facoltativo: il Muni-
cipio prenderebbe la responsabilità di deci-
dere se procedere direttamente con la pro-
cedura di adozione da parte del Consiglio 
comunale. Inoltre spetterà al pianificatore 
verificare preliminarmente coi servizi canto-
nali la proponibilità o meno di una variante. 
Le varianti che necessitano di un coordina-
mento con altre leggi vanno inevitabilmente 
sottoposte all'esame preliminare (esempio: 
dissodamenti o compensazione di zone agri-
cole). Quelle di interesse strettamente locale 
no, anche se non sottostanno alla procedura 
semplificata già prevista dalla Lst. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 La scheda è poco chiara per quanto riguarda 

l'estensione delle ZE per edifici e attrezzatu-
re di interesse pubblico che parrebbe di sola 
applicabilità da parte del Cantone e per sole 
opere di valenza cantonale. La riconversione 
del comparto ex-Caserma di Losone non 
deve di conseguenze trovare ostacoli deri-
vanti dall'applicazione delle nuove schede. 

Non è questa la sede per rispondere alla ri-
chiesta formulata dal Comune, semmai la 
relativa procedura di modifica del PR. 

Lugano Modello territoriale; scheda R1 – L'integra-
zione dei contenuti dei PA3 è superficiale. 
Ad esempio il PAL3 conferma la rete tram-
treno come sistema strutturante fra le aree 
strategiche dell'agglomerato e mette in rete 
le aree verdi e gli spazi liberi all'interno del 
perimetro urbano e secondo i 21 spazi fun-
zionali identificati. Sulla base di questi indirizzi 
sarebbe più facile elaborare i PAC. 

Le schede R1, R6 ed R10 sono stati adattate 
in funzione delle necessità della LPT senza 
procedere a un loro aggiornamento comple-
to, che sarà eseguito nell’ambito della pros-
sima revisione generale del PD, momento in 
cui si potrà senz’altro procedere alle rifles-
sioni proposte dall’osservazione. Si segnala 
tuttavia che i contenuti degli agglomerati so-
no riportati in maniera più precisa nelle 
schede specifiche R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5 
e che gli adattamenti del PD alla LPT sono 
coordinati con i PA (vedere capitolo 4.3) 
Il PAC deve riferirsi anche alle pianificazioni 
d’ordine superiore, fra cui i PA (e le relative 
schede di PD), vedere capitolo 4.4 e la Linea 
Guida cantonale. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Le vocazioni e 
gli obiettivi di sviluppo andrebbero lasciati 
agli agglomerati cui spetta il compito di 
coordinare al loro interno le esigenze di mo-
bilità nonché le richieste derivanti dal settore 
economico e turistico. 

A prescindere dal fatto che la definizione di 
indirizzi di sviluppo per spazi funzionali è un 
compito attribuito al Modello territoriale 
cantonale ai sensi della LPT34, quelli espressi 
nella scheda R1 sono coerenti con i PA3. A 
ciò è da aggiungere che le schede di PD rela-
tive agli agglomerati assumono anche il com-
pito di precisare – per ogni agglomerato – 
scenari, strategie e misure. 

 Esecuzione della verifica del dimensionamen-
to delle ZE – Sarebbe auspicabile che il PD 
riprenda gli scenari di crescita della popola-
zione e di sviluppo del PAL3. 

Il metodo di verifica del dimensionamento 
delle ZE prevede che sia considerata la cre-
scita auspicata dei PA consolidata nelle sche-
de R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5, vedere gli al-
legati alla scheda R6. 

                                                 
34 ARE, Integrazione della Guida alla pianificazione direttrice, Contenuti minimi in relazione alla Strategia cantonale di sviluppo territoriale, art. 8 LPT. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Consi-
derato che gli scenari di sviluppo saranno 
allestiti dall'USTAT e che la SST già dispone 
del compendio dello stato dell'urbanizzazio-
ne di tutti i Comuni, non è chiaro sulla base 
di quale motivazione questo compito debba 
essere svolto dai singoli Comuni la cui valu-
tazione rimane limitata ai propri confini terri-
toriali. Dovrebbe essere il Cantone ad indivi-
duare le aree realmente strategiche o criti-
che per il dimensionamento delle zone edifi-
cabili. Per il Comune di Lugano è impossibile 
paragonare i dati forniti dal Cantone con 
quelli del PAL3 che ha già identificato le aree 
con le riserve di sviluppo e il grado di riserva 
insediativa complessiva per il Luganese. La 
scelta di delegare questo calcolo ai Comuni 
non è coerente con la legislazione federale 
che l'attribuisce ai Cantoni e non è neanche 
il metodo più razionale. Dovrebbe essere il 
Cantone a fare il calcolo e poi sottoporlo 
per verifica ai Comuni che dovrebbero 
esprimersi entro 3 mesi. Questa soluzione 
ridurrebbe la mole di lavoro per i Comuni 
lasciando invariata quella del Cantone. È 
inimmaginabile che il Cantone possa fare la 
verifica entro 3 mesi per ogni Comune. Zo-
ne di salvaguardia della pianificazione: s'invita 
il Cantone ad individuare aree sovraccomu-
nali con priorità d'intervento pianificatorio. 

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE –  
Il principio di eseguire le prognosi di sviluppo 
a scala comunale snatura il principio della 
Confederazione di un dimensionamento re-
gionale/cantonale (art. 5a cpv 2 OPT). Per 
esprimersi con cognizione di causa sulla so-
glia del 120% i Comuni avrebbero già dovu-
to disporre di tutti i dati necessari, fra cui an-
che le prognosi di sviluppo, particolarmente 
difficili per quanto riguarda i posti di lavoro. 
Si ribadisce la necessità che i dati sulla cresci-
ta statistica siano forniti dal Cantone e suddi-
visi per sezione, garantendo l’autonomia co-
munale per la ponderazione di questo dato 
in funzione dei propri obiettivi di sviluppo e 
differenziati in base allo spazio funzionale di 
riferimenti. 

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 
Le prognosi di sviluppo a cui fa riferimento 
l’art. 5a cpv 2 OPT si riferiscono al calcolo 
federale del tasso di sfruttamento delle ZE-
cantonali. I Cantoni sono poi liberi di sceglie-
re un metodo proprio per il dimensiona-
mento delle ZE a scala comunale, indispen-
sabile per l’adattamento dei PR ai principi 
dello sviluppo insediativo centripeto.  
Il metodo proposto negli allegati della scheda 
R6 riflette proprio la volontà di lasciare mar-
gine di manovra ai Comuni nella valutazione 
delle prognosi di sviluppo (ponderazione fra 
dati statistici, obiettivi di sviluppo per spazi 
funzionale della scheda R1 e crescita auspica-
ta dei PA3 consolidata nelle schede R/M2, 
R/M3, R/M4 e R/M5). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Dati e parametri di riferimento sono impre-
cisi. Manca indicazione di come i Comuni 
possono appropriarsi del dato, indicato fra 
un minimo e un massimo. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Non è sufficientemente giustificata la soglia 
del 120% per definire le ZE palesemente so-
vradimensionate. In particolare non sono 
spiegate le ponderazioni effettuate per tra-
mutare in una soglia aritmetica il concetto 
stabilito dall’art. 5a cpv 4 OPT il quale stabili-
sce che se le ZE sono palesemente sovradi-
mensionate il Cantone fornisce le indicazioni 
necessarie per ridurne le dimensioni com-
plessive.  

Vedere capitolo 4.5.2. 
L’articolo citato non si riferisce alle ZE co-
munali bensì a quelle cantonali secondo il 
calcolo della Confederazione, che è diverso 
da quello del Cantone. Più precisamente, 
secondo l’Integrazione della Guida alla piani-
ficazione direttrice (pagina 26) le ZE cantonali 
palesemente sovradimensionate sono quelle 
che presentano un tasso di sfruttamento in-
feriore del 95% ai sensi Direttive tecniche sulle 
zone edificabili. Il tasso di sfruttamento del 
Ticino ammonta a 99.6% (vedere capitolo 
3.2). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE –
Vi è una difficoltà a sommare le riserve costi-
tuite dai terreni liberi con le riserve dei ter-
reni sotto sfruttati. I dati devono subire un 
primo adattamento per tramutarli in riserva 
SUL che non è sempre di facile esecuzione 
in situazioni particolari con vincoli che non 
permettono un pieno sfruttamento degli in-
dici edificatori previsti in zona o le zone mi-
ste in cui vale sia l'IS che l'IE. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
Il metodo è conosciuto dai pianificatori che 
si occupano dei PR e che adattano i vari pa-
rametri agli indici e alle situazioni riscontrate 
sul territorio. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Altra difficoltà notevole è rappresentata dalla 
struttura stessa del compendio che prevede 
l'inserimento nella categoria dei terreni liberi  
anche dei mappali sfruttati solo al 10% della 
superfici edificabile netta (e non di SUL) che 
però vengono nuovamente valutati nella ta-
bella del grado di sfruttamento delle zone 
edificabili. L'Allegato non specifica in quale 
delle due categorie sono da considerare per 
il calcolo del dimensionamento del PR. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
La classificazione di terreni liberi in base ai 
dati del compendio è poi ripresa nel calcolo 
della contenibilità per distinguere i terreni 
liberi ed il loro relativo grado di sfruttamento 
(tra 80%-100%) da quelli sotto sfruttati (da 
0-33%). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Inimmaginabile che una zona R2 caratterizza-
ta da villette monofamiliari circondate da 
aree verdi possa raggiungere un GA 
dell'80%. Nella realtà la maggior riserva di 
superfici edificabili si trova proprio in queste 
zone che però non sono in ubicazioni cen-
trali ed è inimmaginabile che in futuro rag-
giungano un GA così elevato. Il GA di riferi-
mento va meglio calibrato sulle singole aree. 

Un GA dell’80% è la soglia minima che si 
ritiene commisurata per tener conto di tutte 
le contingenze che possono riguardare 
l’effettiva possibilità di utilizzare tutto il po-
tenziale edificatorio a disposizione di una zo-
na (caratteristiche dei fondi, situazione mor-
fologica del terreno). Un GA inferiore deve 
essere giustificato, ma in genere minore è il 
GA tanto più quella determinata zona non si 
presta ad essere edificata con gli indici pro-
posti, ciò che rende inverosimile il dato o 
sbagliata la zona. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – Questo 

compito appare eccessivo se applicato indi-
scriminatamente a tutti i Comuni, poiché 
l’obbligo di ridurre le ZE non interesserebbe 
per forza ogni singola realtà comunale. In 
particolare per quelli piccoli e medi richiede-
rebbe risorse eccessive. Sarebbe più oppor-
tuno pensare alla definizione di masterplan 
sovraccomunali, pur lasciando poi ai Comuni 
l'autonomia nell'adattamento del proprio 
Piano regolatore. 
 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale, nonché messaggio governativo per la 
richiesta di un credito di 4 Mio a sostengo 
dell’elaborazione del PAC. Il PAC non si ri-
duce a una semplice operazione contabile di 
ricalibrazione delle potenzialità edificatorie. È 
un progetto di costruzione ragionata di terri-
torio che finalizza gli sforzi a sviluppare quelle 
aree veramente interessanti dal punto di vi-
sta economico e sociale, prevedendo allo 
stesso tempo una sufficiente dotazione di 
spazi liberi (facilitata tra l’altro dalla concen-
trazione edilizia) per equilibrare il rapporto 
fra pieni e vuoti, necessari per il benessere 
delle persone. In questo senso è necessario 
per ogni Comune. 
Nel programma possono e devono essere 
integrati gli interventi già eseguiti e quelli in 
fase di studio a più scale, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Programma d’azione comunale – I tempi di 
elaborazione del Piano direttore comunale 
per l’armonizzazione del PR non coincidono 
con quanto proposto nelle modifiche del 
PD. Si esclude già sin d’ora che il Comune 
anticipi uno studio sul contenimento degli 
insediamenti senza un logico coordinamento 
con altri aspetti territoriali. 

Secondo la scheda R6 adottata, i Comuni 
che stanno già elaborando masterplan, piani 
direttori o simili li coordinano con il PAC. 

 Tempistiche – Scetticismo sulla possibilità di 
rispettare i termini a causa dell'impossibilità 
di organizzare in tempi brevi le risorse ne-
cessarie per i nuovi compiti, sia per i Comuni 
che per il Cantone. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione moderata – Inopportuno 
richiamare il piano cantonale dell'alloggio in 
quanto non ancora approvato dal Gran 
Consiglio. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – A causa delle criticità 
su modi e tempi per l'esecuzione delle verifi-
che sul dimensionamento delle ZE espresse 
sopra, le misure coercitive in caso d'inadem-
pienza appaiono oltremodo inopportune. 
L'estensione di queste misure a varianti pia-
nificatorie non attinenti al dimensionamento 
delle ZE appare pure lesiva dell'autonomia 
comunale. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – I 
Comuni hanno già a disposizione gli stru-
menti pianificatori per intervenire laddove vi 
fosse un aumento problematico delle resi-
denze secondarie. Per equità bisognerebbe 
estendere il ragionamento sulle residenze 
secondarie anche ai Comuni di montagna, 
nei quali sono viste come beneficio econo-
mico.  

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti – Inopportuno 

che il Cantone codifichi la qualità con una 
scelta arbitraria - senza il coinvolgimento dei 
Comuni e delle associazioni di categoria degli 
esperti del settore - come proposto nello 
studio di base correlato da una raccolta di 
esempi fotografici. 

Il Cantone non ha codificato la qualità, ha 
semplicemente fornito alcune chiavi di lettu-
ra di fattori che alimentano la qualità. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L'abolizione 
dell'esame preliminare non è condivisa. I 
preavvisi degli uffici cantonali vanno meglio 
calibrati in funzione dei contenuti delle va-
rianti, evitando di coinvolgere tutti gli uffici 
con un dispendio eccessivo di risorse e tem-
po. 
Questo documento riveste un ruolo molto 
importante in seno ai Consigli comunali. 
Avrebbe poi ancora senso una consultazione 
della popolazione senza un documento can-
tonale di raffronto? Senza questo passo il 
Comune verrebbe inoltre gravato dall'onere 
di verifica della compatibilità col diritto supe-
riore di cui è primo garante e supervisore il 
Cantone, nonché da una collaborazione an-
cora più attiva del Comune coi servizi canto-
nali i cui preavvisi (comunque non vincolanti) 
dovrebbero ancora essere coordinati. In caso 
di bocciatura della variante il Comune si ri-
troverebbe confrontato con l'aumento dei 
costi e un allungamento dei tempi. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Obbligo di costruire – Per la mobilitazione 
dei terreni meglio prevedere convenzioni fra 
pubblico e privato che prevedono bonus o 
deroghe se è dato un interesse pubblico e/o 
vengono introdotti elementi di qualità. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

Lumino Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino rispetto a una crescita 
più contenuta o più elevata a livello di ag-
glomerati e come saranno ripartiti all’interno 
degli agglomerati stessi e che effetto hanno 
nei confronti dell’autonomia dei Comuni di 
crescere in maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Non è 
corretto assegnare ai Comuni l'onere di veri-
fica del dimensionamento delle ZE, visto che 
il Cantone non è tenuto a ridurre la superfi-
cie complessiva delle ZE e disporrà di una 
banca dati con i PR informatizzati e scenari di 
sviluppo dei prossimi 15 anni prodotti 
dall'UST. Il Cantone può fare questo lavoro 
tenendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PAB3. Inoltre la scala comunale non è la 
più indicata in termini di orientamento degli 
scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE –Il Co-
mune ha fornito al Cantone il compendio 
dello stato dell’urbanizzazione aggiornato nel 
2015; ingiustificata la richiesta di fornire a co-
sì breve distanza temporale un nuovo ag-
giornamento del compendio e il calcolo della 
contenibilità.  

Vedere capitolo 4.5.1. È importante, per 
l’applicazione della LPT, che tutti i Comuni 
dispongano di una fotografia chiara delle ri-
serve di UI rispetto alla contenibilità e se-
condo le previsioni di sviluppo secondo un 
metodo uniforme su tutto il territorio canto-
nale dato dalla scheda R6. Più sono recenti i 
dati a disposizione del Comune, più facile e 
rapido sarà l’esecuzione di tale compito che 
serve a comprendere dove è più razionale e 
conveniente mobilitare tali riserve e dove 
per contro è nell’interesse della collettività 
evitare un’ulteriore crescita edificatoria su-
scettibile di acuire le problematiche legate 
alla dispersione (traffico, rumore, spreco di 
territorio e di spazi, ecc.). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Ai parametri di calcolo per la 
contenibilità del PR dell’Allegato 2 deve es-
sere assegnato esplicitamente un valore del 
tutto indicativo, permettendo ai Comuni di 
fare capo a parametri consoni alla realtà ef-
fettiva riscontrata sul territorio. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Programma d’azione comunale – Non si rav-
visa la necessità di elaborare tale documento, 
poiché si tratta di un doppione rispetto a 
quanto già in vigore o allo studio a livello 
comunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le. Il PAC serve a fornire una visione globale 
a lungo termine e coerente su tutto il terri-
torio comunale dei diversi interventi neces-
saria al raggiungimento degli obiettivi di uno 
sviluppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 

Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità l'intenzione del Cantone di volersi 
sostituire ai Comuni inadempienti verso i 
compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Oltre a ledere l'autonomia comu-
nale (art. 2 LPT) e il principio di sussidiarietà 
(art. 5a Cost.), richiamando quanto prescrit-
to dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone 
non si applica agli studi di base quale il PAC. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 
ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che gli 
indirizzi della scheda R10 (in particolare una 
maggiore attenzione al disegno della trama 
viaria e di una rete ben dimensionata e inter-
connessa tra spazi verdi e pubblici) siano 
perseguiti anche nei progetti in cui il Canto-
ne è committente o esecutore, fornendo un 
ruolo guida per una maggiore consapevolez-
za della qualità insediativa ai Comuni 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. Per garantire l’autonomia co-
munale le indicazioni della scheda andrebbe-
ro quindi piuttosto integrate in linee guida 
cantonali esemplificative e non quali vincoli. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. 
La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 

dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
pubblica del PD siano esplicitate in maniera 
chiara le conseguenze del principio di impar-
tire un termine per l'edificazione. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 
espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno di Lst del 9 
dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 

Maggia Il Municipio condivide integralmente la presa 
di posizione dell'ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

83 

Istante Osservazione  Risposta 
 Sviluppo insediativo centripeto – Lo sviluppo 

centripeto verso gli agglomerati a scapito 
delle zone periferiche va combattuto. Oltre 
ad essere un segnale di disinteresse verso le 
zone discoste del Cantone, sarebbe anche 
una contraddizione rispetto ai numerosi pro-
getti di rivitalizzazione dello sviluppo sociale 
ed economico di alcune regioni periferiche e 
di montagna.  
Queste regioni non devono perdere le già 
poche opportunità edificatorie non solo per 
quanto riguarda gli spazi abitativi, ma anche 
le aree per l'economia locale. È sbagliato e 
miope non poter permettere l'aumento 
(comprovato da effettive necessità) di ZE 
per accogliere contenuti che permettano e 
favoriscano la via sociale ed economica. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni periurbani, di re-
troterra e di montagna presentano questi 
luoghi interessanti o cosiddetti strategici co-
me centri dei paesi, fermate dei bus, luoghi 
di concentrazione di determinati servizi, che 
potranno essere meglio valorizzati attraverso 
il PAC. La scheda R1 declina lo sviluppo cen-
tripeto in base alle caratteristiche dei diversi 
spazi funzionali riconoscendo anche al retro-
terra e alla montagna quel ruolo sostenuto 
pure dalle aggregazioni e dalla politica eco-
nomica regionale. 

 Esenzione dell’applicazione delle misure – 
L'esenzione dall'applicazione dei nuovi di-
sposti del PD dovrebbe valere per tutti i 
Comuni che negli ultimi 10 anni non sono 
cresciuti oltre il 20%. 

Vedere capitoli 3.2 e 4.7. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
procedure d'attuazione e le tempistiche so-
no irrealistiche, sia per la mole di lavoro che 
per l'esborso monetario, e sfavoriscono in 
particolare i Comuni periferici con strutture 
amministrative e tecniche inadeguate per i 
compiti prospettati dal PD. Senza dimentica-
re l'onere della digitalizzazione dei PR comu-
nali che impedisce l'assunzione di nuovi 
compiti in così breve tempo. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.7. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio è 
visto con timore. Il rischio è grande che il 
CdS respinga o metta in discussione le idee 
pianificatorie comunali.  

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Eventuali 
oneri finanziari per operazioni di esproprio 
non potranno essere assunti esclusivamente 
dai Comuni, bensì anche del Cantone che ha 
approvato i PR. 

Vedere capitolo 4.5.3.. 

Manno Il Municipio condivide integralmente le os-
servazioni formulate dalla CRTL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti derivanti dalla LPT – L'approccio 

del Cantone dovrebbe tenere maggiormente 
conto del fatto che non è tenuto a ridurre la 
superficie complessiva delle ZE. In questo 
senso deve essere approfondita la possibilità 
di individuare i comparti in cui intervenire ai 
sensi della LPT usando i dati già disponibili 
ed evitando di imporre ai Comuni oneri che 
appaiono sproporzionati. Bisogna concentra-
re le risorse per completare i dati mancanti e 
un eventuale obbligo non dovrebbe essere 
generalizzato, bensì impartito secondo chiare 
priorità. Il principio del dimensionamento 
delle zone edificabili all'orizzonte di 15 anni 
era già presente nella LPT, quindi la respon-
sabilità del sovradimensionamento e l'onere 
di rimediare a errate valutazioni del passato 
non possono essere il pretesto per caricare 
ulteriormente di oneri i Comuni. 

Vedere capitolo 4.2. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune, per il quale il 
Cantone dispone già della maggior parte dei 
dati necessari. Che sia il Cantone ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel programma d'azione comunale e 
nelle modifiche di PR. Se il Cantone dimo-
strasse che questo modo di procedere non 
è possibile, il Municipio chiede che quanto 
richiesto dagli Allegati 2 e 3 della scheda sia 
nettamente ridotto e semplificato. 

Vedere capitoli 4.5.1 e 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie.  

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Esecuzione della verifica del dimensionamen-
to delle ZE – Il Municipio chiede che nel PD 
siano riprese le indicazioni circa il trend e gli 
obiettivi di crescita del PAL3 che già contie-
ne indicazioni per la ripartizione di tale cre-
scita fra i 21 comparti individuati. 

Il metodo di verifica del dimensionamento 
delle ZE prevede che sia considerata la cre-
scita auspicata dei PA consolidata nelle sche-
de R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5, vedere gli al-
legati della scheda R6. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Esecuzione della verifica del dimensionamen-

to delle ZE – Inoltre è improponibile chiede-
re le prognosi di sviluppo a scala comunale, 
sia perché l'esercizio è tanto più arduo quan-
to più piccola è la scala, sia perché verrebbe 
a mancare l'ottica dello sviluppo a livello del-
la propria area di riferimento. 

Vedere risposta precedente. Il metodo inte-
gra l’ottica regionale chiedendo una ponde-
razione delle statistiche comunali con la cre-
scita auspicata dei PA (schede R/M2, R/M3, 
R/M4 e R/M5) e degli obiettivi di crescita 
della scheda R1 differenziati per spazi funzio-
nali. 

 Programma d’azione comunale – Considera-
to che il Cantone complessivamente non 
deve ridurre le sue ZE, è ritenuto eccessivo 
l'obbligo di allestire questo programma da 
parte di tutti i Comuni. Andrebbe eseguito 
solo per i comparti che i PA o il PD indivi-
dua come strategiche o problematiche, pre-
vedendo che tale strumento possa essere 
elaborato su scala intercomunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC non si riduce a una semplice 
operazione contabile di ricalibrazione delle 
potenzialità edificatorie. È un progetto di co-
struzione ragionata di territorio che finalizza 
gli sforzi a sviluppare quelle aree veramente 
interessanti dal punto di vista economico e 
sociale, prevedendo allo stesso tempo una 
sufficiente dotazione di spazi liberi (facilitata 
tra l’altro dalla concentrazione edilizia) per 
equilibrare il rapporto fra pieni e vuoti, ne-
cessari per il benessere delle persone. In 
questo senso è necessario per ogni Comune. 
Nel PAC possono e devono essere integrate 
le pianificazioni, gli studi urbanistici e i ma-
sterplan alle diverse scale già eseguiti o in 
fase di studio, facilitando e accelerando il 
compito del Comune. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. Il parere cantonale è un elemen-
to importante anche nella procedura 
d’informazione e consultazione della popola-
zione. Si priverebbe il Comune di un'impor-
tante verifica in fase d'elaborazione del piano 
reprimendo il coraggio politico-progettuale 
dei Municipi. Si propone d’insistere su un 
piano d’indirizzo esile e succinto ai sensi 
dell’art. 32 RLst e si sollecita la linea guida 
preannunciata nel 2012. Si suggerisce di in-
trodurre l'esame preliminare facoltativo, in 
particolare per varianti puntuali o di valenza 
locale. Inoltre si suggerisce di introdurre la 
possibilità che la richiesta di esame prelimina-
re sia accompagnata da una dichiarazione dei 
temi e degli aspetti sui quali il Municipio si 
aspetta una risposta e da quali servizi, così da 
accelerare ulteriormente i tempi. Appare 
opportuna una diversa organizzazione della 
procedura attribuendo un ruolo attivo e di 
coordinamento del funzionario SST e orga-
nizzando incontri su temi salienti. Se non è 
possibile un potenziamento dell'UPL biso-
gnerebbe ricorrere al sistema della consulta-
zione in conferenza (riunioni coordinate coi 
diversi servizi) e redazione di un verbale che 
ne sintetizzi le risultanze. Si chiede che ven-
gano estese le possibilità di ricorrere alla 
procedura semplificata. 




Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Obbligo di costruire – Uno stimolo per l'edi-

ficazione di un fondo è proponibile in caso di 
nuovi azzonamenti, aumento degli indici o 
deroghe alle NAPR giustificate dall'introdu-
zione di elementi di qualità o di prestazioni 
d'interesse pubblico. Più difficile per le ZE 
esistenti se non forse per i terreni non anco-
ra provvisti di un'urbanizzazione primaria e 
per i quali dovranno essere prelevati i con-
tributi di miglioria. In questi casi lo strumento 
del contratto di diritto pubblico sembra es-
sere preferibile. La conseguenza del mancato 
rispetto del contratto dovrebbe essere la 
decadenza dell'azzonamento o delle facilita-
zioni concesse, difficilmente proponibile per 
contro un diritto d'acquisto da parte del 
Comune. Nella misura in cui lo strumento di 
applicasse a nuovi azzonamenti o a facilita-
zioni il contratto dovrebbe essere applicabile 
in modo generalizzato e non solo per i com-
parti strategici in zone prevalentemente cen-
trali. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
 

Massagno Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino rispetto a una crescita 
più contenuta o più elevata a livello di ag-
glomerati e come saranno ripartiti all’interno 
degli agglomerati stessi e che effetto hanno 
nei confronti dell’autonomia dei Comuni di 
crescere in maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.60.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Non è 
corretto assegnare ai Comuni l'onere di veri-
fica del dimensionamento delle ZE, visto che 
il Cantone non è tenuto a ridurre la superfi-
cie complessiva delle ZE e disporrà di una 
banca dati con i PR informatizzati e scenari di 
sviluppo dei prossimi 15 anni prodotti 
dall'UST. Il Cantone può fare questo lavoro 
tenendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PAB3. Inoltre la scala comunale non è la 
più indicata in termini di orientamento degli 
scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Il Co-
mune ha fornito al Cantone il compendio 
nel mese di gennaio 2016 dal quale si dedu-
ce che non vi sono riserve edificabili disponi-
bili all’orizzonte 2030. Non si giustifica di ri-
farlo nuovamente a così breve distanza, i ri-
sultati non saranno diversi.  

Vedere capitolo 4.5.1. È importante, per 
l’applicazione della LPT, che tutti i Comuni 
dispongano di una fotografia chiara delle ri-
serve di UI rispetto alla contenibilità e se-
condo le previsioni di sviluppo secondo un 
metodo uniforme su tutto il territorio canto-
nale dato dalla scheda R6. Più sono recenti i 
dati a disposizione del Comune, più facile e 
rapido sarà l’esecuzione di tale compito che 
serve a comprendere dove è più razionale e 
conveniente mobilitare tali riserve e dove 
per contro è nell’interesse della collettività 
evitare un’ulteriore crescita edificatoria su-
scettibile di acuire le problematiche legate 
alla dispersione (traffico, rumore, spreco di 
territorio e di spazi, ecc.). 

 Programma d’azione comunale – Gli obiettivi 
del PAC sono già perseguiti da diversi studi 
eseguiti dal Comune stesso o dal PAL3. 
Questo programma rischia dunque di essere 
un doppione di tali studi e pianificazioni co-
munali ed intercomunali. La scala comunale 
non rappresenta inoltre la scala d’azione più 
adeguata. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC serve a fornire una visione glo-
bale a lungo termine e coerente su tutto il 
territorio comunale dei diversi interventi ne-
cessaria al raggiungimento degli obiettivi di 
uno sviluppo dell’edificato concentrato nei 
luoghi più consoni. Nel PAC possono e de-
vono essere integrati gli interventi a più livelli 
di scala già eseguiti e quelli in fase di studio, 
facilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – La misura coercitiva 
secondo la quale il Cantone si sostituirebbe 
ai Comuni inadempienti verso i nuovi compi-
ti imposti dalla scheda R6 non potrebbe ap-
plicarsi al PAC poiché si tratta di uno studio 
di base mentre gli art. 4 RLst e 3 Lst riguar-
dano solo i PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Appare estremamente 
coercitiva, lesiva dell’autonomia comunale e 
dubbiosa nella sua legalità la sospensione 
delle procedure di approvazione di PR in ca-
so di non consegna dei documenti previsti. 
Soprattutto se applicata a procedure che 
non modificano la contenibilità dei PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione sostenibile – L’obbligo di 
tenere conto del Piano cantonale 
dell’alloggio appare un atto prevaricatorio da 
parte del CdS, poiché questo documento 
non è stato ancora approvato dal legislativo 
cantonale. Il suo riferimento va quindi stral-
ciato. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti – Si auspica che gli 

indirizzi della scheda R10 (in particolare una 
maggiore attenzione al disegno della trama 
viaria e di una rete ben dimensionata e inter-
connessa tra spazi verdi e pubblici) siano 
perseguiti anche nei progetti in cui il Canto-
ne è committente o esecutore, fornendo un 
ruolo guida per una maggiore consapevolez-
za della qualità insediativa ai Comuni 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. Per garantire l’autonomia co-
munale le indicazioni della scheda andrebbe-
ro quindi piuttosto integrate in linee guida 
cantonali esemplificative e non quali vincoli. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito.  
La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni. 

 Obbligo di costruire – D’accordo sul princi-
pio di impartire contrattualmente un termine 
per l’edificazione, in caso d’interesse pubblico 
preponderante, purché non sia lesivo 
dell’autonomia comunale. Tuttavia si atten-
dono indicazioni più precise da parte del 
CdS, in particolare l'esplicitazione chiara delle 
possibili conseguenze di tale proposta. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 
espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno di Lst del 9 
dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Melano Piano particolareggiato Riva lago – Il Munici-

pio ne ripercorre il lungo iter pianificatorio e 
ne richiama i principali contenuti. Facendo 
riferimento alla scheda P7 del PD giunge alla 
conclusione che l’Area ex-Tannini sulla quale  
insiste il discusso PP Riva lago gode di un in-
teresse cantonale. Sono date quindi le con-
dizioni che permettono di applicare l'ecce-
zione prevista dall’OPT all'art. 52a cpv 1 lett. 
c o b alle disposizioni transitorie dell'art. 38a 
cpv 2 e 3 LPT, ovverossia l'ammissibilità di 
nuovi azzonamenti prima dell'adattamento 
del PD alla LPT per zone d'importanza can-
tonale urgentemente necessarie e per le 
quali, secondo il PD, decade l'obbligo di un 
dezonamento compensativo. Il Municipio 
chiede comunque la predisposizione di misu-
re nel PD affinché il Piano particolareggiato 
venga approvato e, più precisamente, l'adat-
tamento della scheda P7 con l'inserimento 
della necessità di creare nell'area strategica 
multifunzionale di interesse cantonale Area 
ex-Tannini una zona residenziale soggetta a 
PQ di 15'000 mq SUL quale esigenza non 
soggetta a dezonamento compensativo con-
cordata fra autorità comunali, cantonali e 
privati a conferma dei diritti acquisiti e dei 
doveri assunti risultanti per i privati e per gli 
enti pubblici dl lungo iter pianificatorio. La 
pianificazione rispetta gli indirizzi previsti dalle 
schede messe in consultazione (abitare a 
contatto con la natura, comparto strategico 
ben servito dal TP, valorizzazione di un'area 
a lago, zona edificabile già attrezzata) ed è 
coerente col PCA che prevede, a sud del 
ponte diga, un unico Comune fra Bissone e 
Melano, per il quale il comparto a lago rap-
presenta un'area strategica da sviluppare e 
per la quale si giustifica un ampliamento della 
zona edificabile, poiché a mente del Munici-
pio le riserve dei comuni viciniori sono limi-
tate. 

Si prende atto.  
Il CdS non si esprime in quanto autorità de-
cisionale in merito alla procedura 
d’approvazione del PP, ancora in corso al 
momento dell’adozione delle schede PD.  

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri di riferimento per le zone resi-
denziali devono essere maggiormente diffe-
renziati. 40 - 50 mq / SUL per le zone resi-
denziali estensive e semi-estensive è irreali-
stico e nemmeno auspicabile per la qualità 
degli insediamenti. In base ai dati effettivi do-
vrebbe situarsi piuttosto attorno ai 70 -80 
mq/SUL. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Il grado di attuazione dell'80% implica l'idea 
che ampi giardini non vadano bene, mentre 
invece sono necessari per la riduzione 
dell'impatto paesaggistico (molte di queste 
zone si trovano in zone collinari) e per l'e-
quilibrio ecologico delle aree insediative. Il 
grado di attuazione delle zone estensive va 
quindi ridotto. 

Un GA dell’80% è la soglia minima che si 
ritiene commisurata per tener conto di tutte 
le contingenze che possono riguardare 
l’effettiva possibilità di utilizzare tutto il po-
tenziale edificatorio a disposizione di una zo-
na (caratteristiche dei fondi, situazione mor-
fologica del terreno). Un GA inferiore deve 
essere giustificato, ma in genere minore è il 
GA tanto più quella determinata zona non si 
presta ad essere edificata con gli indici pro-
posti, ciò che rende inverosimile il dato o 
sbagliata la zona. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Va diversificata per tipologie di zone la per-
centuale di SUL inutilizzata su terreni sotto 
sfruttati computabile per il calcolo del po-
tenziale insediativo residuo. Nelle zone 
estensive delle periferie urbane e delle aree 
periurbane, con case unifamiliari ad uso pro-
prio, una riserva di SUL del 30% resta pura-
mente teorica poiché viene utilizzata per ri-
spondere ad esigenze di comfort di chi già ci 
abita e non ad aumentare il potenziale inse-
diativo. Diverso il discorso nelle zone urbane 
intensive, con stabili a reddito.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Per le zone lavorative, non è possibile valuta-
re correttamente la contenibilità in termini di 
posti di lavoro alla luce delle diverse tipolo-
gie di attività produttive e la diversità delle 
strutture edili. Questo parametro va dunque 
rivisto in base agli approfondimenti annuncia-
ti nel capitolo 3.7 del rapporto esplicativo. Ci 
si attende dei parametri e dei metodi di cal-
colo differenziati per tipologie di attività 
ammesse, rispettivamente prevedibili e au-
spicabili nelle diverse situazioni. Inoltre, alla 
luce della volatilità delle politiche del perso-
nale delle aziende e dell'evoluzione tecnolo-
gica e della conseguente impossibilità di pre-
vedere l'evoluzione dei posti di lavoro ci si 
chiede se per le zone lavorative in aree peri-
feriche un dimensionamento basato sul nu-
mero di posti di lavoro sia sostenibile e pra-
ticabile. Nel calcolo della contenibilità, i dati 
delle zone lavorative e quelli delle zone resi-
denziali non vanno sommati e il confronto 
con lo sviluppo centripeto all'orizzonte dei 
15 anni va effettuato separatamente. 

Per quel che concerne i parametri legati ai 
PL sono fornite le soglie che di volta in volta 
l’operatore dovrà adeguare in funzione della 
tipologia di zona e delle attività ivi ammesse, 
nonché dei relativi indici, esercizio svolto 
correntemente dai pianificatori che si occu-
pano dei PR. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Il Piano direttore deve indicare esplicitamen-
te che le aree che rivestono un particolare 
interesse cantonale non devono essere con-
siderate nel calcolo della contenibilità del PR 
dei Comuni in cui si situano, poiché la loro 
valenza oltrepassa la dinamica insediativa lo-
cale. 

Il calcolo della contenibilità comprende, di 
principio, tutte le ZE ai sensi dell’art. 15 LPT 
delimitate nel PR comunale, Sarà nell’ambito 
del calcolo del dimensionamento del PR che 
i parametri di crescita e sviluppo rispetto alla 
situazione di partenza verranno ponderati in 
funzione della plausibilità di crescita per il 
bisogno locale.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – I Co-
muni non vanno caricati ulteriormente con 
studi e analisi puramente quantitativi e for-
mali. I calcoli della contenibilità devono esse-
re eseguiti dal Cantone sulla base dei com-
pendi allestiti dai Comuni fra il 2015 e il 
2016 (dati dettagliati fondo per fondo con la 
specificazione del tipo di zona e i relativi pa-
rametri). Il Cantone deve richiamare i Co-
muni che non l'hanno ancora fatto, even-
tualmente farlo al posto loro scaricando il 
costo dal flusso finanziario Comu-
ne/Cantone. Il Cantone deve quindi indicare 
in quali Comuni vi è sovradimensionamento 
e in quali comparti invitare i Comuni a verifi-
care possibilità di dezonamento o ricalibratu-
ra del potenziale edificatorio. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Poiché in 
passato il Cantone ha approvato ZE sovra-
dimensionate, deve istituire un fondo canto-
nale per sostenere i Comuni  che fossero 
confrontati con richieste d'indennizzo. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L'abolizione 
tout court è da respingere, poiché vi sareb-
bero troppe incertezze in merito all'accet-
tanza cantonale di alcune proposte di revi-
sione o variante di PR aumentando il rischio 
di non approvazioni alla fine di tutto l’iter. In 
alternativa si potrebbe istituire l'esame pre-
liminare facoltativo. Per varianti di PR pun-
tuali di rilevanza puramente locale il Munici-
pio, affiancato dal suo pianificatore, può as-
sumersi il rischio di fare tutto l'iter senza pa-
rere del DT. La richiesta d'esame preliminare 
potrebbe essere accompagnata da una di-
chiarazione del Municipio su quali temi si 
aspetta una risposta e da quali servizi, in mo-
do da evitare un esame a 360° su aspetti 
secondari e dover aspettare il preavviso dei 
servizi non pienamente coinvolti dalle modi-
fiche pianificatorie. Va inoltre potenziato 
l'UPL e adattati i processi interni dell'ammini-
strazione. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
 

Melide Il Municipio appoggia e aderisce in toto al 
contenuto delle osservazioni inoltrate dalla 
CRTL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Mendrisio Stralcio dell’esame preliminare – Non d'ac-

cordo con la soppressione dell'esame preli-
minare, si priverebbe i Comuni di un'impor-
tante verifica durante la procedura d'appro-
vazione. Troppo alto il rischio di una boccia-
tura in sede di approvazione dopo l'adozio-
ne da parte del Consiglio comunale. Tale 
rischio reprimerebbe il coraggio politi-
co/progettuale dei Comuni per timore d'in-
correre tardivamente e senza preavviso in 
avvocati ricorrenti e funzionari zelanti. Per la 
riduzione dei tempi si suggerisce di insistere 
sulla forma del documento ai sensi dell'art. 
32 RLst (esile e succinto che esprime gli 
orientamenti e i contenuti del piano in alle-
stimento). 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Il Municipio 
lo ritiene uno strumento interessante, sarà 
integrato nel Piano direttore comunale con 
altri temi oltre a quello dello sviluppo centri-
peto. Precisare che l'elenco di temi dell'Alle-
gato 4 è una check list d'aiuto ai Comuni, 
evitare che diventi una lista di compiti obbli-
gatori che, se non rispettati, comportano la 
bocciatura di varianti di PR. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale che ha sostituito l’Allegato 4. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Biso-
gnerebbe poter confrontare in modo com-
pleto i dati presentati dal DT, raggruppati 
per Cantone, regioni e spazi funzionali, con 
quelli risultanti dal compendio elaborato dal 
Comune nel 2015. Senza una presentazione 
precisa di tutti i parametri che il Cantone ha 
adottato per la verifica del dimensionamento 
delle ZE partendo dai dati dei compendi, 
non è possibile verificare dati analoghi per la 
realtà territoriale locale. 

La maniera in cui i dati dei compendi sono 
stati trasformati in dati a scala regionale e 
cantonale è spiegata nell’Allegato 1 dello 
studio di base Stato delle zone edificabili. I dati 
a scala comunale non sono paragonabili a 
quelli a scala regionale e cantonale poiché 
questi ultimi sono il frutto di una sintesi e 
semplificazione (accorpamento di zone e 
indici). 
In qualsiasi caso i Comuni sono tenuti ad 
eseguire verifica del dimensionamento e del 
compendio delle ZE del loro PR in base alle 
modalità illustrate negli allegati della scheda 
R6. Il compendio va tenuto costantemente 
aggiornato in forza della legislazione federale 
ed anche per l’utilità che lo stesso riveste per 
il Comune medesimo. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Il parametro del 33% per lo sfruttamento dei 
terreni sotto utilizzati e quello del 120% per 
designare il sovradimensionamento delle zo-
ne edificabili non sono giustificati. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

I parametri di riferimento del consumo 
SUL/UI non sono del tutto corretti, in quan-
to quelli per le zone lavorative devono rife-
rirsi al volume e non alla SUL, visto che in 
queste zone le potenzialità edificatorie sono 
definite tramite l'IE. 

I parametri di riferimento vanno adattati a 
secondo della tipologia di zona e della con-
versione tra IE e IS e rispettivo consumo a 
dipendenza della tipologia delle attività previ-
ste. Questo esercizio è svolto correntemen-
te dai pianificatori che si occupano dei PR, 
che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc o in mq. Non tutte le zone per il lavo-
ro sono regolate dal solo IE. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be auspicabile che il Cantone metta subito a 
disposizione per ogni singolo Comune il dato 
relativo alla dimensionamento delle sue ZE 
(percentuale fra contenibilità e sviluppo ai 15 
anni). 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le ZE per ogni Comune, stabilire quali Co-
muni devono ridimensionarle definire quali 
comparti all'interno di un Comune vanno 
ridimensionati e proporre e promuovere le 
misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le zone edificabili o 
fornendo alternative alle proposte del Can-
tone, attuare le misure di salvaguardia della 
pianificazione concordate col Cantone, inte-
grare i risultati di queste verifiche nel Pro-
gramma comunale per lo sviluppo centripeto 
e poi nell'adattamento del Piano regolatore. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Dati – Il Municipio contesta la poca chiarezza 
dei dati secondo i quali, secondo quanto 
espresso dal Municipio, le riserve UI 
all’orizzonte 2030 del Mendrisiotto sono pari 
a circa 2 volte e mezzo rispetto alle riserve 
plausibilmente mobilizzabili in 15 anni 
(47'000 UI rispetto a 18'000).  

Il Municipio si riferisce all’inizio della pagina 
19 dello studio di base Stato delle zone edifi-
cabili in Ticino in cui si afferma che le riserve 
UI del Mendrisiotto plausibilmente mobiliz-
zabili in 15 anni risultano essere circa 2 volte 
e mezzo la crescita UI prevista all’orizzonte 
2030 nella stessa regione, ovvero 47'000 UI 
rispetto a 18'000 UI. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Misure di salvaguardia del territorio – È 

sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure, considerando inoltre che l'adeguamen-
to dei PR alla Lst (geodati) è tutt'altro che 
ottimizzata a oltre 5 anni di distanza dall'en-
trata in vigore della Lst. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 
– Come si concretizza il coinvolgimento degli 
operatori dell'immobiliare? Come si spinge i 
promotori a costruire e ragionare in termini 
di qualità? Questi aspetti vanno approfonditi 
per riuscire a valorizzare gli investimenti pri-
vati come possibili generatori di insediamenti 
di qualità. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. Vedere inoltre la Linea 
Guida sul PAC in merito al ruolo dei Comu-
ni e gli strumenti a disposizione, in particola-
re il contratto di diritto pubblico. I Comuni 
possono esercitare un ruolo attivo nella 
conduzione delle istanze edilizie e cercando 
un dialogo con i costruttori, gli investitori, i 
proprietari privati per ottenere più qualità 
nei loro progetti evitando di ridurre la pro-
cedura edilizia a un semplice atto ammini-
strativo. 

Mezzovico-Vira Il Municipio condivide e fa proprie le osser-
vazioni della CRTL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 

non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 

Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel PAC e nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Minusio Tempistiche dei compiti comunali – I tempi 
sono troppo brevi, teorici e poco praticabili. 
In Ticino sono pochi i professionisti del set-
tore e la saturazione dei mandati è assai evi-
dente, con comprensibili ritardi nella conse-
gna dei risultati.  

Vedere capitolo 4.7. Non sono giunte, da 
parte delle associazioni di categoria, osserva-
zioni negative in merito alla loro capacità di 
assolvere il lavoro. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – La 
messa a giorno dei PR richiede uno sforzo 
finanziario consistente in un momento in cui 
la digitalizzazione dei piani e lo scambio di 
dati pianificatori non è ancora operante né 
ottimizzato. È inaccettabile che tale messa a 
giorno, accompagnata da una valutazione 
dello sviluppo demografico e da un PAC 
venga chiesta a tutti i Comuni indistintamen-
te dall'effettiva necessità di doverlo fare. Per-
ché l'amministrazione non sfrutta le informa-
zioni già a sua disposizione evitando l'imposi-
zione generica di nuovi oneri ai Comuni: PR 
informatizzati, banche dati REA, ecc.? Il PA-
LOc3 ha già condotto una valutazione utile 
per definire le zone edificabili all'orizzonte 
dei 15 anni, ma il Cantone sembrerebbe non 
tenere conto di queste esercizio già fatto. 
Non è condivisa la modalità prevista dalla 
scheda R6 che da una parte assegna l'onere 
e la responsabilità ai singoli Comuni, ma 
dall'altra si riserva di eseguire detta valuta-
zione all’AC. Questo compito o va deman-
dato completamente ai Comuni o va affron-
tato dall'AC considerando le valutazioni dei 
diversi PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 
è contrario alla sua soppressione. Teme un 
certo disordine amministrativo in mancanza 
di precise linee guida non facilmente sostitui-
te da diligenti momenti formativi. Il rischio di 
bocciatura o d’imposizione di nuovi compiti 
in sede d’approvazione è elevato 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Programma d’azione comunale – Rischia di 
essere un doppione con i già citati PA3. Me-
glio un'azione pianificatoria a livello interco-
munale alla ricerca di un consenso interco-
munale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC serve a fornire una visione glo-
bale a lungo termine e coerente su tutto il 
territorio comunale dei diversi interventi ne-
cessaria al raggiungimento degli obiettivi di 
uno sviluppo dell’edificato concentrato nei 
luoghi più consoni. Nel PAC possono e de-
vono essere integrati gli interventi a più livelli 
di scala già eseguiti e quelli in fase di studio, 
facilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Il tema non va 
trattato nel contesto della LPT ma in quello 
del Piano cantonale dell'alloggio. 

Vedere capitolo 4.7.  

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Il municipio chiede di interveni-
re dove sia presente una manifesta spropor-
zione fra potenzialità edificatorie e prospetti-
ve di sviluppo ai 15 anni evitando di insistere 
con soglie teoriche a livello comunale senza 
considerare elementi regionali o sovracco-
munali. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 

scheda R6 – Nelle riserve non devono inol-
tre essere considerati i terreni sotto sfruttati 
la cui mobilitazione dipende da fattori non 
controllabili. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Il Cantone 
deve assumersi i costi di eventuali procedure 
di espropriazione materiale. È impensabile 
che al Comune, autorità di prime cure nella 
catena decisionale di un processo pianificato-
rio, sia richiesto di corrispondere il risarci-
mento ai cittadini confrontati con una dimi-
nuzione delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Le proposte, in parti-
colare la sospensione delle procedure di 
modifica dei PR, ledono il principio dell'auto-
nomia comunale. 

Vedere capitolo 4.7. 

Muralto Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino nei confronti 
dell’autonomia dei Comuni di crescere in 
maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Non 
risulta chiaro il motivo per cui è assegnato ai 
Comuni l'onere di verifica del dimensiona-
mento delle ZE, visto che il Cantone dispor-
rà di una banca dati con i PR informatizzati e 
scenari di sviluppo dei prossimi 15 anni pro-
dotti dall'UST. I Comuni sono già gravati 
dall'obbligo di adattamento dei PR alla LST, 
sia in termini di nuovi documenti costitutivi 
che in termini di geodati da fornire al Canto-
ne. Il Cantone può fare questo lavoro te-
nendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PALoc3. Inoltre la scala comunale non è 
la più indicata in termini di orientamento de-
gli scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Programma d’azione comunale – I PA3 già 
propongono misure di riqualificazione urba-
nistica per interi comparti o quartieri con le 
medesime finalità del programma d'azione 
comunale. Lo stesso appare per certi versi 
come un doppione per i Comuni che con-
ducono pianificazioni intercomunali su com-
parti strategici e rischia di frammentare l'a-
zione pianificatoria dove la scala intercomu-
nale appare la più adeguata per progetti che 
presuppongono un consenso politico inter-
comunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le Il PAC serve a fornire una visione globale 
a lungo termine e coerente su tutto il terri-
torio comunale dei diversi interventi neces-
saria al raggiungimento degli obiettivi di uno 
sviluppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 

Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità dell'intenzione del Cantone di vo-
lersi sostituire ai Comuni inadempienti verso 
i compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Richiamando quanto prescritto 
dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone non 
si applica agli studi di base quale il PAC. 




Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
L'obbligo per i Comuni turistici attorno ai 
laghi di introdurre nel PR misure per limitare 
la trasformazione di residenze primarie in 
secondarie è contestato. Si tratta di una di-
sparità di trattamento rispetto ai Comuni di 
montagna. Il Cantone non fornisce una valu-
tazione socio-economica sulle ricadute in 
termini d'indotto ed investimenti nei Comuni 
lacustri, dove il turismo alberghiero legato 
alle abitazioni secondarie è da salvaguardare 
e promuovere.  
Lo studio di base è superficiale poiché ripor-
ta alla realtà ticinese una serie di considera-
zioni generali su potenziali problemi legati 
alle abitazioni secondarie riscontrati a livello 
svizzero, ma senza dati fattuali. 
È sbagliato delegare alla scala comunale que-
sta problematica, non necessariamente per-
cepita solo in termini negativi dai Comuni 
interessati. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 
ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un Messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti – Si auspica che gli 

indirizzi della scheda R10 (in particolare una 
maggiore attenzione al disegno della trama 
viaria e di una rete ben dimensionata e inter-
connessa tra spazi verdi e pubblici) siano 
perseguiti anche nei progetti in cui il Canto-
ne è committente o esecutore, fornendo un 
ruolo guida per una maggiore consapevolez-
za della qualità insediativa ai Comuni 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. Per garantire l’autonomia co-
munale le indicazioni della scheda andrebbe-
ro quindi piuttosto integrate in linee guida 
cantonali esemplificative e non quali vincoli. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. 
La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni. 

 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 
dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
pubblica del PD siano esplicitate in maniera 
chiara le conseguenze del principio di impar-
tire un termine per l'edificazione. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 

espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno della Lst del 
9 dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 

Muzzano Il Municipio condivide nella loro totalità an-
che le osservazioni dell'ARSL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ERSL. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. Si priverebbe il Comune di 
un'importante verifica in fase d'elaborazione 
del piano reprimendo il coraggio politico-
progettuale dei Municipi. Si propone 
d’insistere su un piano d’indirizzo esile e suc-
cinto ai sensi dell’art. 32 RLst. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Avrebbe 
maggior forza se venisse integrato nei Piani 
direttori comunali o negli studi di base previ-
sti dall'art. 18 Lst (Masterplan), che com-
prendono altri temi oltre allo sviluppo cen-
tripeto. Se verificato dal DT potrebbe con-
tribuire a elaborare un piano d'indirizzo più 
semplice e leggero e quindi a un esame pre-
liminare più rapido. 

La scheda R6 adottata è stato completato ai 
sensi della richiesta. Vedere inoltre capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. Il PAC serve 
a fornire una visione globale a lungo termine 
e coerente su tutto il territorio comunale dei 
diversi interventi necessaria al raggiungimen-
to degli obiettivi di uno sviluppo dell’edificato 
concentrato nei luoghi più consoni. Nel PAC 
possono e devono essere integrati gli inter-
venti già eseguiti e quelli in fase di studio, fa-
cilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 
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 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be interessante confrontare in modo com-
pleto i dati presentati dal DT, raggruppati 
per Cantone, regioni e spazi funzionali, con 
quelli risultanti dal compendio elaborato dal 
Comune nel 2015. Senza una presentazione 
precisa di tutti i parametri che il Cantone ha 
adottato per la verifica del dimensionamento 
delle zone ZE partendo dai dati dei com-
pendi, non è possibile verificare dati analoghi 
per la realtà territoriale locale. 

La maniera in cui i dati dei compendi sono 
stati trasformati in dati a scala regionale e 
cantonale è spiegata nell’Allegato 1 dello 
studio di base Stato delle zone edificabili. I dati 
a scala comunale non sono paragonabili a 
quelli a scala regionale e cantonale poiché 
questi ultimi sono il frutto di una sintesi e 
semplificazione (accorpamento di zone e 
indici). 
In qualsiasi caso i Comuni sono tenuti ad 
eseguire verifica del dimensionamento e del 
compendio delle ZE del loro PR in base alle 
modalità illustrate negli allegati della scheda 
R6. Il compendio va tenuto costantemente 
aggiornato in forza della legislazione federale 
ed anche per l’utilità che lo stesso riveste per 
il Comune medesimo. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Gli Allegati alla scheda R6 sono inutilizzabili, 
andrebbero precisati e semplificati (è auspi-
cato un caso concreto). 

Gli allegati alla scheda costituiscono un mo-
dello di riferimento che permette ai Comuni 
di avere un minimo comune denominatore 
di calcolo ed al Cantone per valutarne la 
plausibilità. Si è cercato di ottimizzare e mi-
gliorare la tabella di calcolo e di esplicitare i 
parametri di riferimento da utilizzare. Le di-
verse colonne della tabella non sono 
nient’altro che una trasposizione ed aggior-
namento delle tabelle di contenibilità che già 
da tempo vengono allestite dai pianificatori 
comunali e sono riportate nelle decisioni del 
CdS. Non si ritiene consono alla funzione 
dell’allegato di una scheda del PD presentare 
un caso concreto, ma piuttosto la compila-
zione dei diversi campi con cui ogni Comune 
può trovarsi confrontato in base alla sua 
specificità (numero di zone di utilizzazione, 
tipologie di zone, ecc.). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
L'elenco delle zone per l'abitazione degli Al-
legati 2 e 3 della scheda R6 non corrisponde 
alle definizioni della Lst. 

La Lst predispone le diverse categorie di zo-
ne di utilizzazione: queste possono a loro 
volta essere declinate, come già avviene con 
le zone della precedente Legge e che carat-
terizzano la maggior parte dei vigenti PR, in 
sottozone. A tale riguardo il DT, per agevo-
lare il compito e rendere la terminologia più  
unitaria possibile anche per le sottozone, ha 
elaborato una linea guida sul Regolamento 
edilizio, alla quale ogni Comune può attinge-
re liberamente, per definire le diverse tipolo-
gie di zone di utilizzazione che intende adot-
tare. L’elenco delle zone ripreso negli allegati 
della scheda fa riferimento, pertanto, 
all’elenco delle zone contenute nella citata 
linea guida. 
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 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

L'applicazione del GA non è corretta, in 
quanto è applicato per la verifica della SUL 
realizzabile, ma non per i dati che scaturisco-
no dal compendio e permettono di calcolare 
la SUL residua e la SUL sfruttabile nei pros-
simi 15 anni. 

Vedere capitolo 4.5.2. Nel compendio, il 
grado di attuazione viene indirettamente 
considerato nella scelta della percentuale di 
riserve dei terreni liberi (80%-100%) e dei 
terreni sotto sfruttati (0%-33%). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri di riferimento del consumo 
SUL/UI sono incompleti e non del tutto cor-
retti, in quanto quelli per le zone lavorative 
devono riferirsi al volume e non alla SUL, 
visto che in queste zone le potenzialità edifi-
catorie sono definite tramite l'IE. 

I parametri di riferimento vanno adattati a 
secondo della tipologia di zona e della con-
versione tra IE e IS e rispettivo consumo a 
dipendenza della tipologia delle attività previ-
ste. Questo esercizio è svolto correntemen-
te dai pianificatori che si occupano dei PR, 
che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc o in mq. Non tutte le zone per il lavo-
ro sono regolate dal solo IE. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le zone edificabili per ogni Comune, stabilire 
quali Comuni devono ridimensionarle defini-
re quali comparti all'interno di un Comune 
vanno ridimensionati e proporre e promuo-
vere le misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le zone edificabili o 
fornendo alternative alle proposte del Can-
tone, attuare le misure di salvaguardia della 
pianificazione concordate col Cantone, inte-
grare i risultati di queste verifiche nel PAC e 
poi nell'adattamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Misure di salvaguardia del territorio – È 
sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 
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 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 

tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure, considerando inoltre che l'adeguamen-
to dei PR alla Lst (geodati) è tutt'altro che 
ottimizzata a oltre 5 anni di distanza dall'en-
trata in vigore della Lst. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 
– Come si concretizza il coinvolgimento degli 
operatori dell'immobiliare? Come si spinge i 
promotori a costruire e ragionare in termini 
di qualità? Questi aspetti vanno approfonditi 
per riuscire a valorizzare gli investimenti pri-
vati come possibili generatori di insediamenti 
di qualità. Per esempio si potrebbe far cono-
scere maggiormente il contratto di diritto 
pubblico ai sensi dell'art. 76 Lst che al mo-
mento rappresenta l'unico strumento per 
aprire un dialogo fra promotori ed autorità 
laddove a fronte di un plus valore generato 
dall'edificabilità promossa dai PR vi deve es-
sere una contropartita in termini di qualità 
dell'insediamento. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in 
merito al ruolo dei Comuni e gli strumenti a 
disposizione, in particolare il contratto di di-
ritto pubblico. I Comuni possono esercitare 
un ruolo attivo nella conduzione delle istan-
ze edilizie e cercando un dialogo con i co-
struttori, gli investitori, i proprietari privati 
per ottenere più qualità nei loro progetti evi-
tando di ridurre la procedura edilizia a un 
semplice atto amministrativo. 

Novazzano Stralcio dell’esame preliminare – Sono 
espressi dubbi sul suo stralcio. Aumentereb-
be troppo la responsabilità del pianificatore e 
dell'Ente locale senza una fase intermedia di 
scambio d'informazioni, senza contare il ri-
schio di uno stravolgimento del risultato fina-
le in sede d'approvazione. Per non dover 
intercorrere in questo aspetto si eviterà in 
futuro di proporre una pianificazione mag-
giormente ambiziosa. Vanno piuttosto estesi 
i limiti per presentare modifiche di poco 
conto. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

Onsernone Il Comune sottoscrive in toto le considera-
zioni dell'ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – I Co-
muni hanno già elaborato il compendio ed 
ora si chiede una nuova verifica con relativi 
costi e in tempi molto brevi. Il Municipio 
chiede che sia il DT ad eseguire la verifica 
del dimensionamento delle ZE per garantire 
equità d'esecuzione per tutti i Comuni, valu-
tando un'eventuale partecipazione finanziaria 
da parte loro. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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 Sviluppo insediativo centripeto – Dimensio-

nare le ZE in base alle previsioni d'aumento 
della popolazione ha senso a livello cantona-
le e regionale ma non comunale, dove rischia 
di essere un esercizio teorico che penalizza 
le zone più discoste con tassi di crescita ne-
gativi che non comportano quindi nessun 
problema a livello di occupazione del territo-
rio. Negli ultimi decenni, nelle zone periferi-
che si è costruito poco e in modo rispettoso 
del paesaggio, mentre nelle zone urbane e 
soprattutto periurbane si è assistito a un ve-
ro e proprio scempio. L'utilizzo troppo 
estensivo delle ZE riguarda principalmente le 
zone periurbane. Trattare allo stesso modo 
le valli periferiche è in contrasto con l'obiet-
tivo di aumentarne la popolazione. Non si 
vorrebbe che l'obiettivo sia quello di togliere 
ZE nelle valli per aumentarle nella zona ur-
bana e periurbana. Caso mai bisogna dimi-
nuirle nelle zone periurbane. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni di retroterra e di 
montagna presentano questi luoghi interes-
santi o cosiddetti strategici come centri dei 
paesi, fermate dei bus, luoghi di concentra-
zione di determinati servizi, che potranno 
essere meglio valorizzati attraverso il pro-
gramma d’azione comunale. La Scheda R1 
declina lo sviluppo centripeto in base alle 
caratteristiche dei diversi spazi funzionali ri-
conoscendo anche al retroterra e alla mon-
tagna quelle peculiarità da valorizzare attra-
verso diverse politiche.  
Inoltre, la scheda R6 propone deroghe 
all’obbligo di misure di salvaguardia della pia-
nificazione e ai termini per l’elaborazione del 
programma d’azione e dell’adattamento dei 
piani regolatori per i Comuni del retroterra e 
della montagna che presentano, negli ultimi 
10 anni, uno stato di equilibrio o declino 
demografico. 

Origlio Il Municipio sottoscrive le osservazioni della 
CRTL e dell'ERSL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL e dell’ERSL. 

 Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Il Municipio si chiede quali opportu-
nità di crescita abbia un Comune, rispetto a 
un altro, all'interno della stessa area d'in-
fluenza. 

Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Non 
risulta chiaro il motivo per cui è assegnato ai 
Comuni l'onere di verifica del dimensiona-
mento delle ZE, visto che il Cantone dispor-
rà di una banca dati con i PR informatizzati e 
scenari di sviluppo dei prossimi 15 anni pro-
dotti dall'UST. I Comuni sono già gravati 
dall'obbligo di adattamento dei PR alla Lst, 
sia in termini di nuovi documenti costitutivi 
che in termini di geodati da fornire al Canto-
ne. Il Cantone può fare questo lavoro te-
nendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PAL3.  

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – Si tratta di 

un'inutile doppione rispetto a quanto già fat-
to nei comparti individuati dal PAL3 che 
propone un modello procedurale per l'at-
tuazione delle strategie pianificatorie indivi-
duate, tramite l'identificazione di comparti 
strategici e relative procedure d'intervento 
aventi le medesime finalità del PAC 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC serve a fornire una visione glo-
bale a lungo termine e coerente su tutto il 
territorio comunale dei diversi interventi ne-
cessaria al raggiungimento degli obiettivi di 
uno sviluppo dell’edificato concentrato nei 
luoghi più consoni. Nel PAC possono e de-
vono essere integrati gli interventi a più livelli 
di scala già eseguiti e quelli in fase di studio, 
facilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità dell'intenzione del Cantone di vo-
lersi sostituire ai Comuni inadempienti verso 
i compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Richiamando quanto prescritto 
dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone non 
si applica agli studi di base quale il program-
ma d'azione comunale. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
Origlio appartiene alla categoria dei Comuni 
turistici attorno ai laghi? Nello studio di base 
rientra nei comparti definiti problematici dal-
la cartina a pagina 28. Ad Origlio però non è 
superata la quota del 20% di residenze se-
condarie secondo l'ordinanza federale e pos-
siede una normativa di PR volta a limitare le 
abitazioni secondarie (art. 15 NAPR - Obbli-
go di destinazione delle abitazioni). 

No, vedere capitolo 4.7, la scheda R6 è stata 
precisata facendo riferimento alle regioni tu-
ristiche attorno ai lagni Verbano e Ceresio. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 
ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un Messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 

sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità. Questa indicazione va stralcia-
ta.  

Non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito.. 

 Qualità degli insediamenti –Gran parte degli 
indirizzi di questa scheda andrebbero quindi 
definiti nell’ambito di specifiche linee guida 
esemplificative per i Comuni e non quali vin-
coli lesivi dell’autonomia comunale.  

La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni. 

 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 
dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
pubblica del PD siano esplicitate in maniera 
chiara le conseguenze di tale principio. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 
espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno della Lst del 
9 dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Vedere capitolo 4.9.1. Per quanto riguarda il 
Programma d’azione comunale vedere capi-
tolo 4.4. 

Orselina Il Municipio aderisce alle osservazioni 
dell'ACT. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ACT. 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

107 

Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Si suggeri-

sce di introdurre l'esame preliminare facolta-
tivo e che sia il Comune ad assumersi il ri-
schio di chiederlo o no, in particolare per 
varianti puntuali o di valenza locale. Fra le 
cause del rallentamento delle procedure di 
PR è da annoverare anche l'assenza di una 
vera coordinazione fra le modifiche in corso 
a vari livelli legislativi. Capita sempre più 
spesso che un Comune in fase di modifica 
del PR debba confrontarsi con modifiche 
supplementari a seguito di modifiche a livello 
cantonale o federale che portano a lavori 
supplementari e approfondimenti che rallen-
tano l'iter decisionale. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Si prende atto delle osservazioni relative alla 
difficoltà di coordinamento fra i vari livelli 
legislativi cercando, per quanto nelle compe-
tenze del CdS di migliorare questo aspetto. 

 Tempistiche dei compiti comunali – Le tem-
pistiche sono troppo corte. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le ZE per ogni Comune, stabilire quali Co-
muni devono ridimensionarle definire quali 
comparti all'interno di un Comune vanno 
ridimensionati e proporre e promuovere le 
misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le ZE o fornendo 
alternative alle proposte del Cantone, attua-
re le misure di salvaguardia della pianificazio-
ne concordate col Cantone, integrare i risul-
tati di queste verifiche nel PAC e poi nell'a-
dattamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Il concetto 
centripeto in assenza dei piani di mobilità 
può creare problemi. Per esempio gli attuali 
PA prevedono che determinati servizi siano 
ubicati all'esterno delle zone abitative, i cen-
tri stanno già vivendo un'emigrazione di atti-
vità commerciali o abitazioni. In pratica i 
concetti in esame si trovano in contraddizio-
ne con le tendenze in atto. 

Tramite il PAC  è possibile prevedere misure 
di valorizzazione dei centri. Non da ultimo 
commerci, attività nei Comuni si sviluppano 
se sussiste una massa critica di utenti, cioè di 
abitanti residenti. Il PALOC 3 ha prestato 
particolare attenzione alla riqualifica degli assi 
stradali nelle aree centrali dell’agglomerato 
come pure dei comparti delle stazioni ferro-
viarie. Per questi comparti territoriali si pro-
spetta uno sviluppo centripeto di qualità fina-
lizzato al miglioramento della qualità urbani-
stica e della qualità della vita. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – Il 

Municipio nutre perplessità sull'unica indica-
zione di Lugano come polo nazionale e in-
ternazionale. Il Locarnese ha sempre avuto 
una vocazione turistica internazionale molto 
sviluppata. Tale distinzione fra i poli cantonali 
influirà negativamente sui vari progetti futuri 
della regione, in particolare sulla mobilità. Il 
Locarnese è sprovvisto di un collegamento 
idoneo ferroviario e stradale e le FFS con 
l'introduzione di treni diretti per Lugano 
(senza fermata a Bellinzona) puntano sulla 
creazione di una stazione AlpTransit nel Sot-
toceneri. Questo modo di procedere non è 
condiviso. 

La gerarchia dei principali centri del Ticino 
non è oggetto di adattamento, quindi 
l’osservazione non è pertinente. Si segnala 
tuttavia che il richiamo turistico internaziona-
le del Locarnese non è messo in dubbio da 
questa impostazione, che con l’apertura del 
tunnel di base del Ceneri i tempi di collega-
mento del Locarnese al resto del territorio 
ticinese si ridurranno notevolmente, che è in 
corso la progettazione del collegamento A2-
A13 e che non la fermata FFS di Bellinzona 
già ora registra un aumento di afflusso di tu-
risti in direzione del Sopraceneri. 

 Misure a favore delle residenze primarie – Il 
Comune ha una norma per la promozione 
delle residenze primarie dal 1986 che ha 
permesso di limitare e parzialmente diminui-
re l'uso secondario delle abitazioni. A seguito 
dell'approvazione dell'iniziativa sulle residen-
ze secondarie, si sta invece confrontando 
con un aumento delle case di vacanza e gran 
parte dei problemi illustrati nello studio di 
base. Sarebbe auspicabile un intervento da 
parte del Cantone nella forma di norme che 
aiutino la promozione delle residenze prima-
rie da parte del Cantone lasciando ai Comu-
ni la necessaria autonomia nella definizione 
della propria norma. 

Le indicazioni della scheda R6 vanno proprio 
nella direzione di fornire un imput cantonale 
ai Comuni confrontati con questo problema, 
lasciando loro l’autonomia di scegliere le so-
luzioni più adeguate al loro contesto territo-
riale, soluzioni che potranno essere discusse 
con il Cantone. 

Personico Obbligo di costruire – Il Comune è confron-
tato con una certa difficoltà a sbloccare si-
tuazioni in cui i proprietari di terreni situati in 
ZE difficilmente sono disposti a metterli sul 
mercato a favore di cittadini intenzionati ad 
insediarsi a Personico. Il Municipio condivide 
dunque una certa forma di "pressione" senza 
tuttavia prevaricare il legittimo diritto di pro-
prietà privata 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Il Municipio 
propone di mantenere l’esame preliminare, 
poiché lo ritiene uno strumento utile al fine 
di un'ottimizzazione dei costi e dei tempi 
pianificatori. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Che sia 
il Cantone ad allestire tale verifica, conside-
rando che di fatto ha già in possesso i dati e 
che in questo modo il lavoro potrebbe esse-
re fatto con una migliore visione globale del 
territorio. In un successivo momento i risul-
tati andrebbero condivisi coi Comuni. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Ai costi pro-
vocati ai Comuni inerenti eventuali indennizzi 
ai privati, che partecipi anche il Cantone. 

Vedere capitolo 4.5.3. 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

109 

Istante Osservazione  Risposta 
 Costi – Ai costi provocati ai Comuni in for-

ma di atti e procedure pianificatori che par-
tecipi anche il Cantone. 

Vedere Messaggio governativo per la richie-
sta di un credito di 4 Mio per sostenere 
l’esecuzione del PAC e la Mozione 125535 
(pure sostenuta dal CdS) che propone aiuti 
finanziari a progetti-modello nell’ambito dello 
sviluppo insediativo di qualità. 

Ponte Tresa Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. Si priverebbe il Comune di 
un'importante verifica in fase d'elaborazione 
del piano reprimendo il coraggio politico-
progettuale dei Municipi. Si propone 
d’insistere su un piano d’indirizzo esile e suc-
cinto ai sensi dell’art. 32 RLst. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Avrebbe 
maggior forza se venisse integrato nei Piani 
direttori comunali o negli studi di base previ-
sti dall'art. 18 Lst (Masterplan), che com-
prendono altri temi oltre allo sviluppo cen-
tripeto. Se verificato dal DT potrebbe con-
tribuire a elaborare un piano d'indirizzo più 
semplice e leggero e quindi a un esame pre-
liminare più rapido. 

La scheda R6 adottata è stato completato ai 
sensi della richiesta. Vedere inoltre capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. Il PAC serve 
a fornire una visione globale a lungo termine 
e coerente su tutto il territorio comunale dei 
diversi interventi necessaria al raggiungimen-
to degli obiettivi di uno sviluppo dell’edificato 
concentrato nei luoghi più consoni. Nel PAC 
possono e devono essere integrati gli inter-
venti già eseguiti e quelli in fase di studio, fa-
cilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be interessante confrontare in modo com-
pleto i dati presentati dal DT, raggruppati 
per Cantone, regioni e spazi funzionali, con 
quelli risultanti dal compendio elaborato dal 
Comune nel 2015. Senza una presentazione 
precisa di tutti i parametri che il Cantone ha 
adottato per la verifica del dimensionamento 
delle ZE partendo dai dati dei compendi, 
non è possibile verificare dati analoghi per la 
realtà territoriale locale. 

La maniera in cui i dati dei compendi sono 
stati trasformati in dati a scala regionale e 
cantonale è spiegata nell’Allegato 1 dello 
studio di base Stato delle zone edificabili. I dati 
a scala comunale non sono paragonabili a 
quelli a scala regionale e cantonale poiché 
questi ultimi sono il frutto di una sintesi e 
semplificazione (accorpamento di zone e 
indici). 
In qualsiasi caso i Comuni sono tenuti ad 
eseguire verifica del dimensionamento e del 
compendio delle ZE del loro PR in base alle 
modalità illustrate negli allegati della scheda 
R6. Il compendio va tenuto costantemente 
aggiornato in forza della legislazione federale 
ed anche per l’utilità che lo stesso riveste per 
il Comune medesimo. 

                                                 
35https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

Gli Allegati alla scheda R6 sono inutilizzabili, 
andrebbero precisati e semplificati (è auspi-
cato un caso concreto). 

Gli allegati alla scheda costituiscono un mo-
dello di riferimento che permette ai Comuni 
di avere un minimo comune denominatore 
di calcolo ed al Cantone per valutarne la 
plausibilità. Si è cercato di ottimizzare e mi-
gliorare la tabella di calcolo e di esplicitare i 
parametri di riferimento da utilizzare. Le di-
verse colonne della tabella non sono 
nient’altro che una trasposizione ed aggior-
namento delle tabelle di contenibilità che già 
da tempo vengono allestite dai pianificatori 
comunali e sono riportate nelle decisioni del 
CdS. Non si ritiene consono alla funzione 
dell’allegato di una scheda del PD presentare 
un caso concreto, ma piuttosto la compila-
zione dei diversi campi con cui ogni Comune 
può trovarsi confrontato in base alla sua 
specificità (numero di zone di utilizzazione, 
tipologie di zone, ecc.). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
L'elenco delle zone per l'abitazione degli Al-
legati 2 e 3 della scheda R6 non corrisponde 
alle definizioni della Lst. 

La Lst predispone le diverse categorie di zo-
ne di utilizzazione: queste possono a loro 
volta essere declinate, come già avviene con 
le zone della precedente Legge e che carat-
terizzano la maggior parte dei vigenti PR, in 
sottozone. A tale riguardo il DT, per agevo-
lare il compito e rendere la terminologia più  
unitaria possibile anche per le sottozone, ha 
elaborato una linea guida sul Regolamento 
edilizio, alla quale ogni Comune può attinge-
re liberamente, per definire le diverse tipolo-
gie di zone di utilizzazione che intende adot-
tare. L’elenco delle zone ripreso negli allegati 
della scheda fa riferimento, pertanto, 
all’elenco delle zone contenute nella citata 
linea guida. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
L'applicazione del grado di attuazione non è 
corretta, in quanto è applicato per la verifica 
della SUL realizzabile, ma non per i dati che 
scaturiscono dal compendio e permettono 
di calcolare la SUL residua e la SUL sfruttabi-
le nei prossimi 15 anni. 

Vedere capitolo 4.5.2. Nel compendio, il 
grado di attuazione viene indirettamente 
considerato nella scelta della percentuale di 
riserve dei terreni liberi (80%-100%) e dei 
terreni sotto sfruttati (0%-33%). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri di riferimento del consumo 
SUL/UI sono incompleti e non del tutto cor-
retti, in quanto quelli per le zone lavorative 
devono riferirsi al volume e non alla SUL, 
visto che in queste zone le potenzialità edifi-
catorie sono definite tramite l'IE. 

I parametri di riferimento vanno adattati a 
secondo della tipologia di zona e della con-
versione tra IE e IS e rispettivo consumo a 
dipendenza della tipologia delle attività previ-
ste. Questo esercizio è svolto correntemen-
te dai pianificatori che si occupano dei PR, 
che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc o in mq. Non tutte le zone per il lavo-
ro sono regolate dal solo IE. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le zone edificabili per ogni Comune, stabilire 
quali Comuni devono ridimensionarle defini-
re quali comparti all'interno di un Comune 
vanno ridimensionati e proporre e promuo-
vere le misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le zone edificabili o 
fornendo alternative alle proposte del Can-
tone, attuare le misure di salvaguardia della 
pianificazione concordate col Cantone, inte-
grare i risultati di queste verifiche nel PAC e 
poi nell'adattamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Misure di salvaguardia della pianificazione – È 
sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure, considerando inoltre che l'adeguamen-
to dei PR alla Lst (geodati) è tutt'altro che 
ottimizzata a oltre 5 anni di distanza dall'en-
trata in vigore della Lst. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 

– Come si concretizza il coinvolgimento degli 
operatori dell'immobiliare? Come si spinge i 
promotori a costruire e ragionare in termini 
di qualità? Questi aspetti vanno approfonditi 
per riuscire a valorizzare gli investimenti pri-
vati come possibili generatori di insediamenti 
di qualità. Per esempio si potrebbe far cono-
scere maggiormente il contratto di diritto 
pubblico ai sensi dell'art. 76 Lst che al mo-
mento rappresenta l'unico strumento per 
aprire un dialogo fra promotori ed autorità 
laddove a fronte di un plus valore generato 
dall'edificabilità promossa dai PR vi deve es-
sere una contropartita in termini di qualità 
dell'insediamento. 




La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in 
merito al ruolo dei Comuni e gli strumenti a 
disposizione, in particolare il contratto di di-
ritto pubblico. I Comuni possono esercitare 
un ruolo attivo nella conduzione delle istan-
ze edilizie e cercando un dialogo con i co-
struttori, gli investitori, i proprietari privati 
per ottenere più qualità nei loro progetti evi-
tando di ridurre la procedura edilizia a un 
semplice atto amministrativo. 

Porza Obbligo di costruire – Fondamentalmente 
sul territorio di Porza è il comparto interes-
sato dal progetto NQC a rappresentare l'a-
rea più interessante dal profilo dello sviluppo 
urbano. Per questo comparto mal si percepi-
sce la proposta di imporre l'edificazione dei 
fondi adottata in altri Cantoni mediante im-
posizioni o minacce di dezonamento, che nel 
caso in questione non avrebbe nessuna por-
tata pratica se non maggiore burocrazia. 

Vedere capitolo 4.9.2. Ai Comuni è data fa-
coltà (non sono cioè obbligati) di ricorrere a 
tale strumento nei modi e luoghi che riten-
gono più opportuni. 

 Programma d’azione comunale – L'elabora-
zione di questo strumento appare spropor-
zionata e difficilmente attuabile per un Co-
mune a vocazione residenziale come Porza 
posto a ridosso dell'area urbana ma da essa 
chiaramente distinto. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC serve a fornire una visione glo-
bale a lungo termine e coerente su tutto il 
territorio comunale dei diversi interventi ne-
cessaria al raggiungimento degli obiettivi di 
uno sviluppo dell’edificato concentrato nei 
luoghi più consoni attraverso una adeguata 
gestione delle ZE comunali. In questo lavoro 
va tenuto conto del contesto in cui un Co-
mune si situa e i contenuti vanno calibrati a 
seconda delle caratteristiche territoriali e 
pianificatorie comunali. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Non op-
portuna la sua abolizione, in quanto eventuali 
messe a punto della pianificazione comunale 
in funzione del PD possono scaturire unica-
mente da questo indispensabile strumento di 
verifica. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
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Istante Osservazione  Risposta 
Prato Leventina Stralcio dell’esame preliminare – Non d'ac-

cordo con la soppressione dell'esame preli-
minare. Si priverebbe il Comune di un'im-
portante verifica durante la procedura di 
elaborazione del PR. I Comuni verrebbero 
posti di fronte all'eventualità di vedersi boc-
ciare una variante o una revisione, o a veder-
si imporre modifiche d'ufficio, dopo averla 
già fatta approvare dal Consiglio comunale. 
Si suggerisce di introdurre l'esame prelimina-
re facoltativo e che sia il Comune ad assu-
mersi il rischio di chiederlo o no. Per velociz-
zare le procedure bisognerebbe ricorrere al 
sistema “consultazione in conferenza”, trat-
tando dei temi in riunioni coordinate con i 
servizi cantonali coinvolti, dando poi un ri-
scontro formale in tempi brevi. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE –  
La verifica del sovradimensionamento delle 
ZE deve avvenire a livello regionale e non 
limitatamente al singolo territorio comunale 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – La soglia del 120% non è condi-
visa, in particolare per piccoli Comuni come 
Prato Leventina dove può essere facilmente 
superata. Si propone il 150%. 

Vedere capitolo 4.5.2.  

 Parametri per il dimensionamento delle ZE; 
scheda R6 – Come sono conteggiate le ZE 
inserite in zona di pericolo rosso nel calcolo 
della contenibilità delle riserve edificabili? È 
indispensabile che l'equivalente di tali super-
fici possa essere traslato in occasione di futu-
re revisioni di PR. 

Dipende dalla situazione definita caso per 
caso dal relativo piano delle zone di pericolo 
PZP, e dall’esistenza o meno di provvedi-
menti di premunizione previsti nei successivi 
15 anni che permettono di utilizzare la zona 
a scopi edilizi. In caso contrario la zona avrà 
un margine di utilizzo delle sue riserve nei 
prossimi 15 anni pari a 0. 

Pura Il Municipio condivide la presa di posizione 
dell’ARSL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni dell’ERSL. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – I Co-
muni non vanno ulteriormente caricati con 
obblighi di studio e analisi puramente qualita-
tivi e formali. I calcoli della contenibilità de-
vono essere eseguiti dal Cantone sulla base 
dei compendi allestiti dai Comuni fra il 2015 
e il 2016. Il Cantone deve richiamare i Co-
muni che non l'hanno ancora fatto, even-
tualmente farlo al posto loro scaricando il 
costo dal flusso finanziario Comu-
ne/Cantone. Il Cantone deve quindi indicare 
in quali Comuni vi è sovradimensionamento 
e in quali comparti invitare i Comuni a verifi-
care possibilità di dezonamento o ricalibratu-
ra del potenziale edificatorio. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

I parametri di riferimento per le zone resi-
denziali devono essere maggiormente diffe-
renziati. 40 - 50 mq / SUL per le zone resi-
denziali estensive e semi-estensive è irreali-
stico e nemmeno auspicabile per la qualità 
degli insediamenti. In base ai dati effettivi do-
vrebbe situarsi piuttosto attorno ai 70-80 
mq/SUL. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Il grado di attuazione dell'80% implica l'idea 
che ampi giardini non vadano bene, mentre 
invece sono necessari per la riduzione 
dell'impatto paesaggistico (molte di queste 
zone si trovano in zone collinari) e per l'e-
quilibrio ecologico delle aree insediative. Il 
grado di attuazione delle zone estensive va 
quindi ridotto. 

Un GA dell’80% è la soglia minima che si 
ritiene commisurata per tener conto di tutte 
le contingenze che possono riguardare 
l’effettiva possibilità di utilizzare tutto il po-
tenziale edificatorio a disposizione di una zo-
na (caratteristiche dei fondi, situazione mor-
fologica del terreno). Un GA inferiore deve 
essere giustificato, ma in genere minore è il 
GA tanto più quella determinata zona non si 
presta ad essere edificata con gli indici pro-
posti, ciò che rende inverosimile il dato o 
sbagliata la zona. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Va diversificata per tipologie di zone la per-
centuale di SUL inutilizzata su terreni sotto 
sfruttati computabile per il calcolo del po-
tenziale insediativo residuo. Nelle zone 
estensive delle periferie urbane e delle aree 
periurbane, con case unifamiliari ad uso pro-
prio, una riserva di SUL del 30% resta pura-
mente teorica poiché viene utilizzata per ri-
spondere ad esigenze di comfort di chi già ci 
abita e non ad aumentare il potenziale inse-
diativo. Diverso il discorso nelle zone urbane 
intensive, con stabili a reddito. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Poiché in 
passato il Cantone ha ZE sovradimensionate, 
deve istituire un fondo cantonale per soste-
nere i Comuni che fossero confrontati con 
richieste d'indennizzo. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Obbligo di costruire – Va inserito in legge un 
termine per l'edificazione anche dei terreni 
già attribuiti alla zona edificabile, con possibi-
lità di diritto di prelazione o d'esproprio da 
parte del Comune, limitato a precisi compar-
ti del territorio edificabile. È indispensabile 
per poter dar seguito al PAC. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – L'abolizione 

tout court è da respingere, poiché vi sareb-
bero troppe incertezze in merito all'accet-
tanza cantonale di alcune proposte di revi-
sione o variante di PR aumentando il rischio 
di non approvazioni alla fine di tutto l’iter. In 
alternativa si potrebbe istituire l'esame pre-
liminare facoltativo. Per varianti di PR pun-
tuali di rilevanza puramente locale il Munici-
pio, affiancato dal suo pianificatore, può as-
sumersi il rischio di fare tutto l'iter senza pa-
rere del DT. La richiesta d'esame preliminare 
potrebbe essere accompagnata da una di-
chiarazione del Municipio su quali temi si 
aspetta una risposta e da quali servizi, in mo-
do da evitare un esame a 360° su aspetti 
secondari e dover aspettare il preavviso dei 
servizi non pienamente coinvolti dalle modi-
fiche pianificatorie. Va inoltre potenziato 
l'UPL e adattati i processi interni dell'ammini-
strazione. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
 

Riva San Vitale Tempistiche di aggiornamento dei PR –Gli 
adattamenti di competenza comunale entro 
1 anno dall'adozione delle nuove schede di 
PD è irrealistico. Devono essere considerati i 
tempi necessari per coordinare i vari PR 
nell'ambito dei processi aggregativi. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Compiti derivanti dalla LPT – Le nuove veri-
fiche sono inopportune e ingiustificate per i 
PR di recente approvazione come quello di 
Riva San Vitale (01.07.2014), in quanto già 
svolte nell'ambito delle relative procedure 
d'adozione. Ciò vale anche per la richiesta di 
rivedere gli obiettivi pianificatori tramite un 
masterplan, obiettivi che di fatto sono già 
indicati nel rapporto di pianificazione conte-
nuto nella recente revisione del PR. 

Vedere capitolo 4.2 e 4.5.1. È importante, 
per l’applicazione della LPT, che tutti i Co-
muni dispongano di una fotografia chiara del-
le riserve di UI rispetto alla contenibilità e 
secondo le previsioni di sviluppo secondo un 
metodo uniforme su tutto il territorio canto-
nale dato dalla scheda R6. Più sono recenti i 
dati a disposizione del Comune, più facile e 
rapido sarà l’esecuzione di tale compito che 
serve a comprendere dove è più razionale e 
conveniente mobilitare tali riserve e dove 
per contro è nell’interesse della collettività 
evitare un’ulteriore crescita edificatoria 
nell’ambito del PAC (vedere capitolo 4.4 e la 
Linea guida cantonale). I Comuni con PR di 
recente approvazione saranno facilitati 
nell’esecuzione dei compiti. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I terreni sotto sfruttati devono essere esclusi 
dal calcolo delle riserve edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Obbligo di costruire – Sproporzionato, ec-
cessivo e di difficile attuazione imporre ter-
mini per l'edificazione dei fondi e attuare le 
misure in caso d'inosservanza. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Alloggi a pigione sostenibile – Poiché la LPT 

non prevede norme riguardanti gli alloggi a 
pigione moderata è fuori luogo inserire il 
tema nella consultazione. Lo stesso dovreb-
be essere affrontato nell'ambito del Piano 
cantonale dell'alloggio. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio 
non è condiviso. L'esame preliminare è es-
senziale, poiché permette di stabilire tempe-
stivamente la sostenibilità delle varie propo-
ste comunali. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

S. Antonino Autonomia comunale – È necessaria maggio-
re chiarezza sui nuovi limiti imposti dalle 
schede di PD all'autonomia comunale in ma-
teria di gestione del proprio territorio. Tale 
chiarezza è indispensabile soprattutto quan-
do un'indicazione di carattere generale e 
astratta (ad esempio quella di voler contene-
re al di sotto dei trend statistici lo sviluppo 
dei territori a vocazione residenziale) po-
trebbe essere utilizzata per imporre al Co-
mune una riduzione della ZE in sede d'esa-
me e approvazione del PR.  

Le indicazioni di carattere generale e astratto 
vanno sempre applicate concretamente con-
siderando le specificità di ogni caso e di ogni 
Comune. È in questa applicazione pratica 
che viene considerata l’autonomia comunale. 
Nel caso citato dal Municipio di S. Antonino, 
la verifica del dimensionamento delle ZE si 
conduce attraverso il paragone fra la conte-
nibilità del PR e le prognosi di sviluppo 
(ponderazioni fra prognosi statistiche, scenari 
di crescita dei PA – schede R/M2, R/M3, 
R/M4 e R/M5 – e obiettivi di sviluppo degli 
spazi funzionali ai sensi della scheda R1). Ri-
serve superiori al 20% stabiliscono la necessi-
tà di un ridimensionamento.  

 Stralcio dell’esame preliminare – Non d'ac-
cordo con la soppressione dell'esame preli-
minare, si priverebbe i Comuni di un'impor-
tante verifica durante la procedura d'appro-
vazione. Troppo alto il rischio di una boccia-
tura in sede di approvazione dopo l'adozio-
ne da parte del Consiglio comunale. Bisogne-
rebbe tornare al concetto di esame prelimi-
nare concettuale generale, evitando la situa-
zione attuale in cui ricalca in pratica il rappor-
to finale. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Strumento 
interessante, ma non è chiaro il suo ruolo 
nell'ambito della procedura Lst, la sua valen-
za giuridica e in particolare l'eventuale so-
vrapposizione con il Piano d'indirizzo, consi-
derato che non è oggetto di valutazioni can-
tonali. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri SUL/UI appaiono inaccettabili: 
non è corretto fissare i parametri su scala 
cantonale. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 

tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure. 

Vedere capitolo 4.7. 

Serravalle Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Oltre al Grigioni (in particolare il distretto 
del Moesano, pagina 5 in fondo), va indicata 
la Surselva, che con la Valle di Blenio presen-
ta parecchie sinergie (turismo e agricoltura in 
particolare). 

Le schede R1, R6 ed R10 sono stati adattate 
in funzione delle necessità della LPT senza 
procedere a un loro aggiornamento comple-
to, che sarà eseguito nell’ambito della pros-
sima revisione generale del PD, momento in 
cui si potrà senz’altro procedere alle rifles-
sioni proposte dall’osservazione. 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – Quale 
centro d'importanza locale per la Valle di 
Blenio, meglio Acquarossa che Olivone, per 
le numerose infrastrutture presenti di rilievo 
per tutta la valle (ospedale, scuola media, 
pretura, uffici cantonali, ...), per la sua centra-
lità territoriale e per le effettive potenzialità 
di sviluppo 

Il Comune di Acquarossa è inserito nella lista 
dei centri d’importanza locale. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Il principio 
dello sviluppo centripeto attorno ai nuclei 
principali del Cantone non deve ostacolare 
maggiormente la fragile realtà delle zone pe-
riurbane e di retroterra.  
Vanno create le premesse per un sano svi-
luppo anche nelle zone periferiche del Can-
tone, senza trasformarle in dormitori dei 
centri, ma garantendo una serie di servizi di 
base per permettere alla popolazione locale 
di rimanerci a vivere. In particolare bisogna 
sostenere forme d’imprenditorialità locali per 
frenare la partenza dei giovani che non può 
essere compensata dall'arrivo di persone che 
semplicemente pernottano in valle perché 
non possono permettersi un appartamento 
in città. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni di retroterra e di 
montagna presentano questi luoghi interes-
santi o cosiddetti strategici come centri dei 
paesi, fermate dei bus, luoghi di concentra-
zione di determinati servizi, che potranno 
essere meglio valorizzati attraverso il pro-
gramma d’azione comunale. La Scheda R1 
declina lo sviluppo centripeto in base alle 
caratteristiche dei diversi spazi funzionali ri-
conoscendo anche al retroterra e alla mon-
tagna quelle peculiarità da valorizzare attra-
verso diverse politiche. . 

 Ridimensionamento delle ZE – I PR sono 
stati approvati dal Cantone e i Comuni han-
no investito parecchie risorse con grandi sa-
crifici in costose opere di urbanizzazione che 
risulterebbero sprecate in caso di riduzione 
delle ZE, in particolare per Comuni già in 
difficoltà.  

Eventuali riduzioni delle potenzialità edifica-
torie saranno discusse fra Cantone e Comu-
ni per trovare le soluzioni più adeguate te-
nendo conto delle circostanze locali.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – La riduzione 

delle ZE nelle zone periferiche, potrà essere 
avviata solo se verranno implementate da 
parte del Cantone misure di sostegno all'in-
dirizzo dei proprietari per il recupero dei nu-
clei, che risulta essere oneroso, sia per il for-
te frazionamento delle proprietà, sia per i 
costi. 

In merito alla riduzione delle potenzialità edi-
ficatorie vedere risposta precedente. Il CdS 
sostiene la Mozione 125536 che propone aiu-
ti finanziari a progetti-modello nell’ambito 
dello sviluppo insediativo di qualità, fra i quali 
possono rientrare anche iniziative per il re-
cupero di edifici dei nuclei storici. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. I tempi non diminuirebbero, si 
sposterebbero semplicemente i problemi in 
fondo alla procedura, in sede ricorsuale. Si 
priverebbe il Comune di un'importante veri-
fica in fase d'elaborazione del piano repri-
mendo il coraggio politico-progettuale dei 
Municipi. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 32 
RLst e si sollecita la linea guida preannunciata 
nel 2012. Si suggerisce di introdurre l'esame 
preliminare facoltativo, in particolare per va-
rianti puntuali o di valenza locale. Inoltre si 
suggerisce di introdurre la possibilità che la 
richiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e degli 
aspetti sui quali il Municipio si aspetta una 
risposta e da quali servizi, così da accelerare 
ulteriormente i tempi. Appare opportuna 
una diversa organizzazione della procedura 
attribuendo un ruolo attivo e di coordina-
mento del funzionario SST e organizzando 
incontri su temi salienti. Se non è possibile 
un potenziamento dell'UPL bisognerebbe 
ricorrere al sistema della consultazione in 
conferenza (riunioni coordinate coi diversi 
servizi) e redazione di un verbale che ne sin-
tetizzi le risultanze. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
I funzionari SST svolgono già attualmente un 
ruolo di coordinamento, organizzando se 
necessario riunioni su tematiche ad hoc per 
velocizzare le prese di posizione dei diversi 
servizi. 

                                                 
36https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Va fatta 
con una visione generale del territorio, non 
limitata al singolo Comune. Il Cantone pos-
siede già i dati necessari, che sia lui ad assu-
mersi in prima battuta il compito di indivi-
duare i Comuni e i comparti comunali so-
vradimensionati, nonché di proporre le misu-
re di salvaguardia. Ai Comuni spetterebbe il 
compito di verificare e confutare le conclu-
sioni del Cantone fornendo dati propri e 
proporre alternative alle proposte cantonali, 
attuare le misure di salvaguardia concordate 
con il Cantone ed integrare i risultati della 
verifica nel programma d'azione comunale e 
nelle modifiche di PR. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

Sorengo Stralcio dell’esame preliminare – La proposta 
non è condivisa. Il rischio di bocciature da 
parte del CdS dopo l'adozione comunale è 
troppo alto. Si priverebbe il Comune di 
un'importante verifica in fase d'elaborazione 
del piano reprimendo il coraggio politico-
progettuale dei Municipi. Si propone 
d’insistere su un piano d’indirizzo esile e suc-
cinto ai sensi dell’art. 32 RLst. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 

 Programma d’azione comunale – Avrebbe 
maggior forza se venisse integrato nei Piani 
direttori comunali o negli studi di base previ-
sti dall'art. 18 Lst (Masterplan), che com-
prendono altri temi oltre allo sviluppo cen-
tripeto. Se verificato dal DT potrebbe con-
tribuire a elaborare un piano d'indirizzo più 
semplice e leggero e quindi a un esame pre-
liminare più rapido. 

La scheda R6 è stata completato ai sensi del-
la richiesta. Vedere inoltre capitolo 4.4 e la 
Linea Guida cantonale. Il PAC serve a fornire 
una visione globale a lungo termine e coe-
rente su tutto il territorio comunale dei di-
versi interventi necessaria al raggiungimento 
degli obiettivi di uno sviluppo dell’edificato 
concentrato nei luoghi più consoni. Nel PAC 
possono e devono essere integrati gli inter-
venti già eseguiti e quelli in fase di studio, fa-
cilitando e accelerando il compito del Co-
mune. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-

fica del dimensionamento delle ZE – Sareb-
be interessante confrontare in modo com-
pleto i dati presentati dal DT, raggruppati 
per Cantone, regioni e spazi funzionali, con 
quelli risultanti dal compendio elaborato dal 
Comune nel 2015. Senza una presentazione 
precisa di tutti i parametri che il Cantone ha 
adottato per la verifica del dimensionamento 
delle zone edificabili partendo dai dati dei 
compendi, non è possibile verificare dati ana-
loghi per la realtà territoriale locale. 

La maniera in cui i dati dei compendi sono 
stati trasformati in dati a scala regionale e 
cantonale è spiegata nell’Allegato 1 dello 
studio di base Stato delle zone edificabili. I dati 
a scala comunale non sono paragonabili a 
quelli a scala regionale e cantonale poiché 
questi ultimi sono il frutto di una sintesi e 
semplificazione (accorpamento di zone e 
indici). 
In qualsiasi caso i Comuni sono tenuti ad 
eseguire verifica del dimensionamento e del 
compendio delle ZE del loro PR in base alle 
modalità illustrate negli allegati della scheda 
R6. Il compendio va tenuto costantemente 
aggiornato in forza della legislazione federale 
ed anche per l’utilità che lo stesso riveste per 
il Comune medesimo. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
Gli Allegati alla scheda R6 sono inutilizzabili, 
andrebbero precisati e semplificati (è auspi-
cato un caso concreto). 

Gli allegati alla scheda costituiscono un mo-
dello di riferimento che permette ai Comuni 
di avere un minimo comune denominatore 
di calcolo ed al Cantone per valutarne la 
plausibilità. Si è cercato di ottimizzare e mi-
gliorare la tabella di calcolo e di esplicitare i 
parametri di riferimento da utilizzare. Le di-
verse colonne della tabella non sono 
nient’altro che una trasposizione ed aggior-
namento delle tabelle di contenibilità che già 
da tempo vengono allestite dai pianificatori 
comunali e sono riportate nelle decisioni del 
CdS. Non si ritiene consono alla funzione 
dell’allegato di una scheda del PD presentare 
un caso concreto, ma piuttosto la compila-
zione dei diversi campi con cui ogni Comune 
può trovarsi confrontato in base alla sua 
specificità (numero di zone di utilizzazione, 
tipologie di zone, ecc.). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
L'elenco delle zone per l'abitazione degli Al-
legati 2 e 3 della scheda R6 non corrisponde 
alle definizioni della Lst. 

La Lst predispone le diverse categorie di zo-
ne di utilizzazione: queste possono a loro 
volta essere declinate, come già avviene con 
le zone della precedente Legge e che carat-
terizzano la maggior parte dei vigenti PR, in 
sottozone. A tale riguardo il DT, per agevo-
lare il compito e rendere la terminologia più  
unitaria possibile anche per le sottozone, ha 
elaborato una linea guida sul Regolamento 
edilizio, alla quale ogni Comune può attinge-
re liberamente, per definire le diverse tipolo-
gie di zone di utilizzazione che intende adot-
tare. L’elenco delle zone ripreso negli allegati 
della scheda fa riferimento, pertanto, 
all’elenco delle zone contenute nella citata 
linea guida. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 

L'applicazione del grado di attuazione non è 
corretta, in quanto è applicato per la verifica 
della SUL realizzabile, ma non per i dati che 
scaturiscono dal compendio e permettono 
di calcolare la SUL residua e la SUL sfruttabi-
le nei prossimi 15 anni. 

Vedere capitolo 4.5.2. Nel compendio, il 
grado di attuazione viene indirettamente 
considerato nella scelta della percentuale di 
riserve dei terreni liberi (80%-100%) e dei 
terreni sotto sfruttati (0%-33%). 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri di riferimento del consumo 
SUL/UI sono incompleti e non del tutto cor-
retti, in quanto quelli per le zone lavorative 
devono riferirsi al volume e non alla SUL, 
visto che in queste zone le potenzialità edifi-
catorie sono definite tramite l'IE. 

I parametri di riferimento vanno adattati a 
secondo della tipologia di zona e della con-
versione tra IE e IS e rispettivo consumo a 
dipendenza della tipologia delle attività previ-
ste. Questo esercizio è svolto correntemen-
te dai pianificatori che si occupano dei PR, 
che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc o in mq. Non tutte le zone per il lavo-
ro sono regolate dal solo IE. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Tale 
verifica va affrontata con una visione genera-
le del territorio non limitata al singolo Co-
mune e per la quale il Cantone dispone già 
della maggior parte dei dati necessari. Il Can-
tone deve verificare il dimensionamento del-
le zone edificabili per ogni Comune, stabilire 
quali Comuni devono ridimensionarle defini-
re quali comparti all'interno di un Comune 
vanno ridimensionati e proporre e promuo-
vere le misure di salvaguardia più opportune. 
Il Comune deve verificare e se necessario 
confutare i dati del Cantone fornendo i dati 
necessari per dimostrare l'eventuale non ne-
cessità di ridimensionare le zone edificabili o 
fornendo alternative alle proposte del Can-
tone, attuare le misure di salvaguardia della 
pianificazione concordate col Cantone, inte-
grare i risultati di queste verifiche nel PAC e 
poi nell'adattamento del PR. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Misure di salvaguardia del territorio – È 
sproporzionato applicarle a tutto il territorio 
comunale dal momento che è constatato il 
sovradimensionamento delle ZE. È più logico 
applicarle solo ai luoghi in cui sia presumibil-
mente necessario operare delle diminuzioni 
di sfruttamento individuando chiari criteri 
come i luoghi sensibili o all'esterno dei luoghi 
strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in 
cui si rende necessaria una modifica delle 
potenzialità edificatorie e non su tutto il 
Comune. I criteri sono descritti nella scheda 
R6. 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

122 

Istante Osservazione  Risposta 
 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 

tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure, considerando inoltre che l'adeguamen-
to dei PR alla Lst (geodati) è tutt'altro che 
ottimizzata a oltre 5 anni di distanza dall'en-
trata in vigore della Lst 

Vedere capitolo 4.7. 

 Coinvolgimento degli attori dell’immobiliare 
– Come si concretizza il coinvolgimento degli 
operatori dell'immobiliare? Come si spinge i 
promotori a costruire e ragionare in termini 
di qualità? Questi aspetti vanno approfonditi 
per riuscire a valorizzare gli investimenti pri-
vati come possibili generatori di insediamenti 
di qualità. Per esempio si potrebbe far cono-
scere maggiormente il contratto di diritto 
pubblico ai sensi dell'art. 76 Lst che al mo-
mento rappresenta l'unico strumento per 
aprire un dialogo fra promotori ed autorità 
laddove a fronte di un plus valore generato 
dall'edificabilità promossa dai PR vi deve es-
sere una contropartita in termini di qualità 
dell'insediamento. 




La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in 
merito al ruolo dei Comuni e gli strumenti a 
disposizione, in particolare il contratto di di-
ritto pubblico. I Comuni possono esercitare 
un ruolo attivo nella conduzione delle istan-
ze edilizie e cercando un dialogo con i co-
struttori, gli investitori, i proprietari privati 
per ottenere più qualità nei loro progetti evi-
tando di ridurre la procedura edilizia a un 
semplice atto amministrativo. 

Tenero-Contra Scenari di crescita regionali; scheda R1 – De-
ve essere conferito loro esplicitamente un 
valore di riferimento e non un carattere vin-
colante. Sono considerati troppo dirigistici 
nella loro applicazione pratica. Si chiede qua-
le vincolo esercitino nei confronti 
dell’autonomia dei Comuni di crescere in 
maniera diversa. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Non 
risulta chiaro il motivo per cui è assegnato ai 
Comuni l'onere di verifica del dimensiona-
mento delle ZE, visto che il Cantone dispor-
rà di una banca dati con i PR informatizzati e 
scenari di sviluppo dei prossimi 15 anni pro-
dotti dall'UST. I Comuni sono già gravati 
dall'obbligo di adattamento dei PR alla Lst, 
sia in termini di nuovi documenti costitutivi 
che in termini di geodati da fornire al Canto-
ne. Il Cantone può fare questo lavoro te-
nendo conto delle valutazioni già eseguite 
nel PALoc3. Inoltre la scala comunale non è 
la più indicata in termini di orientamento de-
gli scenari di sviluppo demografico, meglio i 
PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – I PA3 già 

propongono misure di riqualificazione urba-
nistica per interi comparti o quartieri con le 
medesime finalità del programma d'azione 
comunale. Lo stesso appare per certi versi 
come un doppione per i Comuni che con-
ducono pianificazioni intercomunali su com-
parti strategici e rischia di frammentare l'a-
zione pianificatoria dove la scala intercomu-
nale appare la più adeguata per progetti che 
presuppongono un consenso politico inter-
comunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le Il PAC serve a fornire una visione globale 
a lungo termine e coerente su tutto il terri-
torio comunale dei diversi interventi neces-
saria al raggiungimento degli obiettivi di uno 
sviluppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sulla 
legittimità dell'intenzione del Cantone di vo-
lersi sostituire ai Comuni inadempienti verso 
i compiti stabiliti dalla scheda R6 invocando 
l'art. 3 Lst. Richiamando quanto prescritto 
dall'art. 4 RLst, l'intervento del Cantone non 
si applica agli studi di base quale il program-
ma d'azione comunale. 




Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui pog-
gerebbe l'intenzione di sospendere le pro-
cedure di modifica dei PR Si tratta di una mi-
sura coercitiva e lesiva dell'autonomia comu-
nale, in particolar modo per varianti che non 
presuppongono una modifica della conteni-
bilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
L'obbligo per i Comuni turistici attorno ai 
laghi di introdurre nel PR misure per limitare 
la trasformazione di residenze primarie in 
secondarie è contestato. Si tratta di una di-
sparità di trattamento rispetto ai Comuni di 
montagna. Il Cantone non fornisce una valu-
tazione socio-economica sulle ricadute in 
termini d'indotto ed investimenti nei Comuni 
lacustri, dove il turismo alberghiero legato 
alle abitazioni secondarie è da salvaguardare 
e promuovere.  
Lo studio di base è superficiale poiché ripor-
ta alla realtà ticinese una serie di considera-
zioni generali su potenziali problemi legati 
alle abitazioni secondarie riscontrati a livello 
svizzero, ma senza dati fattuali. 
È sbagliato delegare alla scala comunale que-
sta problematica, non necessariamente per-
cepita solo in termini negativi dai Comuni 
interessati. 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 

ogni riferimento al Piano cantonale dell'allog-
gio. Da una parte questo documento non è 
formalmente in vigore (il CdS non ha ancora 
varato un Messaggio all'attenzione del GC), 
d'altra parte ci si chiede quale possa essere il 
suo statuto legale, considerato che il rappor-
to posto in consultazione si presenta come 
un documento di studio la cui applicazione 
da parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che gli 
indirizzi della scheda R10 (in particolare una 
maggiore attenzione al disegno della trama 
viaria e di una rete ben dimensionata e inter-
connessa tra spazi verdi e pubblici) siano 
perseguiti anche nei progetti in cui il Canto-
ne è committente o esecutore, fornendo un 
ruolo guida per una maggiore consapevolez-
za della qualità insediativa ai Comuni 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che il 
sostegno espresso nella scheda R10 nei con-
fronti di concorsi urbanistici e di architettura, 
rispettivamente di mandati di studio in paral-
lelo quali forme privilegiate per ricercare la 
qualità non abbia un effetto dissuasivo per i 
Comuni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità.  

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. 

 Qualità degli insediamenti – Gran parte degli 
indirizzi di questa scheda andrebbero quindi 
definiti nell’ambito di specifiche linee-guida 
esemplificative per i Comuni e non quali vin-
coli lesivi dell’autonomia comunale. 

La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni infor-
mative. 

 Obbligo di costruire – La possibilità da parte 
dei Comuni di stabilire contrattualmente un 
termine d'edificazione in caso di interesse 
pubblico preponderante è salutata favore-
volmente a condizione che non sia lesiva 
dell'autonomia comunale. Il Comune chiede 
che nella fase successiva alla consultazione 
pubblica del PD siano esplicitate in maniera 
chiara le conseguenze del principio. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Sono 

espresse serie riserve sulla proposta così 
come formulata, poiché il CdS non ha sop-
pesato a fondo tutte le implicazioni ad essa 
legate. Non ritiene più validi i vantaggi espli-
citati nel Messaggio del Disegno della Lst del 
9 dicembre 2009 che hanno riconfermato il 
ruolo dell'esame preliminare? Ha fatto una 
valutazione dei motivi dei tempi così lunghi? 
La consulenza mirata da parte dei servizi 
cantonali pone l’AC nel ruolo inconciliabile di 
consulente e organo preposto 
all’approvazione dei piani. Non è chiaro co-
me l'esame preliminare possa essere sostitui-
to dal PAC, considerato che questo è uno 
studio di base che va fornito al Cantone solo 
a titolo  informativo. Il supposto risparmio di 
tempo è tutto da dimostrare visto il rischio 
che il Comune debba rifare tutta la procedu-
ra di adattamento del PR nel caso in cui il 
CdS non l'approvi dopo l'adozione da parte 
del Consiglio comunale. Inoltre con la rinun-
cia all'esame preliminare il Cantone abdica al 
suo ruolo di coordinatore delle pianificazioni 
dei Comuni e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi. 

Per quanto riguarda l’esame preliminare ve-
dere capitolo 4.9.1 Per quanto riguarda il 
PAC vedere capitolo 4.4. 

Torricella Taverne Autonomia comunale – È necessaria maggio-
re chiarezza sui nuovi limiti imposti dalle 
schede di PD all'autonomia comunale in ma-
teria di gestione del proprio territorio. Tale 
chiarezza è indispensabile soprattutto quan-
do un'indicazione di carattere generale e 
astratta (ad esempio quella di voler contene-
re al di sotto dei trend statistici lo sviluppo 
dei territori a vocazione residenziale) po-
trebbe essere utilizzata per imporre al Co-
mune una riduzione delle ZE in sede d'esa-
me e approvazione del PR. 

Le indicazioni di carattere generale e astratto 
vanno sempre applicate concretamente con-
siderando le specificità di ogni caso e di ogni 
Comune. È in questa applicazione pratica 
che viene considerata l’autonomia comunale. 
Nel caso citato dal Municipio di Torricella 
Taverne, la verifica del dimensionamento 
delle ZE si conduce attraverso il paragone 
fra la contenibilità del PR e le prognosi di 
sviluppo (ponderazioni fra prognosi statisti-
che, scenari di crescita dei PA – schede 
R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5 – e obiettivi di 
sviluppo degli spazi funzionali ai sensi della 
scheda R1). Riserve superiori al 20% stabili-
scono la necessità di un ridimensionamento. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Non d'ac-
cordo con la soppressione dell'esame preli-
minare, si priverebbe i Comuni di un'impor-
tante verifica durante la procedura d'appro-
vazione. Troppo alto il rischio di una boccia-
tura in sede di approvazione dopo l'adozio-
ne da parte del Consiglio comunale. Bisogne-
rebbe tornare al concetto di esame prelimi-
nare concettuale generale, evitando la situa-
zione attuale in cui ricalca in pratica il rappor-
to finale. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – Strumento 

interessante, ma non è chiaro il suo ruolo 
nell'ambito della procedura Lst, la sua valen-
za giuridica e in particolare l'eventuale so-
vrapposizione con il Piano d'indirizzo, consi-
derato che non è oggetto di valutazioni can-
tonali. 

Vedere capitolo 4.4. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE – 
I parametri SUL/UI appaiono inaccettabili: 
non è corretto fissare i parametri su scala 
cantonale. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il Can-
tone istituisca un fondo per aiutare i Comuni 
a fare fronte agli eventuali oneri d'indennizzo 
che potrebbero scaturire dal ridimensiona-
mento delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche sono irrealistiche e vanno rive-
ste. In particolare quella relativa all'adatta-
mento del PR è di difficile attuazione anche 
con la presunta velocizzazione delle proce-
dure. 

Vedere capitolo 4.7. 

Vezia Compiti dei Comuni / Esecuzione della veri-
fica del dimensionamento delle ZE – Meglio 
definire i concetti di sviluppo considerando 
l'intera regione e affidando il calcolo della 
contenibilità al Cantone (si diminuisce l'au-
tonomia comunale a vantaggio di una uni-
formità di valutazione) 

Vedere capitoli 4.1, 4.4 e 4.5.1. 
 

 Qualità degli insediamenti – Occorre preci-
sare i criteri di qualità del costruito per ridur-
re al massimo la soggettività di giudizio. 

I criteri non sono univoci e cambiano a di-
pendenza del contesto territoriale e del tipo 
di intervento. La scheda R10 ne elenca di-
versi e lo studio di base Qualità insediativa 
cerca di oggettivarli sulla scorta di esempi 
concreti. 

 Ridimensionamento delle ZE – Va creato un 
fondo cantonale per gli indennizzi in caso di 
dezonamenti. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L’esame 
preliminare va mantenuto, snellendo e velo-
cizzando la procedura. È uno strumento indi-
spensabile per accompagnare l'autorità co-
munale nel difficile compito di pianificare il 
territorio. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
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5.2.2 Commissioni regionali di trasporto ed Enti regionali per lo sviluppo 

 
Istante Osservazione  Risposta 
Commissione regio-
nale di trasporto del 
Luganese – CRTL 
 
Le osservazioni si riferi-
scono in particolare alle 
interrelazioni con il PAL 
 

Scenari di crescita regionali; scheda R1 – 
Deve essere conferito loro esplicitamente 
un valore di riferimento e non un carattere 
vincolante. Sono considerati troppo dirigi-
stici nei confronti dell’’autonomia dei Co-
muni di crescere in maniera diversa, sia per 
meriti propri che per demeriti di altri attori 
istituzionali e oltremodo problematici nella 
loro applicazione pratica. 




Vedere capitolo 4.6.  
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati della scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – A 
Cadro e Arosio va riconosciuta la funzione 
di centro d’importanza locale ai sensi del 
PAL3. 

Vedere capitolo 4.6. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Il compito di 
assegnare indirizzi e vocazioni per aree fun-
zionali deve essere affidato ai PA, in grado 
di identificare indirizzi più specifici e coe-
renti per un’organizzazione territoriale de-
finita (vedere PA3). 

A prescindere dal fatto che la definizione di 
indirizzi di sviluppo per spazi funzionali è un 
compito attribuito al Modello territoriale 
cantonale ai sensi della LPT37, quelli espressi 
nella scheda R1 sono coerenti con i PA3. A 
ciò è da aggiungere che le schede di PD rela-
tive agli agglomerati assumono anche il com-
pito di precisare – per ogni agglomerato – 
scenari, strategie e misure. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Non 
è corretto assegnare ai Comuni l'onere di 
verifica del dimensionamento delle ZE, vi-
sto che il Cantone non è tenuto a ridurre 
la superficie complessiva delle ZE e dispor-
rà di una banca dati con i PR informatizzati 
e scenari di sviluppo dei prossimi 15 anni 
prodotti dall'UST. Il Cantone può fare que-
sto lavoro tenendo conto delle valutazioni 
già eseguite nei PA3. Inoltre la scala comu-
nale non è la più indicata in termini di 
orientamento degli scenari di sviluppo de-
mografico, meglio i PA3. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Sviluppo insediativo centripeto – I dati a 
supporto delle modifiche di PD sembrano 
inoltre confutare la tesi di uno sviluppo 
“centrifugo” laddove mostrano che 
nell’ultimo decennio la crescita demografica 
dei centri è stata maggiore rispetto alle 
aree suburbane e periurbane38. 

L’evoluzione dispersa delle costruzioni sul 
territorio tipica delle zone periurbane e ca-
ratterizzata da edificazioni di bassa densità è 
un dato di fatto. Lo studio di base sulla Stato 
delle zone edificabili in Ticino mostra che ci 
sono molte riserve in zona R2nel suburbano 
e nel periurbano con potenziale rischio di 
dispersione insediativa. Il grafico citato 
nell’osservazione mostra l’evoluzione della 
popolazione, non delle costruzioni, popola-
zione che tra l’altro è cresciuta più nel pe-
riurbano che nelle cinture dei centri (il su-
burbano).  

                                                 
37 ARE, Integrazione della Guida alla pianificazione direttrice, Contenuti minimi in relazione alla Strategia cantonale di sviluppo territoriale, art. 8 LPT. 
38 Studio di base Evoluzione recente degli indicatori di mercato immobiliare residenziale cantonale, Figura 1 dell’Allegato 1, Indice popolazione residente 
permanente per spazi funzionali nel Cantone Ticino. 
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 Programma d’azione comunale – Rischia di 

essere un doppione rispetto a diverse pia-
nificazioni strategiche sovraccomunali (la 
scala più adeguata) già eseguite nel Lugane-
se.  

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le. Il PAC serve a fornire una visione globale 
a lungo termine e coerente su tutto il terri-
torio comunale dei diversi interventi neces-
saria al raggiungimento degli obiettivi di uno 
sviluppo dell’edificato concentrato nei luoghi 
più consoni. Nel PAC possono e devono 
essere integrati gli interventi già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che 
gli indirizzi della scheda R10 (in particolare 
una maggiore attenzione al disegno della 
trama viaria e di una rete ben dimensionata 
e interconnessa tra spazi verdi e pubblici) 
siano perseguiti in primo luogo nei progetti 
in cui il Cantone è committente o esecuto-
re, fornendo un ruolo guida per una mag-
giore consapevolezza della qualità insediati-
va ai Comuni. In questo senso la sistema-
zione dell'area della fermata TILO a Ca-
stione non può essere considerata un buon 
esempio. 

Si prende atto. 

 Qualità degli insediamenti – Si auspica che 
il sostegno espresso nella scheda R10 nei 
confronti di concorsi urbanistici e di archi-
tettura, rispettivamente di mandati di stu-
dio in parallelo quali forme privilegiate per 
ricercare la qualità non abbia un effetto dis-
suasivo per i Comuni confrontati con pro-
cedure sempre più impegnative e con one-
ri finanziari sempre più gravosi anche per 
progettazioni di piccola entità.  

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. 

 Qualità degli insediamenti –Gran parte del-
le indicazioni della scheda R10 devono es-
sere definite in linee-guida esemplificative 
per i Comuni e non quali vincoli lesivi 
dell'autonomia comunale. 

La scheda non è lesiva dell’autonomia co-
munale in quanto lascia il margine ai Comuni 
di interpretarne i contenuti in base alle carat-
teristiche e alle necessità del loro territorio 
tramutandoli in vincoli di PR o azioni di altro 
tipo. Come segnalato nella scheda R10 il DT 
promuove linee-guida e pubblicazioni. 

Commissione regio-
nale di trasporto del 
Mendrisiotto - CRTM 

Sviluppo insediativo centripeto – Lo svilup-
po centripeto va garantito con le infrastrut-
ture esistenti, in fase di realizzazione e 
quelle previste dai PA. 

Si condividono le osservazioni. Sul tema del-
lo sviluppo insediativo centripeto di qualità le 
schede R1, R6 ed R10 sono coordinate coi 
PA e con le relative schede R/M2, R/M3, 
R/M4 ed R/M5. 

 Scenari di crescita regionali; scheda R1 – 
Anche se lo scenario di crescita del Men-
drisiotto corrisponde a quello del PAM3, 
risulta piuttosto prudenziale e non si com-
prende il motivo della scelta di una proie-
zione minima. 

Vedere capitolo 4.6. La percentuale non è 
riferita al tasso di crescita, bensì alla riparti-
zione della crescita cantonale nel Mendrisiot-
to secondo i dati USTAT. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Incomprensibile la scelta del fattore 
120% come parametro per definire il so-
vradimensionamento delle ZE che necessi-
ta l'adozione di misure correttive. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio 

non è condiviso. Piuttosto vanno estesi i 
margini delle varianti di poco conto e valu-
ta una riorganizzazione dei servizi cantonali 
per contenere i tempi dei preavvisi. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

Ente regionale per lo 
sviluppo Locarnese e 
Vallemaggia- ERSLVM 

Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Bi-
sogna semplificare al massimo gli interventi 
necessari e ridurre al minimo i territori sui 
quali intervenire, evitando in questo modo 
anche di ledere l'autonomia comunale. 
L’onere di un coretto dimensionamento 
delle ZE è sancito nella LPT, su questa 
premessa Comuni e Cantone hanno elabo-
rato e approvato i PR, quindi gli oneri di 
rimediare a possibili errori del passato non 
possono ricadere solo sui Comuni. Gli in-
terventi vanno concentrati solo nei com-
prensori problematici, stralciando o riman-
dando di 20 anni le analisi e gli interventi 
nei territori e nei Comuni ai margini 
dell'agglomerato urbano in cui le tematiche 
evocate non sussistono, 
Per i comparti nei quali intervenire si usino 
i dati già disponibili. Nell'ambito del PA-
Loc3 sono già state elaborate verifiche del 
dimensionamento delle ZE. L'opportunità 
di applicare le modifiche di PD andrebbe 
verificata solo per i comparti che il PD o il 
PALoc3 hanno individuato come strategi-
che. I PA sono la scala più adeguata in te-
ma di scenari di sviluppo demografico, 
mentre la scala comunale tenderebbe a 
frammentare l’azione pianificatoria. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

 Linee guida – Devono rimanere strumenti 
di lavoro e supporto, e non prescrizioni 
vincolanti che escludano altre possibili ri-
sposte ai problemi sollevati dalla schede. 

Si prende atto. 

 Esenzione dell’applicazione delle misure – 
L'esenzione dall'applicazione dei nuovi di-
sposti del PD va estesa ai Comuni periferici 
dell’agglomerato urbano (ossia Terre di 
Pedemonte, Centovalli; Onsernone) della 
Valle Verzasca, Ronco e Brissago e nel 
Gambarogno applicare solo alle frazioni sul 
piano di Magadino. Oppure applicare i 
nuovi disposti solo nei casi dove gli esercizi 
permettono di risolvere importanti pro-
blemi contingenti. 
Parlare in questi Comuni di corretto di-
mensionamento delle ZE, appare difficile e 
poco sensato, come chiedere loro pro-
grammi comunali per lo sviluppo centripe-
to di qualità, mobilizzazione delle riserve 
edificatorie, residenze secondarie attorno ai 
laghi e alloggi a pigione moderata. 

Sull’esenzione vedere capitolo 4.7. 
Sulla necessità di eseguire i compiti del PD 
vedere capitoli 4.2, 4.4 e 4.5.1. Le misure sul-
le residenze secondarie e gli alloggi a pigione 
moderata vanno prese laddove si manifesta 
la necessità. L’applicazione pratica delle misu-
re previste dalle schede di PD è dunque da 
calibrare, nel rispetto dell’autonomia comu-
nale, in base alle caratteristiche di ogni Co-
mune. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – Dal pun-

to di vista operativo e formale è poco chia-
ra la sua posizione. Si tratta di uno stru-
mento analogo al Piano di indirizzo? Perché 
non integrarli? 

Vedere capitolo 4.4. 

 Ridimensionamento delle ZE – Va chiarito 
il delicato tema degli eventuali indennizzi 
espropriativi che i Comuni dovrebbero 
versare ai privati. 

Vedere capitolo 0. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Poco eleganti e per 
certi versi inaccettabili tra Enti pubblici la 
presentazione di ipotetiche misure coerci-
tive. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – Il 
sostegno ai sistemi di concorsi urbanistici e 
di architettura e ai mandati di studio in pa-
rallelo quali forme uniche o privilegiate per 
la ricerca di qualità non si trasformi in un 
obbligo. 

Si prende atto, rassicurando sul fatto che 
non è nelle intenzioni della scheda di obbli-
gare i Comuni a indire concorsi, quanto piut-
tosto di segnalare questo strumento come 
veicolo di qualità nello sviluppo del tessuto 
costruito. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La sop-
pressione non è una soluzione adeguata. 
Meglio trovare soluzioni per rispettare le 
tempistiche indicate nell’art. 34 cpv 3 RLst. 
Lo Stato abdicherebbe al suo ruolo di 
coordinamento delle pianificazioni comuna-
li e degli avvisi dei propri servizi. Impensabi-
le demandare questo compito ai Comuni e 
al loro pianificatore. I tempi non si ridur-
rebbero poiché inevitabilmente le approva-
zioni del CdS sarebbero parziali, obbligan-
do i Comuni a riprendere daccapo con l'i-
ter procedurale. Ciò è controproducente 
anche nell'ottica di rispondere rapidamente 
ad esigenze pianificatorie provenienti dal 
settore economico. Tra le possibili soluzio-
ni per velocizzare le pratiche: ricorrere 
maggiormente alla possibilità di applicare la 
procedura semplificata, limitare drastica-
mente l'esame dei servizi cantonali ai temi 
importanti, lasciare ai Comuni la scelta se 
sottoporre o meno una variante all'esame 
preliminare, allocare risorse umane a favore 
della SST. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
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Ente regionale per lo 
sviluppo Luganese - 
ERSL 

Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Le 
proposte di revisione del PD dovrebbero 
tenere in maggiore considerazione il fatto 
che a livello cantonale il Ticino non è tenu-
to a ridurre la superficie complessiva delle 
ZE. Il principio del dimensionamento delle 
ZE all'orizzonte di 15 anni era inoltre già 
presente nella LPT, quindi la responsabilità 
del sovradimensionamento e l'onere di ri-
mediare a errate valutazioni del passato 
non possono essere il pretesto per caricare 
ulteriormente di oneri i Comuni. Ciò do-
vrebbe stimolare la ricerca di soluzioni 
pragmatiche in relazione alla riduzione delle 
ZE, concentrando l'attenzione sui comparti 
che presentano le situazioni più problema-
tiche, invece che imporre a tutti i Comuni 
nuovi oneri per studi e analisi solo quanti-
tativi e formali.  
A questo scopo devono essere utilizzati i 
dati già disponibili centralizzandoli ed inter-
pretandoli a livello cantonale: PR informa-
tizzati, registri federali degli edifici e delle 
abitazioni, oltre che i compendi consegnati 
dai Comuni al cantone nel 2015. Un even-
tuale obbligo non dovrebbe essere inoltre 
generalizzato, bensì impartito in modo 
pragmatico e secondo chiare priorità, con-
centrando l’attenzione ed eventuali inevita-
bili interventi sui comparti che presentano 
le situazioni più problematiche. 

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 
 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – 
Se il DT dimostrasse che questa strada non 
è percorribile, l’ERSL chiede che quanto 
chiesto con gli allegati della scheda R6 sia 
nettamente ridotto e semplificato. 

Si ritiene che il quadro su cui i Comuni sono 
chiamati a calcolare ed aggiornare il dimen-
sionamento del proprio sia ora sufficiente-
mente chiaro. Gli operatori incaricati a svol-
gere questo compito ben conoscono i mec-
canismi di calcolo, distinguendo le fonti 
(compendio, dati statistici, ecc.) e 
l’operazione matematica di calcolo che di-
stingue i diversi dati riportati negli allegati.  

 Autonomia comunale – È necessaria mag-
giore chiarezza sui nuovi limiti imposti dalle 
schede di PD all'autonomia comunale in 
materia di gestione del proprio territorio. 
Tale chiarezza è indispensabile soprattutto 
quando un'indicazione di carattere genera-
le e astratta (ad esempio quella di voler 
contenere al di sotto dei trend statistici lo 
sviluppo dei territori a vocazione residen-
ziale) potrebbe essere utilizzata per impor-
re al Comune una riduzione della ZE in 
sede d'esame e approvazione del PR. 

Le indicazioni di carattere generale e astratto 
vanno sempre applicate concretamente con-
siderando le specificità di ogni caso e di ogni 
Comune. È in questa applicazione pratica 
che viene considerata l’autonomia comunale. 
Nel caso citato dall’ERSL, la verifica del di-
mensionamento delle ZE si conduce attra-
verso il paragone fra la contenibilità del PR e 
le prognosi di sviluppo (ponderazioni fra 
prognosi statistiche, scenari di crescita dei PA 
– schede R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5 – e 
obiettivi di sviluppo degli spazi funzionali ai 
sensi della scheda R1). Riserve superiori al 
20% stabiliscono la necessità di un ridimen-
sionamento. 
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 Linee guida – Quale è la natura e la portata 

delle Linee guida ai sensi dell'art. 2 RLst 
elaborate dalla SST in modo unilaterale e 
senza preventiva consultazione dei Comu-
ni? Nell'applicazione quotidiana si ha infatti 
l'impressione che rappresentino prescrizio-
ni vincolanti senza lasciare spazio ad altre 
soluzioni. Sarebbe allora più corretto defi-
nirli regolamenti da adottare nel rispetto 
dei rimedi di ricorso delle cerchie interes-
sare, tanto più che nella Lst non si trova 
un'esplicita base legale per alcuna linea gui-
da 

Le linee guida rappresentano un aiuto ai 
compiti comunali, le prescrizioni vincolanti 
derivano dall’applicazione delle leggi. 

 Scheda R1 – Sono richiamate e condivise 
le osservazioni della CRTL. 

 Vedere le risposte alle osservazioni della 
CRTL. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Il concetto di Città-Ticino andrebbe meglio 
chiarito. Troppo spesso viene confuso a 
torto con l'idea che tutto il Ticino è una 
città. 

Il concetto di Città Ticino è spiegato nella 
scheda R1 e consiste in un sistema policen-
trico di insediamenti e territori con dinami-
che e funzioni diverse (dagli agglomerati alle 
regioni di montagna, dalle città ai nuclei rura-
li, dai centri d’importanza nazionale a quelli 
d’importanza locale), strettamente correlati 
fra loro da dinamiche funzionali, istituzionali 
ed economiche, in cui ogni entità trova il suo 
ruolo in coordinamento con tutte la altre. 
Tale concetto non ha niente a che fare con 
l’urbanizzazione diffusa che è una problema-
tica che si pone su un altro livello e che va 
affrontata in sede di gestione delle ZE (vede-
re scheda R6). Ciò non toglie che 
nell’ambito della prossima revisione generale 
del PD si potrà senz’altro procedere ad ap-
profondire e chiarire meglio il concetto. 

 Spazi funzionali del centro e del suburbano; 
scheda R1 – Esagerato e fuori scala rispetto 
al PD la proposta di concordare a livello 
sovraccomunale la ripartizione degli eventi 
per dare vitalità ai centri storici. 

Si tratta di un’indicazione che interessa am-
pie cerchie di Comuni, quindi la sua localiz-
zazione nel PD è corretta. Per contro la sua 
applicazione pratica può avere luogo attra-
verso diversi strumenti intercomunali: accor-
di e collaborazioni fra Comuni, PA, pianifica-
zioni intercomunali, masterplan, ecc. 

 Spazi funzionali; scheda R1 –Risulta difficile 
comprendere la logica di fissare vocazioni e 
obiettivi di sviluppo per le cinque categorie 
di spazi funzionali. Questo compito do-
vrebbe essere lasciato a livello d'agglome-
rato riprendendo nel PD, se necessario le 
scelte fatte nei PA3. 

A prescindere dal fatto che la definizione di 
indirizzi di sviluppo per spazi funzionali è un 
compito attribuito al Modello territoriale 
cantonale ai sensi della LPT39, quelli espressi 
nella scheda R1 sono coerenti con i PA3. A 
ciò è da aggiungere che le schede di PD rela-
tive agli agglomerati (schede R/M2, R/M3, 
R/M4, R/M5) assumono anche il compito di 
precisare – per ogni agglomerato – scenari, 
strategie e misure. 

                                                 
39 ARE, Integrazione della Guida alla pianificazione direttrice, Contenuti minimi in relazione alla Strategia cantonale di sviluppo territoriale, art. 8 LPT. 
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 Parametri per il dimensionamento delle ZE 

– I parametri di riferimento SUL/UI sono 
inaccettabili. In primo luogo non è chiaro 
se i Comuni potranno liberamente sceglie-
re fra il minimo e il massimo o se il Canto-
ne ridurrà ulteriormente le forchette di ri-
ferimento in funzione dell'attribuzione del 
Comune a l'una o l'altra tipologia. Sono 
inaccettabili anche se confrontati con quelli 
di altri Cantoni con realtà simili, ad esem-
pio Lucerna. Il rapporto SUL/UI è troppo 
esigente, col risultato di aumentare la con-
tenibilità, aumentare le pressioni sul territo-
rio (ad esempio in termini di mobilità) e 
sottrarre terreni alla ZE con conseguenti 
richieste d'indennizzo da parte dei proprie-
tari. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Programma d’azione comunale – Conside-
rato che il Cantone complessivamente non 
deve ridurre le sue ZE, è ritenuto eccessivo 
l'obbligo di allestire questo programma da 
parte di tutti i Comuni. Andrebbe eseguito 
solo per i comparti che i PA o il PD indivi-
dua come strategiche o problematiche, 
prevedendo che tale strumento possa es-
sere elaborato su scala intercomunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC non si riduce a una semplice 
operazione contabile di ricalibrazione delle 
potenzialità edificatorie. È un progetto di co-
struzione ragionata di territorio che finalizza 
gli sforzi a sviluppare quelle aree veramente 
interessanti dal punto di vista economico e 
sociale, prevedendo allo stesso tempo una 
sufficiente dotazione di spazi liberi (facilitata 
tra l’altro dalla concentrazione edilizia) per 
equilibrare il rapporto fra pieni e vuoti, ne-
cessari per il benessere delle persone. In 
questo senso è necessario per ogni Comune. 
Nel PAC possono e devono essere integrate 
le pianificazioni, gli studi urbanistici e i ma-
sterplan alle diverse scale già eseguiti o in 
fase di studio, facilitando e accelerando il 
compito del Comune. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sussistono dubbi sul-
la legittimità dell'intenzione del Cantone di 
volersi sostituire ai Comuni inadempienti 
verso i compiti stabiliti dalla scheda R6 in-
vocando l'art. 3 Lst. Richiamando quanto 
prescritto dall'art. 4 RLst, l'intervento del 
Cantone non si applica agli studi di base 
quale il PAC. 




Vedere capitolo 4.7. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni; scheda R6 – Sono espresse pure 
riserve in merito alla base legale su cui 
poggerebbe l'intenzione di sospendere le 
procedure di modifica dei PR Si tratta di 
una misura coercitiva e lesiva dell'autono-
mia comunale, in particolar modo per va-
rianti che non presuppongono una modifi-
ca della contenibilità del PR. 

Vedere capitolo 4.7. 
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 Misure a favore delle residenze primarie – 

Si tratta di una limitazione dell'autonomia 
comunale non supportata da valutazioni 
approfondite, non da ultimo la tutela dei 
diritti sulla proprietà privata acquisita prima 
dell'entrata in vigore dell'art. 75b Cost. 
Non vi sono le condizioni per agire a livello 
cantonale, i Comuni hanno già a disposi-
zione gli strumenti per intervenire dove vi 
è un aumento problematico delle residen-
ze secondarie. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
L'obbligo per i Comuni turistici attorno ai 
laghi di introdurre nel PR misure per limita-
re la trasformazione di residenze primarie 
in secondarie rappresenta una disparità di 
trattamento rispetto ai Comuni di monta-
gna. L'approccio del Cantone è carente 
poiché non fornisce nessuna valutazione 
socio-economica relativa alle ricadute in 
termini d'indotto ed investimenti nei co-
muni lacustri, dove l'attività economica le-
gata al turismo alberghiero e anche alle abi-
tazioni secondarie è da salvaguardare e 
promuovere. Secondo lo studio Rütter e 
Soceco (dicembre 2014) il turismo in Tici-
no genera prestazioni economiche per 
22'100 ETP e un valore aggiunto di circa 
2.1 miliardi di Franchi (pari al 10% del valo-
re aggiunto complessivo). 

Vedere capitolo 4.7. 

 Alloggi a pigione sostenibile – Va stralciato 
ogni riferimento al Piano cantonale dell'al-
loggio. Da una parte questo documento 
non è formalmente in vigore (il CdS non 
ha ancora varato un Messaggio all'attenzio-
ne del GC), d'altra parte il rapporto posto 
in consultazione si presenta come un do-
cumento di studio la cui applicazione da 
parte dei Comuni appare difficoltosa. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – Si 
chiede che il sostegno espresso nella sche-
da R10 nei confronti di concorsi urbanistici 
e di architettura, rispettivamente di mandati 
di studio in parallelo quali forme privilegiate 
per ricercare la qualità non sia reso vinco-
lante. Avrebbe effetto dissuasivo per i Co-
muni confrontati con procedure sempre 
più impegnative e con oneri finanziari sem-
pre più gravosi anche per progettazioni di 
piccola entità.  

Si rassicura sul fatto che non è nelle inten-
zioni della scheda di obbligare i Comuni a 
indire concorsi, quanto piuttosto di segnalare 
questo strumento come veicolo di qualità 
nello sviluppo del tessuto costruito. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – 

Tenere in considerazione il principio "una 
politica = un obiettivo” che CdS e Comuni 
hanno posto come base per il progetto 
Ticino 2020. In quest'ottica si ritiene non 
adeguato inserire fra gli strumenti di pianifi-
cazione e gestione del territorio anche te-
mi come la lotta al riscaldamento climatico 
o la salvaguardia della biodiversità. Allo 
stesso modo non è accettabile di inserire 
l'obiettivo di promuovere la qualità degli 
insediamenti in strumenti finalizzati ad altri 
scopi come il risparmio energetico, la pro-
mozione della salute, la politica dell'alloggio, 
la protezione della natura o la promozione 
della mobilità scolastica 

L’osservazione ha uno stampo fortemente 
formalistico e privo di visione generale e in-
tegrata di tutte le politiche e azioni che pos-
sono concorrere alla qualità degli insedia-
menti e quindi alla qualità di vita. 
Qualità degli insediamenti significa qualità di 
vita e tutte le politiche citate dall’ERSL con-
corrono alla qualità di vita cioè allo stesso 
obiettivo che può essere raggiunto grazie al 
ruolo di coordinamento di diverse politiche 
settoriali insito nella disciplina della pianifica-
zione e gestione del territorio. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Prima di 
ogni proposta finalizzata a ridurre i tempi 
dell'esame preliminare il DT dovrebbe 
chiarire se non ritiene più attuali i vantaggi 
dell'esame preliminare elencati nel messag-
gio della Lst e quali sono i motivi che cau-
sano tempi così lunghi. Dovrebbero essere 
ampliate le possibilità di ricorrere alla pro-
cedura semplificata. È per contro da esclu-
dere lo stralcio dell'esame preliminare. 
Troppo alto il rischio che scelte operate a 
livello comunale siano poi bocciate senza 
una discussione preliminare e un confronto 
con gli uffici interessati.  
Inoltre con la rinuncia all'esame preliminare 
il Cantone abdica al suo ruolo di coordina-
tore delle pianificazioni dei Comuni (art. 3 
cpv 2 Lst) e rinuncia a un momento privi-
legiato di coordinamento dei propri servizi.  
I tempi potrebbero inoltre essere accorciati 
se i servizi cantonali si limitassero all'esame 
dei temi indicati nell'art. 34 RLst ed evitas-
sero di esprimersi su scelte che rientrano 
nell'ambito dell'autonomia comunale. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
Il contenuto dell’esame preliminare diparti-
mentale riguarda effettivamente i temi indi-
cati in legge e questo avviene in funzione del 
tipo di documentazione sottoposta ad esa-
me e della sua complessità. In ogni caso lo 
sforzo maggiore è riservato agli aspetti rile-
vanti e non tanto agli aspetti marginali e di 
esclusiva competenza comunale che non ab-
biano a che fare con la legislazione federale e 
cantonale. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Obbligo di costruire – Una volta individua-

ta la soluzione da parte del CdS si chiede 
che sia data la possibilità ai Comuni di 
esprimersi in merito e non solo nell'ambito 
della piattaforma di dialogo Cantone-
Comuni. Uno stimolo per l'edificazione di 
un fondo è proponibile in caso di nuovi 
azzonamenti, aumento degli indici o dero-
ghe alle NAPR giustificate dall'introduzione 
di elementi di qualità o di prestazioni d'in-
teresse pubblico. Più difficile per le ZE esi-
stenti se non forse per i terreni non ancora 
provvisti di un'urbanizzazione primaria e 
per i quali dovranno essere prelevati i con-
tributi di miglioria. In questi casi lo strumen-
to del contratto di diritto pubblico sembra 
essere preferibile. La conseguenza del 
mancato rispetto del contratto dovrebbe 
essere la decadenza dell'azzonamento o 
delle facilitazioni concesse, difficilmente 
proponibile per contro un diritto d'acqui-
sto da parte del Comune. In ogni caso il 
nuovo strumento dovrà essere messo a 
disposizione dei Comuni come possibilità 
(e non come obbligo) di utilizzarlo in mo-
do mirato e limitato a situazioni ben speci-
fiche. I Comuni che volessero adottarlo, 
dovranno dotarsi di una base legale defi-
nendo i dettagli nel Regolamento edilizio. 

Vedere capitolo 4.9.2. 
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5.2.3 Associazioni di categoria 

 
Istante Osservazione  Risposta 
Associazione indu-
strie ticinesi – AITI 
 
Camera di commer-
cio Cantone Ticino 
– CCCT 
 
Società svizzera im-
presari costruttori 
Sezione Ticino - 
SSIC 

Applicazione della LPT – È necessario 
conciliare la situazione esistente e conso-
lidata sul territorio con le esigenze di svi-
luppo centripeto della LPT, ad esempio la 
grande estensione di zone R2.  

Si condivide questa riflessione. Per questo mo-
tivo si lascia ai Comuni il compito di analizzare 
e attuare misure per una costruzione ragionata 
del loro territorio (vedere capitolo 4.4 sul 
PAC). In quest’ottica le zone R2 non vanno 
demonizzate, visto che contribuiscono anche 
alla bellezza di certi quartieri, vanno piuttosto 
analizzate ponendo la domanda se certi luoghi 
strategici non meriterebbero uno sfruttamento 
più intensivo a tutto favore dei TP, dei com-
merci e della vita di quartiere. 

 Sviluppo insediativo centripeto – È difficile 
capire come si possa puntare sullo svilup-
po centripeto senza porre riduzioni im-
portanti nei vari PR, visto che sul territo-
rio cantonale, l’aumento delle potenzialità 
edificatorie complessive è stato chiara-
mente escluso. 
Sussiste inoltre contraddizione fra qualità 
e densificazione che potenzialmente porta 
a volumetrie eccessive, limitazioni della 
vista. soleggiamento e spazi verdi, aumen-
to del traffico individuale, inquinamento 
fonico e atmosferico, aumento dei costi 
infrastrutturali, dei prezzi immobiliari e 
della segregazione sociale.  

Sviluppo insediativo centripeto non si riduce a 
una semplice operazione di innalzamento degli 
indici e costruzione di ogni terreno libero rima-
sto (la cosiddetta “densificazione”). È un pro-
getto di costruzione ragionata di territorio che 
finalizza gli sforzi a sviluppare quelle aree vera-
mente interessanti dal punto di vista economi-
co e sociale (con diverse intensità a dipendenza 
del tipo di Comune, urbano o periferico) mobi-
litandone le riserve attraverso vari strumenti 
pianificatori, giuridici e tecnici. È chiaro che si 
tratta di un approccio innovativo che richiede 
anche un certo impegno che può portare a ri-
sultati interessanti: una costruzione più concen-
trata in luoghi strategici e non sparpagliata ri-
sparmia superfici (spazi liberi verdi), aumenta la 
densità umana quindi il bacino di utilizzatori dei 
TP e delle infrastrutture (diminuendone i prez-
zi40) nonché la clientela dei commerci locali e - 
se accompagnata da misure a favore di alloggi 
per tutti - la vitalità dei quartieri. 

 Conseguenze in caso d’inadempienza dei 
Comuni – La sospensione delle procedu-
re d’esame e di approvazione dei PR, 
nonché il principio della sostituzione del 
Cantone a spese degli Enti locali in caso 
di Comuni inadempienti bloccherebbe lo 
sviluppo edilizio di intere regioni con con-
seguenze economiche e occupazionali. 

Le tempistiche per l’esecuzione dei compiti 
comunali sono adeguate e i Comuni possono 
rispettarle (deroghe sono possibili), vedere ca-
pitolo 4.7. In qualsiasi caso tali misure non han-
no effetto sul rilascio delle licenze edilizie. 

                                                 
40 ARE, Infrastrukturkosten unterschiedlicher SiedlungstypenOder: Ist verdichtet und zentral bauen billiger?, 2017. 
Le infrastrutture d’urbanizzazione (acquedotti e canalizzazioni in primis) sono dimensionate in base alle capacità ricettive delle zone edificabili in vigo-
re, le quali presentano diverse riserve. Lo sviluppo centripeto inteso come mobilitazione di queste riserve (laddove adeguato al contesto) e non co-
me semplice innalzamento degli indici, non implica un adattamento delle infrastrutture. Altro è il discorso per i comparti in cui si potrebbe prendere 
in considerazione l’aumento delle potenzialità edificatorie (vedere gli Indirizzi del progetto di scheda R6). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Spazi pubblici, verdi e reti di mobilità lenta 

– La loro creazione sarà difficoltosa a cau-
sa della carenza di spazi e fondi adatti e 
implicherà espropriazioni che andranno 
indennizzate. 

A parte il fatto che simili strutture possono es-
sere realizzate anche attraverso la valorizzazio-
ne di situazioni esistenti (come l’apertura pub-
blica dei lidi in inverno41) oppure tramite con-
tratti fra Comune e privati, le eventuali difficoltà 
non vanno date di principio, bensì verificate sul-
la scorta di progetti concreti. Questo tipo di 
difficoltà sono comunque il risultato di un ap-
proccio alla costruzione del territorio che si 
vuole ora modificare con le proposte di adat-
tamento del PD, proprio per facilitare tali ope-
razioni d’ordine pubblico. 

 Ridimensionamento delle ZE – Per una 
questione legata alla certezza del diritto, 
le situazioni esistenti non vanno modifica-
te (dezonamenti) per evitare danni eco-
nomici ai proprietari. 
 

In pianificazione del territorio la certezza del 
diritto è relativa, poiché i piani sono rivisti e 
modificati in base ai cambiamenti delle circo-
stanze, così che un proprietario non può avere 
la garanzia che il suo terreno rimanga per sem-
pre in ZE oppure goda in maniera immutabile 
delle potenzialità edificatorie che gli sono state 
attribuite anni addietro. La certezza del diritto 
(così come il principio correlato di affidabilità) è 
uno degli elementi che concorrono a stabilire 
l’esistenza di espropriazione materiale in caso di 
ridimensionamento delle ZE (vedere capitolo 
0), in qual caso vige l’obbligo di indennizzo in 
base al principio della salvaguardia della pro-
prietà privata. 

 Ridimensionamento delle ZE – Non è 
chiaro chi si dovrà assumere i costi di 
eventuali indennizzi per dezonamenti o 
riduzioni delle potenzialità edificatorie. 

Vedere capitolo 0. 

 Ridimensionamento delle ZE – Dai do-
cumenti della consultazione non traspare 
una mappatura delle regioni sulle quali 
intervenire con dezonamenti o “travasi” di 
indici a favore delle regioni prescelte per 
lo sviluppo centripeto. 

A prescindere dal fatto che il Cantone non di-
spone di questi dati (vedere capitolo 4.5.1.), il 
PD promuove un concetto di sviluppo insedia-
tivo centripeto calibrato alle caratteristiche e 
alle vocazioni di in ogni regione del Ticino, in 
un’ottica di presidio del territorio (vedere capi-
tolo 4.1).  

 Ridimensionamento delle ZE – In caso di 
dezonamento, di “congelamento 
dell’edificabilità per un certo periodo”, o 
di riduzione dell’indice di sfruttamento va 
garantito il giusto indennizzo ai proprieta-
ri. 

Legge e, soprattutto, giurisprudenza definiscono 
le condizioni per la sussistenza a un diritto 
all’indennizzo (vedere capitolo 0.). 

 Misure a favore degli alloggi a pigione 
moderata e delle residenze primarie Si 
tratta di argomenti che esulano 
dall’applicazione della LPT e che quindi 
vanno presentati in separata sede. In par-
ticolare il Piano cantonale dell’alloggio per 
quanto riguarda gli alloggi a pigione mo-
derata. 

Vedere capitolo 4.7. 

                                                 
41 Il DT, nell’ambito della sua politica di miglioramento dell’accessibilità delle rive dei laghi, ha esaminato le possibilità di fruibilità dei lidi e bagni pub-
blici al difuori del periodo estivo e sta sondando la disponibilità dei Comuni interessati a condurre progetti in questo senso. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti derivanti dalla LPT – Il Cantone 

si tira fuori dal nocciolo del problema 
demandando ai Comuni il problema dei 
dezonamenti e degli eventuali indennizzi: 
a livello cantonale non c’è bisogno di ri-
durre le ZE, mentre a livello comunale si.  

A parte il fatto che il Cantone non fa altro che 
rispettare le competenze e l’autonomia comu-
nali in materia di pianificazione attribuita dalla 
legislazione (vedere capitolo 4.1.), il vero noc-
ciolo della questione, l’obiettivo in primo piano 
da cui prendono avvio tutte le proposte di 
modifiche del PD è un approccio più presente 
e non passivo della costruzione del territorio e 
quindi della gestione delle ZE. 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – La soglia di riserva di potenzialità 
edificatoria va alzata dal 20% al 50% poi-
ché le prognosi di sviluppo ai 15 anni so-
no incerte.  

Vedere capitolo 4.5.2. 
A ciò va aggiunto che una adeguata presa in 
considerazione delle riserve non sfruttate è le-
gittima di fronte al vantaggio gratuito che i pro-
prietari dei terreni hanno ricavato dall’azione 
dell’Ente pubblico che ha attribuito i loro fondi 
in ZE (il 90% delle ZE risalgono a prima 
dell’entrata n vigore del prelievo della tassa sul 
plus valore). 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Nelle riserve i terreni liberi vanno 
computati solo all'80% (come nel calcolo 
della contenibilità) e quelli sotto sfruttati 
vanno esclusi in quanto si tratta di riserve 
puramente teoriche (in particolare laddo-
ve le potenzialità residue non sono signifi-
cative). Ciò per lasciare spazio alla libera 
scelta individuale del grado di sfruttamen-
to e alla qualità degli insediamenti in ter-
mini di spazi verdi. 




Vedere capitolo 4.5.2. 
 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – 5 
anni per la messa a giorno dei PR sono 
troppo pochi, considerando la difficoltà 
del tema, le risorse limitate del Cantone 
ha per le sue verifiche e l’importante cari-
co di lavoro degli studi di pianificazione 

Vedere capitolo 4.7.  

 Esenzione dell’applicazione delle misure – 
L'esenzione dall’applicazione delle misure 
va applicata a tutti i Comuni che negli ul-
timi 10 anni vivono uno stato di equilibrio 
o declino demografico (e non solo quelli 
del retroterra e della montagna), rispetti-
vamente quelli che non sono cresciti oltre 
una certa soglia (ad esempio il 20%). 

Vedere capitolo 4.7. 

 Moratoria per l’esistente – Le nuove di-
sposizioni derivanti dall’aggiornamento dei 
PR ai sensi della LPT vanno applicate solo 
sulle future transazioni immobiliari o sui 
cambiamenti di destinazione. La morato-
ria è indispensabile per garantire la cer-
tezza del diritto. Questo approccio per-
mette ai vari attori di operare con regole 
chiare e conosciute sin dall'inizio in modo 
da poter valutare tutti gli aspetti degli in-
vestimenti immobiliari. 

In primo luogo si ricorda che la LPT è nata 
proprio come correzione dell’esistente, tra 
l’altro accettata dal popolo e Cantoni. Come 
detto sopra, in ambito pianificatorio la certezza 
del diritto è relativa e piani sono soggetti a 
cambiamenti con i quali il mercato immobiliare 
da sempre si confronta. In attesa di tali modifi-
che gli attori dell’immobiliare possono già agire 
come partner nel cambiamento prospettico 
della gestione della costruzione del territorio 
proponendo interventi di qualità. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Disparità di trattamento –  

I Comuni modificheranno i loro PR pu-
nendo i proprietari in periferia e pre-
miando quelli nei centri. Questa procedu-
ra potrebbe innescare una forma di clien-
telismo o favoritismo personale  e dispari-
tà di trattamento. 

Non si condivide questo pregiudizio nei con-
fronti dell’operato dei Comuni che, tra l’altro, 
non agiranno a caso, ma con l’aiuto e il suppor-
to del Cantone. Inoltre non esistono proprietari 
puniti e proprietari premiati, bensì proprietari 
che saranno (se necessario e giustificato dal 
profilo giuridico) indennizzati e proprietari che 
pagheranno il plus valore. Si tratta della simme-
tria dei vantaggi e degli svantaggi ai sensi 
dell’art. 5 LPT, garante appunto della parità di 
trattamento. 

Associazione svizze-
ra per la pianificazio-
ne del territorio Se-
zione Ticino - 
ASPAN 

Sviluppo centripeto e capacità delle stra-
de e dei TP – Lo sfruttamento delle po-
tenzialità edificatorie residue dei PR (in 
particolare degli agglomerati urbani) deve 
essere compatibile con la capacità delle 
strade e con la qualità del TP, se del caso 
potenziandolo. Stesso discorso per GGT. 

È uno dei principi base dello sviluppo insediati-
vo centripeto: coordinamento fra insediamenti 
e mobilità espresso nella scheda R6, che co-
munque è stata adeguata per meglio aderire 
alla richiesta. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La pro-
posta è respinta. Se il DT non riesce a 
rispettare tempi brevi meglio ricorrere ad 
un potenziamento degli effettivi o focaliz-
zare l'EP sugli aspetti rilevanti. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Ridimensionamento delle ZE – Il Cantone 
deve procedere a una verifica preliminare 
del dimensionamento dei PR. Nei casi di 
manifesto sovradimensionamento istituire 
una zona di pianificazione cantonale. 

Vedere capitolo 4.5.1. L’istituzione di una zona 
di pianificazione cantonale, in quanto misura 
incisiva, si giustifica solo sulla base di dati precisi, 
che il Cantone non possiede. 

 Ridimensionamento delle ZE – Il Cantone 
ha approvato PR eccessivamente genero-
si, quindi deve aiutare finanziariamente i 
Comuni a fare fronte alle spese di even-
tuali dezonamenti tramite l'istituzione di 
un fondo. 

Vedere capitolo 0. 

 Politica fondiaria attiva – Il Cantone deve 
prevedere incentivi finanziari per Comuni 
che acquistano fondi per scopi sociali (al-
loggi, parchi, ecc.) facendo capo al prelie-
vo della tassa sul plus valore e alla politica 
di promozione dell'alloggio. 

Misure di questo tipo potranno essere conside-
rate quando comincerà ad essere alimentato il 
fondo della tassa sul plus valore e nell’ambito 
dell’affinamento del Piano cantonale 
dell’alloggio. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Politica fondiaria attiva – In particolare 

nelle zone periferiche, deve essere facilita-
to il meccanismo dell'esproprio da parte 
dei Comuni, per permettere l'accesso alla 
proprietà da parte di giovani famiglie del 
luogo. Le ZEIC si sono rivelate impegnati-
ve da attuare. 

L’esproprio è parificabile all’istituzione di una 
ZEIC e segue le regole giurisprudenziali della 
presenza di un interesse pubblico preponde-
rante, della proporzionalità e dell’adeguatezza. 
Quest’ultimo parametro è di fondamentale im-
portanza: operazioni di questo tipo vanno infat-
ti in porto se rispondono in maniera coerente a 
una domanda effettiva. 

 Prelievo della tassa sul plus valore – Il CdS 
deve presentare un messaggio per l'ade-
guamento dell'art. 93 LST alla sentenza 
del TF. Deve inoltre verificare e gestire 
eventuali possibilità di aggiramento 
dell'obbligo all'assoggettamento (es. fra-
zionamenti). 

Vedere Messaggio governativo n. 7469 del 
13.12.201742.  

 Obbligo di costruire – Il Cantone è invita-
to a valutare la nuova legge del Canton 
Vallese che, tra le altre cose, prevede la 
possibilità di stabilire un termine per l'edi-
ficazione per via contrattuale. 

Vedere capitolo 4.9.2 

Conferenza delle 
associazioni tecniche 
del Cantone Ticino - 
CAT 

Modello territoriale cantonale; scheda R1 
– Chiarire il concetto di Città Ticino a 
partire dagli scenari di sviluppo auspicato 
dei PA, precisando le vocazioni territoriali 
dei singoli comparti e gli obiettivi di svi-
luppo quantitativo per settori (Ab, Pl). 

La considerazione dei PA3 nell’ambito 
dell’adattamento delle schede relative 
all’applicazione della LPT si svolge attraverso 
più fronti: l’integrazione degli agglomerati nella 
scheda R1 (le relazioni interne) rimandando 
evidentemente alle strategie e alle misure delle 
schede R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5; gli spazi 
funzionali come riferimento di lavoro per il 
Modello cantonale e i PA3; la presa in conto 
della crescita dei PA3 (consolidata nelle schede 
R/M2, R/M3, R/M4 e R/M5) nel dimensiona-
mento delle ZE secondo il metodo stabilito 
nella scheda R6. La prossima revisione del PD 
offrirà un’occasione di maggiore approfondi-
mento delle reciproche interrelazioni e quindi 
di riformulazione del Modello territoriale can-
tonale. 

                                                 
42 https://www4.ti.ch/poteri/gc/messaggi-e-
atti/ricerca/risultati/dettaglio/?user_gcparlamento_pi8%5Battid%5D=95474&user_gcparlamento_pi8[ricerca]=LST 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – Va re-

spinto. Il rischio di bocciature da parte del 
CdS dopo l'adozione comunale è troppo 
alto. Si priverebbe il Comune di un'im-
portante verifica in fase d'elaborazione 
del piano reprimendo il coraggio politico-
progettuale dei Municipi e ottenendo l'ef-
fetto contrario voluto dalle modifiche del 
PD, oltre a spingere i pianificatori a una 
maggiore formalità per evitare responsa-
bilità. Si propone d’insistere su un piano 
d’indirizzo esile e succinto ai sensi dell’art. 
32 RLst. Si suggerisce di introdurre l'esa-
me preliminare facoltativo e che sia il 
Comune ad assumersi il rischio di chie-
derlo o no, in particolare per varianti pun-
tuali o di valenza locale. Inoltre si suggeri-
sce di introdurre la possibilità che la ri-
chiesta di esame preliminare sia accompa-
gnata da una dichiarazione dei temi e de-
gli aspetti sui quali il Municipio si aspetta 
una risposta e da quali servizi, così da ac-
celerare ulteriormente i tempi. Il funziona-
rio della SST deve avere inoltre un ruolo 
attivo e di coordinamento rispetto agli 
altri servizi, vanno organizzati incontri su 
temi salienti e va potenziato l'UPL. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
Rimane facoltà del Municipio presentare un 
piano d’indirizzo ai sensi dell’art. 32 RLst. I fun-
zionari SST svolgono già attualmente un ruolo 
di coordinamento, organizzando se necessario 
riunioni su tematiche ad hoc per velocizzare le 
prese di posizione dei diversi servizi  

 Programma d’azione comunale – Da chia-
rire la valenza giuridica del programma 
d'azione, in particolare il suo ruolo rispet-
to al piano di indirizzo. Lo sviluppo cen-
tripeto deve basarsi su una lettura territo-
riale ed urbanistica ed evitare di scombus-
solare quartieri dall'assetto qualitativo già 
consolidato. Oltre alla capacità delle stra-
de esistenti e la qualità del trasporto pub-
blico bisogna contemplare anche la con-
dizione di una buona dotazione di spazi 
pubblici di qualità, oggi assenti in molte 
aree di recente sviluppo negli agglomerati. 




Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida cantonale. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della 

verifica del dimensionamento delle ZE – 
Va fatta con una visione generale del ter-
ritorio, non limitata al singolo Comune. Il 
Cantone possiede già i dati necessari, che 
sia lui ad assumersi in prima battuta il 
compito di verificare il dimensionamento 
delle ZE e pubblicare un elenco dei Co-
muni sovradimensionati da aggiornare an-
no per anno, di determinare per ogni 
Comune i comparti in cui le ZE vanno 
ridimensionate e di proporre le misure di 
salvaguardia più opportune. Ai Comuni 
spetterebbe il compito di verificare e con-
futare le conclusioni del Cantone fornen-
do dati propri e proporre alternative alle 
proposte cantonali, attuare le misure di 
salvaguardia concordate con il Cantone 
ed integrare i risultati della verifica nel 
PAC e nelle modifiche di PR. 

Vedere capitoli 4.1 e 4.5.1. 

 Parametri per la verifica del dimensiona-
mento delle ZE – Le tabelle dell’Allegato 
2 della scheda R6 non sono utilizzabili, 
vanno precisate e semplificate. È auspicata 
la presentazione di un caso concreto.  

Gli allegati alla scheda costituiscono un modello 
di riferimento che permette ai Comuni di avere 
un minimo comune denominatore di calcolo e 
al Cantone per valutarne la plausibilità. Si è cer-
cato di ottimizzare e migliorare la tabella di cal-
colo e di esplicitare i parametri di riferimento 
da utilizzare. Le diverse colonne della tabella 
non sono nient’altro che una trasposizione ed 
aggiornamento delle tabelle di contenibilità che 
già da tempo vengono allestite dai pianificatori 
comunali e sono riportate nelle decisioni del 
CdS. Non si ritiene consono alla funzione 
dell’allegato di una scheda del PD presentare 
un caso concreto, ma piuttosto la compilazione 
dei diversi campi con cui ogni Comune può 
trovarsi confrontato in base alla sua specificità 
(numero di zone di utilizzazione, tipologie di 
zone, ecc.). 

 Parametri per la verifica del dimensiona-
mento delle ZE –Alcuni parametri non 
sono inoltre corretti: l'elenco delle zone 
per l'abitazione non corrisponde alle defi-
nizioni della LST. 

La Lst predispone le diverse categorie di zone 
di utilizzazione: queste possono a loro volta 
essere declinate, come già avviene con le zone 
della precedente Legge e che caratterizzano la 
maggior parte dei vigenti PR, in sottozone. A 
tale riguardo il DT, per agevolare il compito e 
rendere la terminologia più unitaria possibile 
anche per le sottozone, ha elaborato una linea 
guida sul Regolamento edilizio, alla quale ogni 
Comune può attingere liberamente, per defini-
re le diverse tipologie di zone di utilizzazione 
che intende adottare. L’elenco delle zone ripre-
so negli allegati della scheda fa riferimento, per-
tanto, all’elenco delle zone contenute nella cita-
ta linea guida. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per la verifica del dimensiona-

mento delle ZE – Il grado di attuazione 
non è applicato per i dati che scaturisco-
no dal compendio e permettono di calco-
lare la SUL residua e la SUL sfruttabile nei 
prossimi 15 anni 

Vedere capitolo 4.5.2. Nel compendio, il grado 
di attuazione viene indirettamente considerato 
nella scelta della percentuale di riserve dei ter-
reni liberi (80%-100%) e dei terreni sotto sfrut-
tati (0%-33%). 

 Parametri per la verifica del dimensiona-
mento delle ZE – I parametri di consumo 
SUL/UI sono incompleti e non del tutto 
corretti (ad esempio quelli relativi alle zo-
ne lavorative devono riferirsi al volume e 
non alla SUL). 

I parametri di riferimento vanno adattati a se-
condo della tipologia di zona e della conversio-
ne tra IE e IS e rispettivo consumo a dipenden-
za della tipologia delle attività previste. Questo 
esercizio è svolto correntemente dai pianifica-
tori che si occupano dei PR, che adattano il 
consumo di superficie per unità di lavoro sia 
che la stessa sia calcolata in mc o in mq. Non 
tutte le zone per il lavoro sono regolate dal 
solo IE. 

 Ridimensionamento delle ZE – Che il 
Cantone istituisca un fondo per aiutare i 
Comuni a fare fronte agli eventuali oneri 
d'indennizzo che potrebbero scaturire dal 
ridimensionamento delle potenzialità edi-
ficatorie.  

Vedere capitolo 0. 

 Misure di salvaguardia del territorio – È 
sproporzionato applicarle a tutto il terri-
torio comunale dal momento che è con-
statato il sovradimensionamento delle ZE. 
È più logico applicarle solo ai luoghi in cui 
sia presumibilmente necessario operare 
delle diminuzioni di sfruttamento indivi-
duando chiari criteri come i luoghi sensibi-
li o all'esterno dei luoghi strategici. 

È evidente che le misure di salvaguardia della 
pianificazione vanno prese per i comparti in cui 
si rende necessaria una modifica delle potenzia-
lità edificatorie e non su tutto il Comune. I cri-
teri sono descritti nella scheda R6. 

 Misure di salvaguardia del territorio – 
Non è verosimile pensare che i Comuni 
applichino misure di salvaguardia della 
pianificazione poiché impopolari, in parti-
colare nelle zone periferiche dove saran-
no più probabili ma dove la relazione po-
litico-cittadino è rimasta ancora molto 
stretta. Questo aspetto, se non accompa-
gnato da misure fiancheggiatrici (aiuti agli 
investimenti) rischia di creare conflitti cen-
tro-periferia. 

Vedere le deroghe ai Comuni di retroterra e 
montagna nella scheda R6. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – 
Sono irrealistiche e vanno riviste. In parti-
colare il completamento della procedura 
d'approvazione del PR in uno o due anni 
a partire dal PAC. Da considerare che il 
processo d'informatizzazione dei PR ai 
sensi della Lst potrebbe ritardare ulte-
riormente le verifiche necessarie per i 
compiti previsti dalle modifiche del PD. 
Per i PR obsoleti si aggiunge pure il tem-
po necessario per una revisione globale. 
Bisogna organizzare un cronoprogramma 
di riferimento che contempli tutti questi 
aspetti. 

Vedere capitolo 4.7.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Coinvolgimento degli attori 

dell’immobiliare – Le ipotesi dello studio 
di base sul mercato immobiliare sono in-
teressanti, ma Come si concretizza il 
coinvolgimento degli attori dell'immobilia-
re nell'attuazione dei nuovi indirizzi della 
LPT? Come si può spingere i promotori a 
ragionare in termini di qualità e non solo 
di quantità? Aspetti da approfondire per 
valorizzare gli investimenti privati come 
possibili generatori di insediamenti di qua-
lità. Ad esempio si potrebbe promuovere 
maggiormente la possibilità di stipulare 
contratti di diritto pubblico ai sensi 
dell'art. 76 Lst come strumento che a 
fronte di un beneficio e plusvalore tangibi-
le generato dall'edificabilità promossa dal 
PR vi deve essere una contropartita di 
interesse pubblico generato dall'edifica-
zione privata in termini di qualità dell'in-
sediamento. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in meri-
to al ruolo dei Comuni e gli strumenti a dispo-
sizione, in particolare il contratto di diritto pub-
blico. I Comuni possono esercitare un ruolo 
attivo nella conduzione delle istanze edilizie e 
cercando un dialogo con i costruttori, gli inve-
stitori, i proprietari privati per ottenere più qua-
lità nei loro progetti evitando di ridurre la pro-
cedura edilizia a un semplice atto amministrati-
vo. 
La CAT raggruppa professionisti attivi nel mer-
cato immobiliare che, da parte loro potranno 
anche contribuire a promuovere tali riflessioni e 
strumenti. 

Camera ticinese 
dell’economia fon-
diaria - CATEF 

Modo di procedere del DT – Il DT non 
ha proceduto con la necessaria chiarezza. 
In un primo tempo ha sostenuto che le 
ZE erano troppo grandi e che avrebbero 
essere ridotte, successivamente che erano 
corrette nel loro complesso ma bisogno-
se di sviluppo in determinati comparti 
quindi di riduzione in altri. 

Si prende atto dell’osservazione.  
In realtà la stessa non considera che in base ai 
primi dati forniti dalla Confederazione, il tasso 
di sfruttamento delle ZE era inferiore al 100% e 
attestava un sovradimensionamento anche se-
condo il calcolo federale. Quest’ultimo è stato 
poi affinato con i dati aggiornati. Il sovradimen-
sionamento della contenibilità dei PR, per con-
tro, è stato confermato.  

 Modo di procedere del DT – Il DT ha 
proceduto al censimento delle ZE di tutti 
i Comuni, sa quindi dove aumentarle e 
dove ridurle, ma niente di tutto ciò trape-
la dalla documentazione e dagli incontri 
informativi. 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Modo di procedere del DT – Il DT non 
ha dato spiegazioni sulle conseguenze fi-
nanziarie per Comuni e privati a causa dei 
declassamenti. 

Vedere capitolo 0. 

 Modo di procedere del DT – Il DT ha 
rimandato ad ulteriori approfondimenti la 
strategia per le zone industriali, il piano 
cantonale dell'alloggio, l'obbligo di costrui-
re ed altre misure per mobilitare e riordi-
nare le riserve. 

In merito alla strategia per le zone industriali 
vedere modifiche della scheda R7 del PD in 
consultazione. In merito al piano cantonale 
dell’alloggio vedere capitolo 4.7. In merito 
all’obbligo di costruire vedere capitolo 4.9.2. In 
merito alle misure per mobilitare e riordinare le 
riserve vedere il PAC, capitolo 4.4 e la Linea 
Guida cantonale. 

 Modo di procedere del DT – Il DT non 
ha fornito informazioni su come proce-
dono gli altri Cantoni. 

Durante i lavori d’adattamento del PD sono 
inoltre stati consultati i rapporti d’approvazione 
dei PD degli altri Cantoni pubblicati sul sito 
dell’ARE43 così come i PD stessi. Ne risulta che 
gli adattamenti del PD del Ticino sono in linea 
con quelli del resto della Svizzera. 

                                                 
43 Piani direttori dei cantoni. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Modo di procedere del DT – La discus-

sione non ha ricevuto l'ampiezza che me-
ritava in vista di una soluzione completa e 
condivisa. In particolare i Comuni, toccati 
nella loro autonomia, sono stati di fatto 
esclusi da tale discussione. 

La consultazione del 2017 sulle schede R6, R7 
ed R10 e la qualità dei documenti esposti han-
no permesso una partecipazione vasta ed ap-
profondita da parte di tutti gli interessati, lo di-
mostrano le varie prese di posizione e le osser-
vazioni puntuali giunte e riassunte in questo 
rapporto. 

 Modo di procedere del DT – È inaccetta-
bile che dal progetto in consultazione non 
emerga l’indirizzo auspicato da parte del 
Cantone in ossequio al piano sugli indirizzi 
previsto dalla Legge cantonale sulla piani-
ficazione sui quali il PD deve invece pog-
giare. 

Gli adattamenti del PD alla LPT sono comple-
tamente in linea con i suoi obiettivi ed indirizzi 
strategici di carattere generale (artt. 8 – 10 Lst) 
stabiliti con la sua revisione del 2009. In questo 
senso non è necessario un ri-orientamento del 
PD. 

 Modo di procedere del DT – Si chiede 
che la proposta venga discussa in Gran 
Consiglio per identificare le nuove linee 
essenziali della strategia cantonale e che la 
modifica del PD sia sospesa e che in 2-3 
mesi venga organizzata un'ampia discus-
sione con Comuni, associazioni, enti e 
rappresentanti politici, con una nuova 
consultazione pubblica nel caso dovesse 
scaturire una nuova proposta.  

Considerando anche le risposte che precedo-
no, il CdS ha ritenuto che la procedura prevista 
dalla Lst (consultazione ai sensi dell’art. 11) sia 
adeguata per permettere – sulle modifiche del 
PD in questione - la formazione dell’opinione 
pubblica e i lavori parlamentari. Si lascia co-
munque al Gran Consiglio valutare se si debba 
procedere diversamente e come proposto 
dall’osservazione. 

 Modo di procedere del DT – Ogni 1-2 
anni il Dipartimento del territorio deve 
mandare un rapporto sullo stato dei lavo-
ri di applicazione della LPT alla Commis-
sione cantonale della pianificazione del 
territorio e va costituito un gruppo di la-
voro ristretto che coinvolga pure le asso-
ciazioni economiche di riferimento che 
possa seguire ed accompagnare i lavori. 

Si lascia al Gran Consiglio valutare se si debba 
procedere come proposto dall’osservazione. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Modo di procedere del DT / Verifica del 

dimensionamento delle ZE – La parteci-
pazione dei funzionari della SST a nume-
rose manifestazioni informative non è sta-
ta sufficiente, in quanto le informazioni 
sono rimaste generiche. Meglio sarebbe 
stato organizzare incontri con presenta-
zioni approfondite all'attenzione dei Co-
muni, dei partiti, dei politici, delle associa-
zioni e degli addetti ai lavori nei quali si 
sarebbero illustrate prime valutazioni sulla 
necessità di ampliare o ridurre le ZE nei 
Comuni sulla base del censimento, pur 
anche provvisorio, già effettuato dal DT 
per comprendere l'urgenza e la probabile 
ampiezza dell'intervento da parte dei 
Comuni, la problematica degli indennizzi 
o meno per i proprietari e i criteri (dezo-
namento, mancato azzonamento, riduzio-
ne degli indici), sui mezzi finanziari a di-
sposizione per pagare gli indennizzi, stra-
tegie per il risanamento di stabili e il recu-
pero di aree dismesse di grandi dimensio-
ni. 

Vedere capitolo 4.5.  

 Compiti dei Comuni – Va costituito un 
fondo alimentato dal Cantone per aiutare 
i Comuni ad affrontare le spese per la re-
visione del PR. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda il centro e il suburbano, comple-
tare il secondo punto come segue (testo 
sottolineato): Lo sviluppo insediativo va 
concentrato nei luoghi strategici, in particola-
re nelle ubicazioni ben servite dai trasporti 
pubblici e lungo i principali assi stradali e in 
considerazione della loro capacità e soppor-
tabilità .... 

La scheda R6 è stata adattata ai sensi della ri-
chiesta.. 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Considerare nell'ordine di 1/3 le 
riserve dei terreni sotto sfruttati non tiene 
conto della realtà delle cose. La maggior 
parte delle riserve si trova in zona esten-
siva, dove gli edifici (villette) raramente 
vengono sostanzialmente modificati 
nell'orizzonte di 15 anni. Una percentuale 
di 1/4 o 1/5 con rinnovo completo entro 
60 / 75 anni è più verosimile. 




Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – La soglia del 120% che fa scattare 
l'obbligo di prevedere delle misure per 
ridurre la dimensione delle ZE è eccessi-
vamente bassa. 




Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – Solo se i 

Comuni avranno a disposizione mezzi fi-
nanziari per indennizzare gli eventuali de-
zonamenti si applicheranno a prendere 
adeguate misure di sviluppo centripeto. A 
questo scopo deve essere costituito un 
fondo con una forte partecipazione da 
parte del Cantone. I Comuni non sono 
infatti i soli responsabili di questa situazio-
ne, poiché i PR hanno ricevuto 
l’approvazione di Bellinzona. Si suggerisce 
di alimentare il fondo con parte degli in-
troiti della TUI. 




Vedere capitolo 0.  

 Ridimensionamento delle ZE – Potrebbe 
poi presentarsi il caso di fondi che vengo-
no non azzonati (attribuiti a FZE senza 
indennità) che fra 15 anni potrebbero es-
sere ritenuti necessari e quindi ri-azzonati, 
con la conseguenza che il proprietario 
dovrebbe pagare la tassa sul plus valore.  




È proprio in considerazione di questo tipo di 
riflessioni che l’esercizio della verifica del di-
mensionamento delle ZE va condotto dai Co-
muni che meglio conoscono la realtà e le con-
dizioni del loro territorio e non da parte del 
Cantone. 

 Ridimensionamento delle ZE –Si propone 
di adottare il modello vallesano che bloc-
ca i terreni edificabili non necessari per i 
prossimi 15 anni, ma verosimilmente per i 
prossimi 20/30 anni senza de-zonarli. Il 
sistema è stato considerato fattibile 
dall'ARE. Se questa proposta dovesse es-
sere respinta si chiede che il Cantone par-
tecipi almeno alla metà degli importi per 
indennizzi e che le condizioni che giustifi-
cano il versamento d'indennità per 
esproprio materiale siano ribaditi nel Pia-
no direttore e nella Lst. 




La LST prevede questa possibilità, vedere art. 
20 cpv 2 Lst (zone di riserva). 
La presenza d’esproprio materiale e quindi 
d’indennità dipende da caso in caso e non si 
possono inserire criteri nel PD o nella Lst.  

 Alloggi a pigione sostenibile – Contrari al 
coordinamento fra densità insediativa e 
alloggi a pigione sostenibile secondo il 
Piano cantonale dell'alloggio (che fra l'al-
tro non è ancora stato approvato). 
Chiunque può costruire alloggi a pigione 
moderata in base alla Legge federale che 
promuove un'offerta di alloggi a prezzi 
moderati che determina le condizioni per 
la concessione di finanziamenti per l'edifi-
cazione di alloggi a pigione moderata, 
senza necessità di disposizioni vincolanti 
nei PR ritenuto che i Comuni sono liberi 
di adottare soluzioni mirate alla loro si-
tuazione concreta. Secondo uno studio 
dell’Ufficio federale dell’abitazione la co-
struzione di alloggi a pigioni moderata 
passa in primo luogo dalla  realizzazione 
di tipologie adeguate e non da 
un’ingerenza eccessiva e vessatoria sul 
mercato. Inoltre l’elevato tasso di sfitto, 
destinato ad aumentare, porterà a una 
contrazione delle pigioni. 




Vedere capitolo 4.7. 
L’indicazione della scheda R6 per il sostegno 
alla creazione di alloggi a pigione sostenibile è 
formulata in modo tale da lasciare ampio mar-
gine di manovra ai Comuni nel trovare soluzio-
ni che tengano conto della propria situazione 
territoriale, sociale e del mercato dell’alloggio. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Misure a favore delle residenze primarie – 

Contrari pure a limitazioni alla trasforma-
zione di abitazioni primarie esistenti in 
residenze secondarie nei Comuni turistici 
attorno ai laghi. I Comuni hanno già adot-
tato restrizioni nei PR prima dell'entrata in 
vigore dell'ordinanza sulle residenze se-
condarie. Misure potrebbero tutt'al più 
giustificarsi per zone in cui vi è una forte 
ed accertata domanda di residenza prima-
ria, ma non dovrebbero applicarsi ai pro-
prietari e ai loro eredi che desidererebbe-
ro mantenere la residenza familiare coma 
casa di vacanza. 

Vedere capitolo 4.7. 
L’indicazione della scheda R6 per il sostegno 
alle abitazioni primarie è formulata in modo 
tale da lasciare ampio margine di manovra ai 
Comuni nel trovare soluzioni che tengano con-
to della propria situazione territoriale, sociale e 
del mercato dell’alloggio. 

 Obbligo di costruire – L'obbligo d'edifica-
zione va applicato solo in casi del tutto 
eccezionali in presenza di un interesse 
pubblico manifestamente preponderante 
e nel limite del possibile prioritariamente 
a casi di nuovi azzonamenti. È comunque 
di gran lunga preferibile la soluzione dei 
contratti bilaterali fra ente pubblico e 
proprietario da adottarsi al momento 
dell'azzonamento vincolato a determinati 
criteri. L'obbligo d'edificazione così come 
altre misure di carattere incentivante e 
non obbligatorio per la mobilitazione del-
le riserve andranno sottoposte ad ampia 
discussione prima di essere consolidate in 
Lst. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Coinvolgimento degli attori 
dell’immobiliare – Nella versione di sche-
da R6 posta in consultazione è stata tolta 
la possibilità per i proprietari di collabora-
re nella ricerca di soluzioni concordate 
(compiti 4.3). Sarebbe opportuno mante-
nerla.  

Il principio è stato ripreso nella scheda R10.  

 Stralcio dell’esame preliminare – Ferma-
mente contrari alla sua abolizione. Un se-
gnale forte e chiaro da parte dell'autorità 
cantonale è necessario per indicare ai 
Comuni se sono sulla strada giusta.  

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – 
Le tempistiche sono troppo ristrette. Sulla 
base dei dati a disposizione del DT è ne-
cessario stabilire delle priorità fra Comuni 
che presentano ZE sovradimensionate e 
gli altri Comuni, accordando a quest'ultimi 
tempi più lunghi, ampliando l'eccezione 
prevista per i Comuni di retroterra e 
montagna ad altri Comuni dalla situazione 
non problematica. Ciò alleggerirebbe an-
che il lavoro del Cantone. 

In merito ai dati disponibili vedere capitolo 
4.5.1. In merito alle tempistiche vedere capitolo 
4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Cittadini per il terri-
torio Ticino 

Tutela dei terreni agricoli – La LPT auspi-
ca la tutela e la valorizzazione dei terreni 
agricoli, ciò che non viene ripreso a livello 
cantonale e che andrebbe approfondito. 

Vero che le modifiche di PD non trattano 
esplicitamente il tema dei terreni agricoli. La 
protezione di questi passa tuttavia attraverso 
diversi strumenti già consolidati sia a livello fe-
derale (nuovi disposti dell’OPT), si a livello can-
tonale (LTAgr e scheda P8 del PD). Inoltre le 
modifiche di PD hanno ricadute dirette sulla 
salvaguardia dei terreni agricoli: il divieto di 
nuovi azzonamenti, la concentrazione dello svi-
luppo insediativo in luoghi strategici, il ridimen-
sionamento delle ZE in luoghi sensibili fra cui 
sono da annoverare quelli che si prestano pale-
semente per scopi agricoli. 

 Coordinamento fra insediamenti e mobili-
tà – Visto che la maggior parte dei terreni 
liberi o sotto utilizzati si trovano nelle zo-
ne R2 del suburbano, visto che buona 
parte della popolazione abita proprio in 
queste zone, si ritiene fondamentale che 
le stesse siano servite in maniera ottimale 
dai trasporti pubblici. Si propone di in-
serire questo principio nel PD come fatto 
nel Canton Vaud: "Le Canton Vaud favorise 
une mobilité multimodale afin de coordon-
ner urbanisation, mobilité et environnement 
en assurant le développement de la mobili-
té douce et des transports publics afin de 
garantir à terme un meilleur équilibre entre 
les modes de déplacement". 

Tutte le modifiche delle schede R1, R6 ed R10 
sono finalizzate a rafforzare la concentrazione 
dello sviluppo insediativo nei luoghi strategici 
fra le caratteristiche dei quali spicca il buon al-
lacciamento ai TP ed alla mobilità lenta Si con-
corda dunque con gli intenti della proposta, ma 
si ritiene siano già soddisfatti negli indirizzi della 
scheda R6 adottata dal CdS e siano ulterior-
mente concretizzati dai PA i cui contenuti sono 
ribaditi nelle schede R/M2, R/M3, R/M4, R/M5 
del PD.  

 Calcolo federale del dimensionamento 
delle ZE a livello cantonale – È criticato il 
risultato finale per il Ticino che porta a 
dire che non sono necessarie riduzioni di 
ZE. Si tratta di una formula poco corag-
giosa che non porta a un vero riordino 
territoriale. Il solo obiettivo "nessun am-
pliamento" per il Ticino è sbagliato. 

Si prende atto della critica al metodo federale 
che tuttavia non è oggetto della consultazione. 
Tuttavia si segnala che le modifiche di PD chie-
dono ai Comuni la verifica del dimensionamen-
to delle ZE a scala comunale e, in caso di so-
vradimensionamento, la riduzione del potenzia-
le edificatorio (scheda R6). 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Si propone che nel calcolo delle ri-
serve vengano considerate anche le abita-
zioni vuote. 

Le riserve per il calcolo della contenibilità dei 
PR sono intese come potenzialità edificatorie 
fisicamente non ancora realizzate su terreni an-
cora liberi oppure dove vi sono costruzioni esi-
stenti che non sfruttano appieno i parametri 
edificatori conferiti dal PR. Secondo questa de-
finizione, dunque, lo sfitto non può essere tec-
nicamente considerato una riserva pianificatoria. 
Ciò nondimeno se strutturalmente l’offerta di 
spazi abitativi e lavorativi supera costantemente 
e in maniera crescente il reale fabbisogno del 
momento, il fenomeno va considerato dai Co-
muni nelle analisi e nelle riflessioni sull’utilizzo 
delle proprie ZE, nonché nella valutazione del 
rapporto tra territorio e mercato immobiliare 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

151 

Istante Osservazione  Risposta 
 Zone per il lavoro – Non si arresta la 

domanda di zone industriali, ma la soddi-
sfazione di questa domanda in base al 
principio LPT della messa a disposizione 
di ZE per i prossimi 15 anni non è soste-
nibile per il territorio ticinese.  
Le zone industriali del Sottoceneri non 
sono ulteriormente ampliabili, bisogna ri-
durre il numero di posteggi e controllare 
l'idoneità di zona per ogni domanda di 
costruzione. Bisogna inoltre riportare al-
cune attività (come la logistica avanzata e 
il design) nei centri, che sono ben allaccia-
ti alla rete dei TP. 

Vedere strategia cantonale per le zone per il 
lavoro attualmente in consultazione con la mo-
difica della scheda R7 Poli di sviluppo economi-
co. 

 Qualità degli insediamenti – La difficoltà 
sta nello spiegare cosa è e come si rag-
giunge la qualità. In questo senso gli studi 
di base non sono sufficientemente con-
creti. Il Cantone deve attuare una politica 
di sensibilizzazione tramite incentivi, sia 
verso i Comuni che verso i privati. Ad 
esempio un fondo da destinare all'elabo-
razione di progetti modello. 

Vedere Messaggio governativo 7514 relativo 
alla mozione Durisch e Pini44 per il sostegno 
finanziario del Cantone a progetti modello co-
munali per lo sviluppo insediativo centripeto di 
qualità. Vedere inoltre la Linea Guida cantonale 
sul PAC (capitolo 4.4) e la relativa richiesta di 
un credito per il sostegno finanziario cantonale 
all’esecuzione di tale documento.  

 Qualità degli insediamenti – Gli ammini-
stratori locali devono inoltre impegnarsi in 
un dialogo con gli imprenditori privati per 
seguire ed indirizzare le proposte edifica-
torie depositate presso i loro Comuni. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 
Vedere inoltre la Linea Guida sul PAC in meri-
to al ruolo dei Comuni e gli strumenti a dispo-
sizione, in particolare il contratto di diritto pub-
blico. I Comuni possono esercitare un ruolo 
attivo nella conduzione delle istanze edilizie e 
cercando un dialogo con i costruttori, gli inve-
stitori, i proprietari privati per ottenere più qua-
lità nei loro progetti evitando di ridurre la pro-
cedura edilizia a un semplice atto amministrati-
vo. 

 Qualità degli insediamenti – Il PD do-
vrebbe chiedere ai Comuni una percen-
tuale minima di spazi pubblici per rappor-
to alle zone edificabili.  

Vedere Linea Guida sul PAC e le indicazioni ivi 
contenute sugli spazi pubblici. 
A parte la difficoltà oggettiva a stabilire una 
percentuale che tenga conto delle diverse real-
tà locali, questo modo di procedere riduce la 
gestione del territorio ad un esercizio contabile 
che non alimenta la sensibilità verso la gestione 
qualitativa del territorio che si costruisce trami-
te un confronto con le problematiche e non un 
calcolo matematico. In particolare gli spazi pub-
blici – strade, piazze, parchi ed altri spazi corre-
lati ad edifici ed impianti pubblici – dipendono 
dalle dimensioni, il posizionamento, le caratteri-
stiche sociali, economiche e territoriali, le voca-
zioni di un Comune e non possono essere sta-
bilite aprioristicamente in base a un rapporto 
alle ZE.  

                                                 
44https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Studio di base sul Mercato immobiliare – 

Sarebbe più utile uno studio che descriva 
non solo la quantità, ma anche i motivi di 
fondo dell’evoluzione del mercato immo-
biliare e che abbia un approccio prospet-
tico (cosa succede in futuro, per esempio 
con AlpTransit) per evitare che come fino 
ad ora, la pianificazione e l'urbanizzazione 
rincorrano l'economia privata. 

Si prende atto di tale richiesta che potrebbe 
effettivamente esser oggetto di un approfon-
dimento tematico futuro. Rimane comunque 
prioritario mettere in atto le misure del PD in 
materia di contenimento della dispersione in-
sediativa e sviluppo centripeto di qualità. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
Il problema delle residenze secondarie va 
affrontato non sono nelle zone turistiche 
a lago, ma a tutte le rive dei laghi. 

La scheda R6 è stata riformulata secondo 
l’osservazione. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Non va 
cancellato, poiché in questo modo si ren-
derebbe più difficile il dialogo fra Cantone 
e Comuni, si aumenterebbero i ricorsi dei 
Comuni contrari ad eventuali censure del 
CdS in fase d'approvazione e toglierebbe 
il ruolo propositivo del Cantone e la co-
noscenza del territorio da parte dei fun-
zionari cantonali. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda gli obiettivi di crescita dello spa-
zio funzionale del periurbano è da toglie-
re l’espressione di principio, poiché rende 
inutilmente debole lo sviluppo centripeto 
auspicato. 
Periurbano: “La prevista crescita della po-
polazione e dei posti di lavoro all’interno di 
questi spazi funzionali deve essere di princi-
pio più contenuta rispetto alle previsioni sta-
tistiche (trend).” 

La scheda R1 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Manca-
no indirizzi per una politica fondiaria attiva 
da parte del Cantone, che permetta un 
vero riordino. Ad esempio nel PD del 
Canton Vaud si prevede che “Le Canton 
encourage les autorités à utiliser plus systé-
matiquement les instruments  couplant 
aménagement du territoire et amélioration 
foncières et les assiste dans leur démarche”. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Sviluppo insediativo centripeto – Il PD 
non propone veri strumenti per indirizzar-
lo. La qualità insediativa, elemento cardine 
per questo modello di sviluppo, non rie-
sce a mostrarsi in tutta la sua forza. Il 
Cantone deve promuovere questo con-
cetto presso gli amministratori comunali e 
gli imprenditori dotandosi anche di mezzi 
finanziari per incentivarlo. 

Vedere Messaggio governativo 7514 relativo 
alla mozione Durisch e Pini45 per il sostegno 
finanziario del Cantone a progetti modello co-
munali per lo sviluppo insediativo centripeto di 
qualità. Vedere inoltre la Linea Guida cantonale 
sul PAC (capitolo 4.4) e la relativa richiesta di 
un credito per il sostegno finanziario cantonale 
all’esecuzione di tale documento.  

                                                 
45https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della 

verifica del dimensionamento delle ZE – 
Per l'analisi della plausibilità del compen-
dio consegnato dai Comuni, il Cantone 
deve eseguire delle verifiche a campione. 
Un’ipotesi potrebbe essere di dare man-
dato a uno studio che non esegua nessu-
no dei censimenti comunali. 

Nell’ambito del suo compito di plausibilizzazio-
ne dei dati comunali, la SST valuterà 
l’opportunità di ricorrere al modo di procedere 
proposto. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Deve essere fatta una rifles-
sione sull'opportunità di dimensionare le 
ZE solo sul criterio della crescita a 15 anni 
o se non bisogna considerare anche altri 
criteri, per non compromettere la qualità 
di vita dei cittadini e del paesaggio, so-
prattutto in un Cantone come il Ticino 
con un fondovalle limitato e già in parte 
compromesso.  

La verifica del dimensionamento delle ZE 
all’orizzonte dei 15 anni permette di avere un 
dato quantitativo oggettivo (nel limite della 
plausibilità delle prognosi di sviluppo) da cui 
partire per riorganizzare le ZE, in cui natural-
mente rientrano altri criteri di qualità grazie alle 
indicazioni delle schede di PD e al PAC (capi-
tolo 4.4). 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Il punto debole sta nel su-
bordinare l'ampliamento delle ZE alla cre-
scita senza valutarne la reale sostenibilità. 
In questo senso, mancano aggiornamenti 
puntuali delle schede per una politica di 
tutela del paesaggio, degli spazi verdi e 
degli spazi agricoli per garantire la soste-
nibilità della crescita. 

Non è possibile fornire una spiegazione ogget-
tiva della sostenibilità che permetta di essere 
usata come parametro di misura per la defini-
zione delle ZE. Per lo meno il parametro 
dell’evoluzione ai 15 anni permette una discus-
sione oggettiva. La sostenibilità è più caratteriz-
zata da elementi qualitativi e sotto questo 
aspetto sia le modifiche del PD (con 
l’introduzione per esempio del PAC sia le 
schede già in vigore negli ambiti citati 
dall’osservazioni portano sicuramente un con-
tributo positivo (P1 Paesaggio, P2 Progetti di 
paesaggio comprensoriale; P4 Componenti na-
turali, P5 Parchi naturali, P7 Laghi e rive lacustri, 
P8 Territorio agricolo, R9 Svago di prossimità). 

 Alloggi a pigione sostenibile – Nel Piano 
cantonale dell'alloggio manca una vera e 
propria strategia. Inoltre la misura 3.4 a è 
formulata in maniera troppo poco vinco-
lante, perché molti Comuni non vogliono 
alloggi di questo tipo per non avere con-
tribuenti fiscalmente deboli o in assisten-
za. Nel PD vanno messi vincoli quantitati-
vi almeno regionali. 

Vedere capitolo 4.7. A parte la difficoltà ogget-
tiva a stabilire una percentuale che tenga conto 
delle diverse realtà regionali e locali, questo 
modo di procedere riduce la gestione del terri-
torio ad un esercizio contabile che non alimen-
ta la sensibilità verso questo tema che si co-
struisce tramite un confronto con le diverse 
problematiche territoriali e non un calcolo ma-
tematico. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – La misura 3.1 a. del progetto 
di scheda posto in consultazione va for-
mulata in maniera più forte (in barrato la 
proposta di stralcio, in sottolineato la 
proposta di completamento): “Le zone 
edificabili in vigore non possono essere di 
principio ampliate se non in casi eccezionali 
e rappresentano il comprensorio insediativo 
cantonale ai sensi della LPT.” 

Vedere capitolo 4.7.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – Per nuove zone d'interesse 
cantonale (3.1 c) deve essere previsto un 
compenso immediato in una zona analo-
ga, possibilmente limitrofa e di pari di-
mensione. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – Il 
Cantone dovrebbe promuovere in ma-
niera decisa i modelli abitativi cooperativi-
stici. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – Il 
Cantone dovrebbe mettere a disposizio-
ne fondi per incentivare e finanziare i 
progetti di fruizione e di svago nelle aree 
verdi in prossimità degli insediamenti (in-
dirizzo 2.2.k). 

Gli strumenti operativi a disposizione del Can-
tone e le azioni concrete da parte sua in 
quest’ambito sono già presenti. Ad esempio la 
partecipazione finanziaria cantonale all’acquisto 
da parte dei Comuni di sedimi a bordo lago 
per la creazione di aree pubbliche (vedere pro-
getto di modifica della Lst in cui si fa confluire 
un disposto già esistente nella Legge sul dema-
nio pubblico). Oppure il sostegno finanziario 
alla riqualifica delle aree di svago di prossimità 
(scheda R9) tramite opere di gestione forestale 
(Legge cantonale sulle foreste). 
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Istante Osservazione  Risposta 
Cittadini per il terri-
torio, Gruppo di 
Massagno 
 
VivaGandria 
 
Uniti per Bré 
 
Capriasca Ambiente 
 
Associazione quar-
tiere Bomborozzo 
 
Cittadini per il terri-
torio, Pian Scairolo 
 
 

Osservazioni generali – Approccio – In 
generale il PD contiene grossolani errori 
che negli ultimi decenni hanno ostacolato 
lo sviluppo virtuoso del territorio. Riferiti 
al Luganese, questi errori si trovano nella 
scheda R/M3 che si basa sulla proposta 
del PAL2 il quale accresce le congestioni 
stradali, non frena la dispersione degli in-
sediamenti, non migliora l'inquinamento 
atmosferico e lascia invariato il misero uso 
dei trasporti pubblici. 
Delle quattro zone scelte come strategi-
che, due non sono conformi ai principi 
della LPT: il Pian Scairolo e l'NQC non 
sono sufficientemente ben allacciati ai tra-
sporti pubblici e vengono sviluppati prima 
di essere dotati di efficienti infrastrutture 
di trasporto.  
Il PR del Pian Scairolo è stato redatto sulla 
base del PD, prevedendo uno sviluppo 
eccessivo (più del doppio dell'odierno) 
inconciliabile con le infrastrutture di tra-
sporto e con l'ambiente. 
Il PD non ha posto paletti utili per lo svi-
luppo del Piano del Vedeggio: non ha vo-
luto riconoscerlo come secondo polo lu-
ganese, facilitando in questo modo molte 
scelte; ha trascurato la necessità di creare 
abitazioni legate ai posti di lavoro; non ha 
riveduto i vincoli dell'aeroporto di Agno 
che creano problemi allo sviluppo del 
Piano del Vedeggio; non ha difeso l'area 
di Cavezzolo dalle manovre di progettisti 
di strade e tramvie. 
Il PD avvalla il piano viario di Cornaredo 
che fa scempio del paesaggio sul Cassara-
te e rovina le proprietà pubbliche a sud 
dello stadio. 
Il PD ha sostenuto un masterplan sbaglia-
to sulla trincea di Massagno facendo per-
dere 10 anni alla progettazione della sta-
zione FFS di Lugano e mettendosi contro 
buona parte dei cittadini insistendo su una 
proposta che non era condivisa. 

Si prende atto delle critiche espresse su temi 
specifici non oggetto degli adattamenti del PD 
alla LPT.  

Osservazioni generali – Approccio – Le 
associazioni chiedono che il PD e il DT 
applichino il principio "prima le infrastrut-
ture e poi lo sviluppo"; che sia rivista im-
mediatamente la scheda R/M3 responsa-
bile di uno sviluppo dell'agglomerato sba-
gliato, irrazionale e costoso; che il DT la 
smetta di sostenere progetti infrastruttu-
rali errati nella concezione e controversi e 
privilegi progetti di qualità che raccolgano 
l'ampia adesione dei cittadini. 

Si prende atto delle critiche espresse su temi  
specifici non oggetto degli adattamenti del PD 
alla LPT. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Sviluppo insediativo centripeto – Il blocco 
dell'estensione delle ZE non frena il fe-
nomeno dello sparpagliamento delle nuo-
ve costruzioni, l’impostazione delle modi-
fiche del PD va dunque sostanzialmente 
riveduta. La volontà di densificare accen-
tua la sovrabbondanza dell'offerta di edifi-
cabilità. Simultaneamente alla densificazio-
ne deve essere frenato lo sviluppo perife-
rico. Le associazioni propongono dunque 
una politica basata su due pilastri: l'esclu-
sione dalle ZE di terreni che nell'interesse 
pubblico meritano di rimanere liberi da 
edificazioni (per esempio zone di prote-
zione dei nuclei e del paesaggio, terreni 
agricoli, viticoli, ecc.); l'introduzione di cri-
teri per l'attuazione a tappe, secondo i 
bisogni di edificazione e i programmi di 
realizzazione delle infrastrutture per l'ur-
banizzazione. 

Il PAC (vedere capitolo 4.4 e Linea Guida can-
tonale) ha proprio lo scopo di far lavorare i 
Comuni in questa direzione, tenendo conto 
delle condizioni-quadro degli insediamenti in 
Ticino, in buona parte già urbanizzati (se non in 
rari casi): ridurre le potenzialità edificatorie lad-
dove non si deve ulteriormente sviluppare il 
costruito e concentrare le azioni per sviluppare 
in prima priorità quei luoghi strategici. In questo 
senso più che il criterio dell’urbanizzazione 
(come detto in buona parte già realizzata) van-
no utilizzati quelli indicati dalla scheda R6: la 
qualità del TP, la presenza attuale o pianificata 
di servizi, esercizi pubblici, commerci ed altre 
offerte per la popolazione e le attività econo-
miche, la presenza di funzioni che catalizzano 
l’attenzione ed incrementano l’attrattiva come 
strutture culturali, educative, formative, pubbli-
che. 

Stralcio dell’esame preliminare – Non 
d'accordo con il suo stralcio, poiché con-
siderato un aiuto alla compilazione dei PR. 
Che la procedura venga semplificata e 
l'atto sia mirato e sintetico. Più le direttive 
cantonali saranno chiare e complete, più 
l'esame preliminare sarà semplice. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

Compiti dei Comuni / Esecuzione della 
verifica del dimensionamento delle ZE – I 
nuovi compiti a carico dei Comuni rap-
presentano un carico amministrativo gra-
voso, complesso e quasi insopportabile. 
Nemmeno i Comuni più grandi sono at-
trezzati per farvi fronte nei tempi brevi 
previsti dal PD, inoltre gli operatori tecnici 
competenti sono scarsi. 
Urgenti e necessari sarebbero: l'aiuto e il 
sostegno tecnico amministrativo del DT 
per l'elaborazione, l'archiviazione e la 
messa a disposizione delle informazioni 
sull'urbanizzazione esistente e futura se-
condo un metodo unitario; la formazione 
di un maggior numero di operatori della 
pianificazione territoriale; la consulenza ai 
municipali e ai consiglieri comunali che si 
occupano dei PR; il sostegno alle autorità 
comunali, ai loro funzionari e tecnici affin-
ché nei conflitti con gli interessi contra-
stanti acquisiscano forza e autorevolezza. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5. 
Consulenza e sostegno ai responsabili della 
pianificazione locale sono già attuati dal DT e lo 
sono ancora di più con la Linea Guida per 
l’allestimento del PAC e la relativa partecipa-
zione finanziaria secondo la richiesta di credito 
avanzata col messaggio governativo (vedere 
capitolo 4.4.) 
In merito alla formazione di nuovi pianificatori, 
effettivamente si tratta di un problema sentito a 
livello nazionale e ancora di più a livello canto-
nale dove in un territorio come il Ticino pochi 
sono i professionisti attivi che comunque non 
hanno manifestato preoccupazioni per il carico 
di lavoro. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Distributori ticinesi - 
DISTI 

Zone per il lavoro – Non si condivide 
l’approccio che ha separato la tematica 
delle zone per il lavoro dalle modifiche 
del PD poste in consultazione. Si chiede 
di potersi nuovamente determinare sulle 
schede R1, R6 ed R10 una volta messa in 
consultazione la scheda che tratta il tema 
delle zone lavorative. Le zone lavorative 
concorrono a dimensionare e a modellare 
le ZE con evidenti ripercussioni sulla qua-
lità abitativa e paesaggistica degli insedia-
menti stessi. 

Le misure proposte dagli adattamenti del PD in 
termini di migliore gestione delle ZE a scala lo-
cale - sia qualitativa che quantitativa – si appli-
cano a tutte le tipologie di ZE, anche a quelle 
per il lavoro.  
È attualmente in consultazione la strategia can-
tonale per le zone per il lavoro, accompagnata 
da un adattamento della scheda R7 sui Poli di 
sviluppo economico. Le modifiche delle schede 
R1, R6 ed R10 sono coordinate con la strategia 
cantonale per le zone per il lavoro. 

 Modello territoriale; scheda R1 – In rela-
zione all’Indirizzo 2.31 Quattro agglome-
rati e rispettive aree di influenza, all'inizio 
dell'ultimo paragrafo della pagina 5 si fa 
ancora riferimento alle tre aree (invece 
che ai quattro agglomerati).  

Correzione eseguita. 

 Modello territoriale; scheda R1 – Si auspi-
ca che nella scheda venga espressamente 
riconosciuta l'importanza delle zone lavo-
rative per strutturare il tessuto insediativo, 
garantendo un sostegno effettivo dello 
Stato allo sviluppo delle attività commer-
ciali e dei centri commerciali e polifunzio-
nali. Si tratta di una base necessaria per 
poter supportare una crescita centripeta 
degli insediamenti permettendo la nascita 
di strutture che da puri centri commerciali 
si trasformino in centri polifunzionali dove 
la superficie di vendita è ridotta ed è af-
fiancata da servizi di vario genere (ad 
esempio studi medici) oppure divertimen-
ti (cinema).  
In generale gli obiettivi per ogni spazio 
funzionale andrebbero completati codifi-
cando il sostegno ai commerci e ai servizi 
in ogni tessuto insediativo come funzioni 
complementari all'abitare, necessarie per 
soddisfare le esigenze della popolazione 

Da una parte il Modello territoriale cantonale 
non è la sede né la scala per mettere l’accento 
su una funzione piuttosto che un’altra 
nell’ambito del futuro sviluppo insediativo del 
Cantone, né tanto meno il sostegno dello Sta-
to. 
D’altra parte con sviluppo insediativo centripe-
to non s’intende la catalizzazione degli abitanti 
e dei posti di lavoro solo attorno ai loghi in cui 
sono presenti grandi centri commerciali o poli-
funzionali, bensì una concentrazione attorno a 
luoghi d’interesse che possono avere caratteri-
stiche molto diverse fra loro a dipendenza delle 
realtà locali. A questo proposito vedere anche 
capitolo 4.1. 
È risaputo che commerci e servizi vivono grazie 
a una sufficiente massa critica di avventori, 
clienti ed utilizzatori. In questo senso le misure 
proposte dalle modifiche di PD sono indiretta-
mente un sostegno anche alle attività commer-
ciali  

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda il centro e il suburbano, L'obietti-
vo di riportare la vitalità nei centri storici 
attraverso mirate politiche di distribuzione 
dei commerci, dei servizi e degli eventi a 
scala sovraccomunale non dovrebbe esse-
re limitato ai soli centri storici ma interes-
sare tutte le aree del centro e del subur-
bano, poiché commerci e servizi concor-
rono ad assicurare la vitalità e la qualità di 
vita di tutti gli insediamenti.  

Vero è che i commerci contribuiscono alla vita-
lità dei quartieri, ma non dappertutto e allo 
stesso modo. Il negozietto di quartiere va bene 
nelle zone residenziali, mentre i centri storici, 
culturalmente parte dell’identità territoriale e 
fonte di attrattiva turistica, soffrono in modo 
particolare della concorrenza dei centri com-
merciali periferici. In questo senso si giustifica, 
dal profilo della promozione del territorio e 
dell’immagine, un’attenzione particolare a so-
stenere dinamiche positive dal profilo commer-
ciale, dello svago e del turismo nei centri storici.  
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 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 

riguarda il periurbano, invece di contrasta-
re lo sviluppo di tali zone, il PD dovrebbe 
mirare a sostenere lo sviluppo di com-
merci e posti di lavoro anche in tali zone 
in modo da evitare traffico e pendolari-
smo. 

Non si intende contrastare lo sviluppo di que-
ste zone, al contrario, si mira a ricalibrare la lo-
ro evoluzione insediativa in luoghi strategici, 
dove sono presenti fermate del bus, negozi, 
esercizi pubblici e altri servizi alla popolazione. 

 Sviluppo insediativo centripeto e mobilità 
– Lo sviluppo degli insediamenti in ubica-
zioni ben servite dal trasporto pubblico 
non tiene conto della realtà che impone 
l'uso dell'automobile sia per raggiungere i 
commerci e i servizi sia per il trasporto 
delle merci acquistate, spesso impossibile 
tramite i mezzi pubblici. La scheda an-
drebbe dunque corretta indicando che 
viene pure sostenuto uno sviluppo ade-
guato della mobilità privata. 

Lo sviluppo insediativo centripeto preconizza 
un’integrazione sempre maggiore di funzioni 
compatibili fra loro per evitare in parte gli spo-
stamenti in auto che concorrono a alimentare i 
problemi che sono sotto gli occhi di tutti. In 
questo senso una parte degli acquisti necessite-
rà sempre di essere svolta con l’auto, ma una 
parte, quella quotidiana, potrà, attraverso inse-
diamenti più compatti e caratterizzati da un mix 
funzionale, essere goduta attraverso sposta-
menti lenti o pubblici. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Si chiede che all'indirizzo 2.2.h e al compi-
to 4.1.a venga sostituito il termine modelli 
abitativi con quello di modelli insediativi 
che abbraccia non solo il concetto di re-
sidenza ma anche le attività lavorative, 
commerciali e di servizio che concorrono 
a formare e definire la zona abitativa. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

Federazione archi-
tetti svizzeri Sezione 
Ticino -FAS 

Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Nel capitolo 3 Misure prioritarie si pro-
pone di aggiungere la messa a confronto 
di progetto tramite procedura di concor-
so (concorso di progetto, mandato di 
studio, studio in parallelo) per progetti 
pubblici e privati di grande impatto sul 
territorio e sul paesaggio, per masterplan 
quale base urbanistica dei PR. Tassello 
fondamentale alla discussione e allo svi-
luppo di idee e visioni strategiche per il 
territorio in particolare a partire dalla 
concezione del PAC. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Nel capitolo 4.2 Compiti a livello comu-
nale si propone di aggiungere che i Co-
muni importanti (Lugano, Bellinzona, Lo-
carno, Mendrisio, Chiasso) istituiscano 
una commissione urbanistica che segua e 
consigli l'autorità comunale nell'allesti-
mento del PAC e la accompagni in segui-
to nell'analisi di progetti rilevanti per la 
valorizzazione dello spazio pubblico e del 
paesaggio comunali. S'invita il Cantone a 
riferirsi alla Chefbeamntentagung della 
FAS dello scorso settembre 2017 in cui 
sono state presentate esperienze positive 
di tali organi nella maggior parte delle cit-
tà svizzere. 




La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 
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 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 

Nel capitolo 4.2 Compiti a livello comu-
nale si propone di aggiungere che i Co-
muni piccoli introducano se non una 
commissione (che non si occupi solo del 
nucleo) per lo meno un professionista 
consulente esterno che possa consigliare 
l'autorità nel processo decisionale in par-
ticolare per quanto riguarda le domande 
di costruzione. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Nel capitolo 4.1 Compiti a livello canto-
nale l'introduzione della figura dell'archi-
tetto cantonale è indispensabile per otte-
nere gli obiettivi di qualità fissati nella 
scheda. In particolare le sue attività com-
prendono: consulenza alla pianificazione 
del territorio del Cantone, promozione 
degli obiettivi del PD, facilitazione di con-
tatti e consulenze coi Comuni, con le loro 
commissioni urbanistiche e gli enti para-
comunali, consulenza nella promozione 
della qualità in progetti e infrastrutture 
promossi dall'ente pubblico e dai privati, 
consulenza a favore della qualità e della 
sostenibilità territoriale e ambientale. 

L’osservazione esula dalla procedura di PD in 
corso. 

Federazione ticinese 
sport equestri - 
FTSE 

Osservazioni generali – Purtroppo, negli 
ultimi decenni, sia la pianificazione sia la 
progettazione e la realizzazione delle varie 
opere di urbanizzazione hanno spesso 
purtroppo disatteso le esigenze del transi-
to coi cavalli e con le carrozze. Una buo-
na organizzazione delle risorse territoriali, 
segnatamente l'offerta di una rete escur-
sionistica funzionale, ininterrotta e coe-
rente - preferibilmente su sentiero e ster-
rato - sarà indispensabile per la salvaguar-
dia della pratica dell'equitazione. Si chiede 
dunque che la categoria d'utenza venga 
espressamente menzionata nelle schede. 

Si prende atto, ma la richiesta è troppo generi-
ca e sono necessarie indicazioni più puntuali e 
precise su come gli interessi di tale attività pos-
sono confluire nelle schede, oltre a quanto 
chiesto nelle due osservazioni che seguono. 
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 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 

riguarda il periurbano si propone la se-
guente aggiunta (proposta di aggiunta in 
sottolineato): “I grandi spazi verdi e liberi 
(aree agricole, boschi, golene, rive fluviali e 
lacustri), vanno preservati, valorizzati e, nel 
rispetto della natura, collegati attraverso 
percorsi pedonali, ciclabili ed equestri attrat-
tivi e sicuri”. 

Il PD, per il suo carattere strategico e non 
normativo-progettuale, focalizza l’attenzione 
delle sue indicazioni sulle categorie principali di 
utilizzatori del territorio. In questo senso è 
dunque da intendere il riferimento ai pedoni e 
ai ciclisti come indicatori di quella mobilità lenta 
che caratterizza la stragrande maggioranza della 
popolazione non solo per svago e sport, bensì 
in particolare per motivi funzionali all’interno 
degli insediamenti (spostamenti casa-lavoro, 
ecc.). Ne deriva che precisare anche gli spo-
stamenti a cavallo nelle schede che si occupano 
di sviluppo insediativo centripeto di qualità (R1, 
R6 ed R10) apparirebbe fuori contesto e fuori 
scala. Ciò non toglie che questo argomento 
possa trovare una migliore collocazione in altre 
schede del PD legate al paesaggio, alla natura, 
all’agricoltura, lo svago di prossimità, la mobilità 
lenta, in particolare nell’ambito della sua futura 
revisione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Nell’indirizzo 2.2 e si propone la seguente 
aggiunta (proposta di aggiunta in sottoli-
neato): “... la creazione o la salvaguardia di 
percorsi pedonali, ciclabili ed equestri attrat-
tivi e sicuri, e la loro integrazione in una rete 
sufficientemente fitta (secondo i contesto) di 
percorrenze continua e il più possibile com-
pleta e adatta a tutte le categorie di utenti 
...”. 

Vedere risposta all’osservazione precedente. 

Inclusione Andicap 
Ticino 

Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Nell’indirizzo 2.1 b andrebbero aggiunte 
espressamente anche le persone con di-
sabilità (proposta di aggiunta in sottolinea-
to): “.... In particolare sono da perseguire ... 
soluzioni che favoriscano le relazioni sociali e 
che considerino le esigenze delle differenti 
categorie di fruitori, con particolare riguardo 
per anziani, bambini e persone con disabili-
tà ...”. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Migliorare l’integrazione delle persone 
con disabilità – A livello cantonale an-
drebbe eseguita un'analisi in materia di 
accessibilità degli stabili e delle installazioni 
aperte al pubblico, degli stabili abitativi, 
dei posti di lavoro e dei servizi destinati al 
pubblico da considerare nella pianificazio-
ne territoriale per adottare le necessarie 
misure concrete. 

Si prende atto della proposta la cui applicazio-
ne pratica – non trattandosi di una misura di 
pianificazione territoriale – va piuttosto rivolta 
ai servizi del Cantone che si occupano di disabi-
lità (Ufficio degli invalidi). 
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 Migliorare l’integrazione delle persone 

con disabilità – Bisogna elaborare linee 
guida su come pianificare e costruire in 
modo accessibile e coordinato. Un esem-
pio è il progetto di linea guida dell'Ufficio 
delle infrastrutture e dei trasporti sulla 
realizzazione delle fermate degli autotra-
sporti regionali in modo accessibile per le 
persone con disabilità. 

Su questo tema sarebbe utile un’iniziativa che 
coinvolga anche le associazioni di categoria dei 
pianificatori e degli architetti, rispettivamente gli 
ingegneri che si trovano al fronte per quanto 
riguarda la pianificazione e la costruzione. 

 Migliorare l’integrazione delle persone 
con disabilità – La Legge federale sui disa-
bili prevede la necessità di rispettare le 
norme sull'accessibilità se uno stabile abi-
tativo è composto da più di 8 unità. Per 
zone in cui non è possibile costruire stabili 
di una certa entità andrebbero adottate 
norme che garantiscono la costruzione di 
abitazioni accessibili. Ad esempio Collina 
d'Oro ha inserito nel suo Regolamento 
edilizio (art. 29) che le costruzioni con più 
di 3 appartamenti devono essere accessi-
bili alle persone con disabilità. 

In effetti i PR sono la sede più adeguata nella 
quale chiedere l’introduzione di questo tipo di 
normative, poiché possono calibrare le regole 
sull’accessibilità delle persone con disabilità te-
nendo conto delle caratteristiche locali in ter-
mini di morfologia del territorio e tipologia del-
le ZE.  

 Migliorare l’integrazione delle persone 
con disabilità – Gli stabili accessibili al 
pubblico e destinati ad uso ufficio devono 
essere previsti nelle immediate vicinanze 
dei trasporti pubblici accessibili. Attual-
mente sussiste il problema del disloca-
mento degli uffici dei Comuni che si sono 
aggregati e della conseguente difficoltà nel 
poterli raggiungere. 

Come rileva l’osservazione stessa, l’ubicazione 
degli stabili ad uso pubblico avviene alla scala 
comunale, considerando le condizioni-quadro 
locali. In questo senso si ribadisce l’idoneità del-
lo strumento del PR come sede per far valere 
questo tipo di richieste. 

 Migliorare l’integrazione delle persone 
con disabilità – Va affrontato in modo 
specifico l'accesso ai mezzi di trasporto 
pubblico, così da garantire la mobilità di 
ognuno. 

È senz’altro un argomento da affrontare 
nell’ambito del gruppo di lavoro coordinato 
dall’Ufficio delle infrastrutture e dei trasporti . 

 Migliorare l’integrazione delle persone 
con disabilità – L'odierna sistemazione 
stradale, in particolare per quanto attiene 
ai marciapiedi, non tiene sistematicamente 
conto le norme sull'accessibilità. Troppi 
sono ancora i tratti pedonali inaccessibili. 
Si tratta di una tematica che va affrontata 
con priorità. 
Altro tema sentito è la creazione di zone 
pedonali senza prevedere la possibilità di 
accesso per chi deve spostarsi in auto a 
causa di una disabilità. 
Troppi sono pure gli spazi verdi sistemati 
e gestiti senza considerare il principio 
dell'accessibilità per tutti. Un esempio di 
sistemazione che segue il principio di de-
sign for all si trova al Parco Parsifal di 
Ascona. Si auspica che questo principio 
sia applicato al progetto complessivo di 
parco del Piano di Magadino. 

Il Cantone s’impegna per la creazione di spazi 
stradali di qualità che permettano laddove pos-
sibile la convivenza di diversi utenti. In questo 
senso ha pubblicato le linee guida Concezione 
dello spazio stradale all’interno delle località.  
Per le sistemazioni stradali e quelle degli spazi 
verdi la considerazione delle esigenze delle va-
rie categorie d’utenti dipende dalle condizioni-
quadro locali, a cui sono i singoli progetti che 
devono rispondere in maniera adeguata. 
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 Migliorare l’integrazione delle persone 

con disabilità – In ambito pubblico an-
drebbe chiesta sistematicamente la pre-
sentazione di progetti accessibili a tutti. La 
misura 3.1 d. della scheda R10 va dunque 
completato come segue (proposta di ag-
giunta in sottolineato). "... il sostegno ai 
concorsi urbanistici e di architettura e ai 
mandati di studio in parallelo quali forme 
privilegiate di ricerca della qualità e di ga-
ranzia di accessibilità per tutti, quindi anche 
per le persone con disabilità". 

Le attuali basi legali e tecniche (Legge federale 
sui disabili e Norma SIA 500) forniscono le in-
dicazioni concrete che meglio si addicono al 
raggiungimento degli obiettivi dell’associazione 
che vanno rivendicate in occasione dei processi 
di pianificazione e progettazione.  

Pro Natura Ticino Scenari di crescita regionali; scheda R1 – 
Le previsioni statistiche devono essere 
qualificate come massimo ammesso. 

Vedere capitolo 0. Le proiezioni non hanno 
carattere vincolante. 

 Grandi aree verdi di pianura; scheda R1 – 
L’esplicita tutela riservata allo spazio verde 
del Piano di Magadino va estesa pure ad 
altre aree verdi di pianura, come la Rivie-
ra, il delta della Maggia, il basso Vedeggio 
e la piana del Laveggio come chiesto 
dall'iniziativa "Spazi verdi per i nostri figli". 

Vedere capitolo 0. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – È opportuna una maggiore 
determinazione nell’evitare l’ampliamento 
delle ZE (pur a titolo eccezionale) e nel 
promuovere la riduzione di zone edilizie 
palesemente eccessive. Nell’indirizzo 2. f. 
e soprattutto nella misura 3.1 va formaliz-
zato un obbligo di dezonamento imme-
diato quale compenso per qualsiasi azzo-
namento nuovo, anche per insediamenti 
di preminente interesse cantonale, in 
quanto il rischio di non trovare adeguati 
compensi non è sostenibile. 

Si ritiene la richiesta sproporzionata. Le ecce-
zioni al principio del non azzonamento che non 
prevedono un compenso immediato sono, da 
una parte le zone con un preminente interesse 
pubblico cantonale (compenso entro 5 anni), 
dall’altra limitate rettifiche del limite delle zone 
edificabili per motivi tecnici (accertamenti fore-
stali, informatizzazione dei PR) e appaiono più 
che giustificate, In particolare per progetti 
d’interesse cantonale che necessitano di azioni 
pianificatorie e progettuali a breve termine, ve-
dere capitolo 4.7. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 –Dalla misura 3.1 c. va definita 
esaustivamente la lista degli insediamenti 
di preminente interesse cantonale, esclu-
dendo le zone produttive mirate. 

Non è possibile definire una lista esaustiva, po-
sto che al principio del non azzonamento il 
Cantone può derogare con progetti d’interesse 
pubblico che seguiranno le procedure pianifica-
torie in cui dimostrerà la loro plausibilità e 
quindi sarà data la possibilità alla collettività di 
giudicare dell’operato dello Stato. Non si vedo-
no neppure i motivi di togliere le zone produt-
tive mirate se fanno parte di una strategia can-
tonale che risponde a un interesse pubblico. 

 Esenzione dell’applicazione delle misure; 
scheda R6 – Non vanno previste ecce-
zioni all’obbligo di istituire misure di salva-
guardia della pianificazione (compito 4.1 
f.). 

Vedere capitolo 4.7  

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Quale sovradimensionamento delle 
ZE deve essere accettata una riserva del 
10% soltanto e non del 20%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Società ticinese per 
l’arte e la natura - 
STAN 

Osservazioni generali – Approccio – La 
volontà di procedere allo sviluppo centri-
peto e al rinnovamento qualitativo deve 
essere indirizzata correttamente dal Can-
tone evitando interventi inadeguati per 
nuclei storici, aree monumentali e luoghi 
paesaggisticamente sensibili. Le schede in 
consultazione non garantiscono una suffi-
ciente presa a carico delle esigenze di 
protezione del patrimonio storico cultura-
le e naturale. Al di là della consultazione 
delle schede R1, R6 ed R10, viene dun-
que chiesta l'adozione di due misure: un 
migliore coordinamento fra le schede del 
PD riferite al patrimonio naturale e cultu-
rale, una nuova gerarchia interna al PD 
che ponga la tutela del patrimonio natura-
le e culturale al centro della pianificazione 
territoriale con vincoli chiari ai Comuni. In 
questo senso è da lamentare il mancato 
aggiornamento della scheda P10 in rela-
zione alla valorizzazione dell'ISOS. 

Si prende atto di questa osservazione ritenen-
do tuttavia che il principio che ne sta alla base è 
presente sia nelle schede poste in consultazio-
ne sia nelle altre schede di PD che trattano del 
patrimonio naturalistico, paesaggistico e cultura-
le. In questo senso è in corso un adattamento 
della scheda P10 Beni culturali. L’applicazione 
concreta di questo principio va poi calibrata in 
base ai progetti e agli interventi sul territorio, 
come mostra fra l’altro lo studio di base Qualità 
insediativa, che ha accompagnato le schede po-
ste in consultazione. Vero è che nell’ambito 
della futura revisione del PD potrà essere con-
dotta una riflessione sull’impostazione del PD 
prendendo spunto dall’osservazione.  

 Programma d’azione comunale – Non va 
bene che sia uno strumento di solo ap-
pannaggio del Municipio che ne regola 
liberamente modalità d'interazione con la 
popolazione e il Consiglio comunale. 
Quale strumento strategico deve essere 
sottoposto all'approvazione del legislativo 
comunale 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantonale. 
Ogni Municipio è libero di determinare modi e 
procedura d’adozione del PAC, compreso il 
coinvolgimento della popolazione e del Consi-
glio comunale, nonché la validità di tale docu-
mento. 

 Programma d’azione comunale – Non va 
bene che non sia approvato dal Cantone, 
benché questo lo finanzi e il programma 
abbia comunque anche un ruolo operati-
vo perché serve ad aggiornare i PR. In 
questo senso l'esame preliminare del 
Cantone non va tolto. 

In merito al PAC vedere capitolo 4.4. In merito 
all’esame preliminare vedere capitolo 4.9.1. 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Calcolare solo per 1/3 i terreni sott 
sfruttati nel calcolo delle riserve a 15 anni 
non è condiviso, poiché porta a sottova-
lutare tali riserve. Questa osservazione 
scaturisce dalle sempre più frequenti do-
mande di costruzione relative alla demoli-
zione e sostituzione di edifici dell'800/900 
e dei decenni passati (che non sfruttano 
appieno le potenzialità offerte dal PR in 
vigore). 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione, cioè di salvaguardare i valori sto-
rici, culturali e identitari. 
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 Modello territoriale cantonale; scheda R1 

– Nell’indirizzo 2.2 relativo alle Relazioni 
esterne, si chiede di stralciare riferimento 
della creazione di una vasta area metro-
politana, poiché contrario al principio di 
un uso parsimonioso del suolo e di sepa-
razione dei comprensori edificabili da 
quelli non edificabili, oltre che non corri-
spondere al carattere e all'identità del no-
stro cantone. 

Le dinamiche economiche, sociali e funzionali 
della Lombardia, confermano il suo carattere 
metropolitano e sarebbe negare l’evidenza 
pensare che il Ticino non ne sia in qualche mo-
do influenzato. Meglio porsi con un ruolo attivo 
all’interno di quest’area metropolitana piuttosto 
che subirla passivamente, con obiettivi concreti 
di sviluppo insediativo qualitativo dati dalle indi-
cazioni delle schede R1, R6 ed R10. Pensare al 
Ticino come pura realtà montana e rurale è 
pure negare la necessità di gestire i rischi e co-
gliere le opportunità della vicinanza con la me-
tropoli lombarda. 

 Spazi funzionali del centro e del suburba-
no; scheda R1 – Bisogna evitare che il rin-
novamento nei nuclei storici ne snaturi il 
tessuto edilizio minore che ne costituisce 
l'elemento connettivo. Le linee guida can-
tonali Interventi nei nuclei storici vanno in-
tegrate con linee guida ispirate al valore di 
beni culturali che hanno tutti i nuclei. 

Si prende atto dell’osservazione e si prende 
spunto per un aggiornamento delle linee guida 
cantonale sugli interventi nei nuclei storici. 

 Spazi funzionali del centro e del suburba-
no; scheda R1 – L'obiettivo di concentra-
zione nelle aree ben servite dai mezzi 
pubblici di trasporto potrebbe provocare 
gravi disparità socio-economiche. Questo 
modello di sviluppo non può essere di-
sgiunto da misure di tipo fiscale atte a ri-
durre sensibilmente tale disparità, in caso 
contrario non troverà l'adesione dei Co-
muni la cui posizione geografica non li de-
stina a beneficiare di tale sviluppo. 

Vedere capitolo 4.1.Il concetto di sviluppo cen-
tripeto non mira a concentrare la crescita solo 
nelle zone urbane, bensì a fare in modo che lo 
sviluppo di tutte le parti del Ticino (dagli ag-
glomerati alla montagna) avvenga in maniera da 
focalizzarsi sui luoghi più interessanti per dina-
miche sociali ed economiche positive. Anche i 
Comuni di retroterra e di montagna presenta-
no questi luoghi interessanti o cosiddetti strate-
gici come centri dei paesi, fermate dei bus, luo-
ghi di concentrazione di determinati servizi, che 
potranno essere meglio valorizzati attraverso il 
PAC. La Scheda R1 declina lo sviluppo centri-
peto in base alle caratteristiche dei diversi spazi 
funzionali riconoscendo anche al retroterra e 
alla montagna quelle peculiarità da valorizzare 
attraverso diverse politiche, in cui rientrano pu-
re i masterplan per le zone a potenziale ridotto 
(politica economica regionale). 

 Spazi funzionali del centro e del suburba-
no; scheda R1 – Al disegno della rete de-
gli spazi pubblici e verdi si chiede di ag-
giungere esplicitamente anche i giardini e i 
parchi storici che stanno subendo una si-
stematica distruzione. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Spazi funzionali del centro e del suburba-
no; scheda R1 – Non si condivide una 
previsione di aumento più sostenuto. 

Un aumento più sostenuto in questi spazi rap-
presenta una delle vie da percorrere per argi-
nare la dispersione insediativa. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Spazi funzionali del retroterra e della 

montagna; scheda R1 – L'obiettivo di 
mantenere e incrementare gli abitanti e i 
posti di lavoro è condivisibile solo se per 
"retroterra e montagna" s'intende le zone 
più discoste delle agglomerazioni e a de-
mografia stagnante. Non può essere sot-
toscritto per paesi situati ai margini im-
mediati degli agglomerati dove la pressio-
ne edilizia non va certo incoraggiata (vie-
ne portata come esempio la Valle di 
Muggio con Morbio Superiore). 

Si concorda. 

 Spazi funzionali del retroterra e della 
montagna; scheda R1 – Un obiettivo fon-
damentale per le zone discoste è il riuso 
degli edifici dei nuclei da incoraggiare con 
misure anche economiche o fiscali, in al-
ternativa alle costruzioni ex-novo estensi-
ve. 

Vedere Messaggio governativo 7514 relativo 
alla mozione Durisch e Pini46 per il sostegno 
finanziario del Cantone a progetti modello co-
munali per lo sviluppo insediativo centripeto di 
qualità, fra i quali si possono annoverare anche 
interventi di riuso degli edifici nei nuclei. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – L’indirizzo 2. a relativo al di-
mensionamento delle ZE non favorisce 
una visione centripeta dello sviluppo oltre 
i 15 anni. Si propone l’aggiunta di un nuo-
vo capoverso a.a del seguente tenore: 
“L'ampliamento delle zone edificabili oltre 
l'orizzonte dei 15 anni non è auspicabile. I 
Comuni sono invitati a utilizzare le riserve 
edificatorie in modo parsimonioso e a ripen-
sare le politiche di sviluppo future, indiriz-
zandole verso il principio della densificazione 
centripeta di qualità che deve però garantire 
la presa a carico delle istanze di protezione 
del patrimonio storico-culturale e artistico.” 

Il principio del non ampliamento delle zone 
edificabili è sancito alla misura 3.1 a del proget-
to di scheda R6 posta in consultazione e ribadi-
to nella versione di scheda adottata dal CdS. 
Tale principio è valido per l’orizzonte tempora-
le di validità del PD, cioè 20-25, quindi oltre i 
15 anni. 
L’obiettivo espresso nella proposta di nuovo 
indirizzo a.a è meglio perseguito con l’obbligo 
di elaborare il PAC che va proprio nella dire-
zione indicata dalla proposta, vedere capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Nell’indirizzo 2. a relativo al 
dimensionamento delle ZE l’espressione 
crescita auspicata è fuorviante. Tutti i PR 
oggi in vigore si basano sulla crescita au-
spicata. Il nuovo modo di pianificare deve 
dimostrare che tale crescita non solo è 
auspicata ma è anche dimostrato che è 
fattibile  

Con crescita auspicata s’intende un approccio 
di presa in mano dell’evoluzione per condurla 
verso obiettivi di concentrazione degli insedia-
menti in luoghi adeguati. Ciò è confermato dal-
le modalità di valutazione della crescita a 15 
anni negli allegati della scheda, che prevedono 
di tenere conto degli obiettivi di crescita della 
scheda R1 e delle schede R/M2, R/M3, R/M4 
ed R/M5 sugli agglomerati. Tali schede defini-
scono obiettivi di crescita per i diversi spazi 
funzionali diversi dai trend ed indirizzati ad una 
maggiore crescita nei centri e nel suburbano. 

                                                 
46https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Sviluppo insediativo centripeto – Per 

quanto riguarda l’indirizzo 2. e, nonché la 
misura 3.3 della scheda R6 va precisato il 
concetto di riqualifica urbanistica di quar-
tieri vetusti e rivitalizzazione, poiché ri-
schia di essere frainteso dalle autorità lo-
cali nel senso di demolire edifici storici e 
valorizzanti (ad esempio sono stati definiti 
vetusti il villino Salvioni a Bellinzona o 
quello Andreoli a Mendrisio e tanti altri a 
Lugano). La precisazione deve andare nel 
senso di garantire la presa a carico delle 
istanze di protezione del patrimonio sto-
rico-culturale e artistico. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 
 

 Sviluppo insediativo centripeto: scheda R6 
– La STAN non concorda con la formula-
zione dell’indirizzo 2.f. Ritiene che la sua 
impostazione frena la densificazione privi-
legiando il consumo delle riserve spesso 
estensive, non ben servite dal TP e con 
elevati oneri di urbanizzazione. Propone 
di completarlo con la seguente formula-
zione: “L'incremento delle potenzialità edifi-
catorie è ammesso nei luoghi strategici se di 
qualità (che quindi garantisce la presa a 
carico delle istanze di protezione del patri-
monio storico-culturale e artistico) e nella 
misura in cui lo stesso sia compensato da 
una riduzione della potenzialità edificatoria 
in zone periferiche e non strategiche, ...” 
Con questa formulazione si rende possibi-
le il perseguimento dell'obiettivo 3.3. lett. 
b (preservare i luoghi sensibili) anche nei 
Comuni che non possiedono aree edifi-
cabili sovradimensionate. 

D’accordo sul principio, ma si ritiene che il con-
cetto e l’obiettivo esposti dalla proposta siano 
meglio espressi negli indirizzi della scheda  
adottata dal CdS laddove si afferma: 
“L’incremento delle potenzialità edificatorie è 
ammesso nei luoghi strategici, nella misura in cui il 
potenziale del riordino e della mobilitazione delle 
riserve non fosse sufficiente per conseguire gli 
obiettivi di sviluppo e solo se l’incremento è com-
patibile con la corretta capacità complessiva delle 
zone edificabili, con gli obiettivi di qualità urbani-
stica e con la funzionalità delle infrastrutture di 
urbanizzazione”. Questo concetto implica che in 
Comuni non sovradimensionati, per mantenere 
l’equilibrio della contenibilità, l’aumento di indici 
in luoghi strategici corrisponda alla diminuzione 
in luoghi sensibili. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda l’indirizzo 2. g, si 
chiede che sia stabilita una scadenza tem-
porale più breve rispetto a quella prevista 
per l'adozione della scheda e per l'adat-
tamento dei PR.  

Le misure di riduzione delle potenzialità edifica-
torie sono strettamente relazionate al ripensa-
mento dell’assetto delle ZE nell’ambito del 
PAC, nell’ambito cioè di un progetto unitario e 
coerente in tutte le sue parti.  

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda l’indirizzo 2. g, si 
chiede di prevedere che il Cantone ese-
gua un controllo diretto e puntuale e in 
caso di Comuni inadempienti intervenga 
direttamente.  

Il controllo verrà eseguito nell’ambito delle 
procedure di adattamento del PR. In caso di 
inadempienza da parte dei Comuni il Cantone 
può bloccare le procedure di approvazione del-
le varianti di PR e sostituirsi ai Comuni. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda l’indirizzo 2. g, si 
chiede di accelerare l'allestimento dei pia-
ni regionali del paesaggio per indicare ai 
Comuni, con una visione organica, quali 
aree preservare dall'edificazione. 

Si prende atto. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – Nella misura 3.1 a. va stral-
ciata l’espressione di principio: “Le zone 
edificabili in vigore non possono essere di 
principio ampliate e rappresentano il com-
prensorio insediativo cantonale ai sensi della 
LPT.” 

Vedere capitolo 4.7. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Per nuove zone d'interesse 
cantonale (3.1 c) non si condivide che il 
compenso sia definito in un secondo 
tempo. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Non sono condivisi i parametri per 
fissare gli obiettivi di crescita. In particola-
re la crescita auspicata dei PA è dettata 
da una visione ideologica di crescita illimi-
tata da respingere. 

Aprire un dibattito su che tipo di crescita una 
collettività vuole darsi può essere utile ed inte-
ressante, ma non giova a mettere in pratica a 
breve termine misure per il freno alla disper-
sione insediativa e il miglior uso del suolo. La 
verifica del dimensionamento delle ZE 
all’orizzonte dei 15 anni come proposto nella 
scheda R6 permette di avere un dato quantita-
tivo oggettivo (nel limite della plausibilità delle 
prognosi di sviluppo) da cui partire per riorga-
nizzare le ZE, riorganizzazione in cui vanno poi 
fatti confluire parametri qualitativi introdotti 
dalle modifiche del PD.  

 Parametri per il dimensionamento delle 
ZE – Le tabelle per il calcolo sono inutiliz-
zabili per le residenze secondarie e per i 
posti di lavoro. Per la seconda categoria 
valgono unicamente le "previsioni norma-
tive", ovvero la formulazione di obiettivi 
politici suffragati da una giustificazione 
scientificamente fondata, ossia realistica. 

Le tabelle ed i parametri non sono finalizzate a 
determinare degli obiettivi, bensì a fornire una 
valutazione dello stato delle riserve nelle ZE. 
Gli obiettivi qualitativi vanno elaborati tramite il 
PAC (capitolo 4.4). 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda la misura 3.3, in 
relazione agli spazi pubblici e alle aree 
verdi, si chiede di porre una quota mini-
ma all'interno dei singoli spazi funzionali. 

Vedere la Linea Guida cantonale sul PAC e le 
indicazioni ivi contenute sugli spazi pubblici e le 
aree verdi. 
A parte la difficoltà oggettiva a stabilire una 
percentuale che tenga conto delle caratteristi-
che dei diversi spazi funzionali, questo modo di 
procedere riduce la gestione del territorio ad 
un esercizio contabile che non alimenta la sen-
sibilità verso la gestione qualitativa del territorio 
che si costruisce tramite un confronto con le 
problematiche e non un calcolo matematico. In 
particolare gli spazi pubblici – strade, piazze, 
parchi ed altri spazi correlati ad edifici ed im-
pianti pubblici – e le aree verdi, dipendono dal-
le dimensioni, il posizionamento, le caratteristi-
che sociali, economiche e territoriali, le voca-
zioni non solo degli spazi funzionali, ma anche 
dei comparti al loro interno e non possono es-
sere stabilite aprioristicamente.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Misure a favore degli alloggi sostenibili e 

delle residenze primarie – Si deve mette-
re un obbligo a inserire percentuali mini-
me. 

A parte la difficoltà oggettiva a stabilire una 
percentuale che tenga conto delle diverse real-
tà locali, questo modo di procedere riduce la 
gestione del territorio ad un esercizio contabile 
che non alimenta la sensibilità verso la gestione 
qualitativa del territorio che si costruisce trami-
te un confronto con le problematiche e non un 
calcolo matematico. 

 Qualità degli insediamenti – È urgente 
verificare l'attuazione dell'art. 27 della LE 
(creazione di aree di svago soleggiate e 
discoste dal traffico in caso di costruzione 
di stabili con più di cinque appartamenti). 
La STAN ritiene che i Comuni non lo ap-
plicano. 

Il PAC e le indicazioni di carattere qualitativo 
che i Comuni devono perseguire in ambito in-
sediativo, porteranno a far emergere quelle si-
tuazioni che richiedono interventi e misure di 
riqualifica. Non vi sono, per contro dati, per 
confutare la tesi qui esposta dalla STAN. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – 
Fra le misure prioritarie va inserita la 
promozione degli eco-quartieri. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

WWF Ticino Osservazioni generali – Approccio – Le 
modifiche del PD sono insufficienti, prive 
di incisività (rimangono spesso a livello di 
indirizzi o semplici auspici) per raggiunge-
re gli obiettivi dichiarati e per indurre un 
reale cambiamento di paradigma rispetto 
allo sviluppo edilizio finora attuato. 

Si prende atto del parere del WWF. Il CdS ri-
tiene tuttavia che le modifiche del PD indicano 
chiari compiti (in particolare nella scheda R6 i 
cui contenuti sono però strettamente correlati 
con le schede R1 Modello territoriale cantonale 
e R10 Qualità degli insediamenti) a quelli che 
sono gli attori principali della gestione delle ZE, 
cioè i Comuni, nel rispetto dell’autonomia loro 
conferita dalla legge. Chiare sono pure le con-
seguenze stabilite nella scheda R6 nel caso que-
sti compiti non siano eseguiti.  

 Zone per il lavoro – Manca una visione 
politica volta a selezionare le attività indu-
striali rinunciando a quelle di basso valore 
aggiunto e promuovendo le opportunità 
conferite dall'industria 4.0 nel creare posti 
di lavoro nel tessuto urbano. 

Vedere strategia cantonale per le zone per il 
lavoro attualmente in consultazione con la mo-
difica della scheda R7 Poli di sviluppo economi-
co. 

 Grandi aree verdi di pianura; scheda R1 – 
Oltre al Piano di Magadino citato come 
comparto pregiato quale area agricola, 
naturalistica e di svago, inserire pure altre 
aree verdi di pianura, come la Riviera, il 
delta della Maggia, il basso Vedeggio (in 
particolare l’ex tenuta Balli e i Prati Mag-
giori) e il Laveggio come chiesto dall'ini-
ziativa "Spazi verdi per i nostri figli". 

Vedere capitolo 4.6. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 

riguarda gli obiettivi di crescita degli spazi 
funzionali del centro, del suburbano e del 
periurbano è da togliere l’espressione di 
principio, poiché rende inutilmente debole 
lo sviluppo centripeto auspicato. 
Centro e suburbano: “La prevista crescita 
della popolazione e dei posti di lavoro 
all’interno di questi spazi funzionali deve 
essere di principio più sostenuta rispetto alle 
previsioni statistiche (trend).” 
Periurbano: “La prevista crescita della po-
polazione e dei posti di lavoro all’interno di 
questi spazi funzionali deve essere di princi-
pio più contenuta rispetto alle previsioni sta-
tistiche (trend).” 

La scheda R1 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda gli obiettivi di crescita degli spazi 
funzionali del retroterra e della montagna 
non si condivide l'auspicato mantenimen-
to e se possibile incremento di abitanti e 
posti di lavoro, in particolare per quanto 
riguarda il retroterra, in chiaro contrasto 
con gli obiettivi di sviluppo centripeto in 
zone ben servite dal trasporto pubblico. 
La cementificazione progressiva del terri-
torio per esempio della Valle di Muggio 
(Morbio Superiore) è un pessimo esem-
pio di cosa potrebbe accadere se si pro-
seguisse l'urbanizzazione delle valli. 

Vedere capitolo 4.1.Il concetto di sviluppo cen-
tripeto non mira a concentrare la crescita solo 
nelle zone urbane, bensì a fare in modo che lo 
sviluppo di tutte le parti del Ticino (dagli ag-
glomerati alla montagna) avvenga in maniera da 
focalizzarsi sui luoghi più interessanti per dina-
miche sociali ed economiche positive. Anche i 
Comuni di retroterra e di montagna presenta-
no questi luoghi interessanti o cosiddetti strate-
gici come centri dei paesi, fermate dei bus, luo-
ghi di concentrazione di determinati servizi, che 
potranno essere meglio valorizzati attraverso il 
PAC (capitolo 4.4). La Scheda R1 declina lo 
sviluppo centripeto in base alle caratteristiche 
dei diversi spazi funzionali riconoscendo anche 
al retroterra e alla montagna quelle peculiarità 
da valorizzare attraverso diverse politiche. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Le proposte di modifica del 
PD chiedono semplicemente di sfruttare 
le riserve già presenti nei PR nei prossimi 
15 anni. Oltre il PD non dà indicazioni, 
lasciando intendere che saranno possibili 
ulteriori ampliamenti di ZE. Le misure non 
sono sufficientemente orientate a uno 
scenario futuro di divieto di ulteriori am-
pliamenti delle zone edificabili. 
Il WWF propone dunque un nuovo ca-
poverso a.a sotto gli Indirizzi con il se-
guente tenore: “L'ampliamento delle zone 
edificabili oltre l'orizzonte dei 15 anni rima-
ne incerto, difficile da attuare e per molti 
veri non auspicabile. I Comuni sono quindi 
invitati a utilizzare le riserve edificatorie in 
modo parsimonioso e ripensare le politiche 
di sviluppo future indirizzandole verso il 
principio della densificazione centripeta di 
qualità”. 

Il principio del non ampliamento delle ZE è 
sancito nella scheda adottata dal CdS. Tale 
principio è valido per l’orizzonte temporale di 
validità del PD, cioè 20-25, quindi oltre i 15 an-
ni. 
L’obiettivo espresso nella proposta di nuovo 
indirizzo a.a è meglio perseguito con l’obbligo 
di elaborare il PAC che va proprio nella dire-
zione indicata dalla proposta, vedere capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – Il WWF non concorda con 
la formulazione dell’indirizzo 2.e. Lo ritie-
ne insufficiente per promuovere una vera 
politica di densificazione centripeta e pro-
pone di completarlo con la seguente indi-
cazione: “Nei luoghi strategici è inoltre am-
messo un incremento delle potenzialità edi-
ficatorie nella misura in cui tale aumento 
venga compensato da una riduzione delle 
potenzialità edificatorie in zone periferiche e 
non strategiche”. 
Con questa formulazione si invitano an-
che i Comuni con zone edificabili non so-
vradimensionate a sviluppare progetti di 
densificazione in aree strategiche e a tute-
lare le loro aree sensibili (misura 3.3 b). 

D’accordo sul principio, ma si ritiene che il con-
cetto e l’obiettivo esposti dalla proposta siano 
meglio espressi negli indirizzi della scheda  
adottata dal CdS laddove si afferma: 
“L’incremento delle potenzialità edificatorie è 
ammesso nei luoghi strategici, nella misura in cui il 
potenziale del riordino e della mobilitazione delle 
riserve non fosse sufficiente per conseguire gli 
obiettivi di sviluppo e solo se l’incremento è com-
patibile con la corretta capacità complessiva delle 
zone edificabili, con gli obiettivi di qualità urbani-
stica e con la funzionalità delle infrastrutture di 
urbanizzazione”. Dal profilo urbanistico non ap-
pare corretto far dipendere come regola gene-
rale l’aumento delle potenzialità edificatorie in 
luoghi strategici dalla diminuzione delle stesse 
altrove. La riflessione va condotta in base alle 
caratteristiche insediative, territoriali ed urbani-
stiche di ogni singolo Comune. È inoltre molto 
probabile che nella maggior parte dei casi che 
ciò accada in maniera naturale, come ovvia 
conseguenze dell’obbligo del mantenimento 
dell’equilibrio della capacità complessiva delle 
zone edificabile. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – Il 
recupero di spazi interstiziali, di scorpori e 
resti inutilizzati di territorio come indicato 
nel tema prioritario 2.2. f è lodevole ma 
di difficile attuazione e con potenziale li-
mitato. Legge edilizia e norme di PR an-
drebbero modificate prevedendo l'obbli-
go di piani di quartiere che utilizzano al 
meglio il terreno disponibile per promuo-
vere spazi aggregativi esterni di qualità e la 
biodiversità (viali alberati, ampi cortili in-
terni e spazi verdi di transizione). 
L’adeguamento della LE e delle NAPR va 
inserito tra le misure prioritarie della 
scheda R10. 

Non si ritiene necessario introdurre misure 
quali quella qui proposta, ma spetterà ai Co-
muni, a dipendenza della situazione riscontrata 
sul territorio adottare le prescrizioni adeguate 
ai differenti casi per apportare una concreta e 
fattibile riqualifica del tessuto insediativo, com-
presi gli spazi qui in discussione. 

 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – 
Fra le misure prioritarie va inserita la 
promozione dei quartieri sostenibili47. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Sul suo 
stralcio il WWF è molto critico. Il tempo 
guadagnato rischia di essere perso per i 
contenziosi giuridici fra Comuni e Canto-
ne su aspetti non condivisi. 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Legge edilizia – La Legge edilizia va modi-
ficata col divieto di posare tappeti erbosi 
di plastica e l’obbligo - per i tetti - dell'im-
pianto fotovoltaico o termico o del tetto 
verde. 

L’osservazione esula dalla procedura di PD in 
corso.  

  

                                                 
47 http://www.quartieri-sostenibili.ch/fileadmin/user_upload/Nachhaltige%20Quartiere/it/Dateien/ARE_QD_Interieur_IT_2011-05-10.pdf 
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5.2.4 Partiti, gruppi e movimenti politici 

 
Istante Osservazione  Risposta 
Alto Malcantone Fo-
rum 

Compiti derivanti dalla LPT – È considerata 
critica l’attribuzione di nuovi compiti e one-
ri ai Comuni, con un contemporaneo re-
stringimento del margine di apprezzamento 
e di progettualità in materia pianificatoria 
ed urbanistica. 

Vedere capitolo 4.2. L’autonomia comunale 
non è lesa, né è ristretta la progettualità dei 
Comuni che sono i responsabili 
dell’impostazione urbanistica a livello locale 
da consolidare nei loro PR. Il fatto che il 
Cantone riconosce questa loro competenza 
è dimostrato dall’introduzione dello stru-
mento del PAC che è stato ben accolto 
nell’ambito della presente consultazione (ve-
dere capitolo 4.4). 

 Tempistiche – Il carico di lavoro è eccessi-
vo in tempi ravvicinati sia per i Comuni che 
per il Cantone. Ciò porterà ad intasamenti 
operativi – in primis presso il DT – e a lun-
gaggini procedurali. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Pianificazione tecnocratica – Vi è il rischio 
che le soluzioni pianificatorie dipendano da 
formule di calcolo e parametri non suffi-
cientemente giustificati e troppo generici, 
trasformando la pianificazione in un proce-
dimento tecnocratico e burocratico anzi-
ché in una scelta politica qualificata. 

La verifica del dimensionamento delle ZE 
(tabella della contenibilità e compendio dello 
stato delle ZE, vedere capitolo 4.2) a cui si 
sottintende nell’osservazione, è solo un rife-
rimento per elaborare poi una vera e pro-
pria strategia urbanistica (PAC, vedere capi-
tolo 4.4) che permette ai Comuni una pro-
gettualità attiva nella gestione del territorio. 

 Stralcio dell’esame preliminare – La propo-
sta è respinta. Vi è un rischio troppo alto 
legato alle incertezze dell’approvazione 
cantonale delle scelte comunali con la con-
seguenza di dover rifare intere procedure. 




Vedere capitolo 4.9.1.  

Gruppo unità di sini-
stra e indipendenti di 
Bioggio  

Il Gruppo sottoscrive e richiama le prese di 
posizione di PS+Verdi di Massagno e Luga-
no, nonché delle associazioni dei Cittadini 
per il territorio del Luganese. 

 Vedere le risposte alle osservazioni del 
PS+Verdi di Lugano e Massagno, nonché 
delle associazioni dei Cittadini per il territorio 
del Luganese. 

 Compiti dei Comuni –Sono attribuiti nuovi 
compiti e oneri ai Comuni con un con-
temporaneo restringimento del margine 
d’apprezzamento e di progettualità in ma-
teria di pianificazione ed urbanistica. 

Vedere capitolo 4.2. L’autonomia comunale 
non è lesa, né è ristretta la progettualità dei 
Comuni che sono i responsabili 
dell’impostazione urbanistica a livello locale 
da consolidare nei loro PR. Il fatto che il 
Cantone riconosce questa loro competenza 
è dimostrato dall’introduzione dello stru-
mento del PAC che è stato ben accolto 
nell’ambito della presente consultazione (ve-
dere capitolo 4.4). 

 Tempistiche – Il carico di lavoro è eccessi-
vo nei tempi ravvicinati previsti, sia per i 
Comuni sia per il Cantone, con inevitabili 
intasamenti operativi - in particolare per il 
DT - e lungaggini procedurali.  

Vedere capitolo 4.7.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Pianificazione tecnocratica – Le soluzioni 

pianificatorie dipendono da formule di cal-
colo e parametri non sufficientemente giu-
stificati e troppo generici, con il rischio di 
trasformare la pianificazione in un proce-
dimento tecnocratico e burocratico invece 
che una scelta politica qualificata. 

La verifica del dimensionamento delle ZE 
(tabella della contenibilità e compendio dello 
stato delle ZE, vedere capitolo 4.2) a cui si 
sottintende nell’osservazione, è solo un rife-
rimento per elaborare poi una vera e pro-
pria strategia urbanistica (PAC, vedere capi-
tolo 4.4) che permette ai Comuni una pro-
gettualità attiva nella gestione del territorio. 

 Stralcio dell’esame preliminare – 
L’abolizione tout court dell’esame prelimi-
nare è da respingere. Vi è un rischio trop-
po alto legato alle incertezze 
dell’approvazione cantonale delle scelte 
comunali e quindi di dover rifare intere 
procedure. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
 

Montagna Viva Sviluppo insediativo centripeto – Il concet-
to di sviluppo centripeto che riguarda solo 
le zone centrali, è pericoloso e devastante 
per le regioni periferiche e di montagna 
che rischiano di ulteriormente essere scari-
cate. Meglio il concetto "centrifugo" per 
dare futuro a un Cantone sempre più con-
gestionato. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni periurbani, di re-
troterra e di montagna presentano questi 
luoghi interessanti o cosiddetti strategici co-
me centri dei paesi, fermate dei bus, luoghi 
di concentrazione di determinati servizi, che 
potranno essere meglio valorizzati attraverso 
il PAC (capitolo 4.4). La Scheda R1 declina 
lo sviluppo centripeto in base alle caratteri-
stiche dei diversi spazi funzionali riconoscen-
do anche al retroterra e alla montagna quel 
ruolo sostenuto pure dalle aggregazioni e 
dalla politica economica regionale. 

 Architetto cantonale – La figura dell'archi-
tetto cantonale dovrebbe essere ripresa e 
incentrata nelle misure proposte. 

L’osservazione esula dalle modifiche di PD in 
questione. 

 Compiti derivanti dalla LPT – Malgrado il 
Cantone non debba diminuire le ZE i Co-
muni devono prendere tutta una serie di 
misure e rivedere i loro PR? 

Vedere capitolo 4.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
I liberali radicali Ticino 
(PLR) 

Compiti dei Comuni – Mancano risposte 
plausibili che comprovino oggettivamente 
la necessità d'imporre l'introduzione nei PR 
di determinate misure. Nei documenti po-
sti in consultazione mancano indicazioni 
chiare della Confederazione o esempi di 
applicazione della LPT da parte di altri Can-
toni per comprendere meglio la soglia o il 
metodo con cui i Comuni sono chiamati a 
integrare nei propri PR i disposti della LPT. 
In questo senso sarebbe stato opportuno 
esigere da parte della Confederazione delle 
linee-guida non vincolanti. L'impostazione 
non tiene conto del principio cardine su cui 
si basa il progetto Ticino 2020, ossia che le 
competenze corrispondono ai compiti: in 
questo caso il Cantone decide e il Comune 
deve poi mettere in atto le conseguenze a 
livello di oneri pianificatori e finanziari. 

Vedere capitolo 4.2. L’adattamento del PD è 
stato fatto sulla base dell’Integrazione della 
Guida alla pianificazione direttrice, documento 
che è stato pubblicato dalla Confederazione 
parallelamente all’entrata in vigore dei nuovi 
disposti della LPT. Sulla base di tale docu-
mento l’ARE ha espresso il suo esame preli-
minare (vedere capitolo 3.2). Durante i lavo-
ri d’adattamento del PD sono inoltre stati 
consultati i rapporti d’approvazione dei PD 
degli altri Cantoni pubblicati sul sito 
dell’ARE48 così come i PD stessi. Ne risulta 
che gli adattamenti del PD del Ticino sono in 
linea con quelli del resto della Svizzera. Il 
Cantone stabilisce gli indirizzi, i Comuni sono 
responsabili della gestione delle ZE e quindi 
dello sviluppo insediativo. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – 
Quali sono i Comuni chiamati ad adeguare 
il dimensionamento delle ZE (secondo il 
parametro del 120%)? 

Vedere capitolo 4.5.1. 

 Scenario di crescita cantonale: scheda R1 – 
I larghi margini di manovra della Confede-
razione vanno sfruttati appieno applicando, 
nel calcolo del dimensionamento delle ZE 
a scala cantonale, lo scenario alto indicato 
dall'UST. 

Vedere capitolo 4.6.  

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Non viene data nessuna spiegazione 
plausibile per quanto riguarda la soglia del 
120% di sovradimensionamento oltre la 
quale è necessario ridimensionare le ZE, in 
particolare per il fatto che secondo il calco-
lo federale il Ticino non è chiamato ad in-
dicare misure di riduzione della superficie 
complessiva delle zone edificabili. Si propo-
ne di aumentare tale soglia al 150%. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Non viene data nessuna spiegazione 
plausibile sull'uso dei parametri del 33% 
per quanto riguarda la contabilizzazione 
delle riserve dei terreni sotto sfruttati e il 
100% per i terreni liberi. Si propone di 
escludere dal calcolo delle riserve edificato-
rie i terreni sotto sfruttati e di adottare un 
fattore pari all'80% per i terreni liberi. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

                                                 
48 Piani direttori dei cantoni. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Parametri per il dimensionamento delle ZE 

– Si chiede una ponderazione dei criteri 
che offra maggior attenzione al rispetto 
delle proprietà privata che in talune circo-
stanze risulterebbe particolarmente pena-
lizzata da un'applicazione dei parametri 
previsti.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Ridimensionamento delle ZE – Va mag-
giormente approfondito il tema inerente i 
possibili costi da sostenere per la riduzione 
delle ZE. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Programma d’azione comunale – Non 
dev'essere un doppione degli studi di base 
(o masterplan, art. 18 cpv 2 Lst e 25 RLst). 
In questo senso sarebbe opportuno aprire 
la possibilità di integrare nel PAC non solo 
i piani direttori comunali (scheda R6, com-
pito 4.1 c) bensì pure gli studi di base o 
masterplan. 

La scheda R6 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione.  

 Alloggi a pigione sostenibile – Poiché il Pia-
no cantonale dell'alloggio non è stato ap-
provato, appare improvvido inserire questa 
misura a PD. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Le 
tempistiche sono troppo restrittive sia per i 
Comuni, sia per il Cantone (considerata la 
forte richiesta d'assistenza la SST sarà gio-
coforza sotto costante pressione). In parti-
colare, 2 anni per il PAC e 2 anni per l'ag-
giornamento del PR sono troppo pochi e 
necessitano di un periodo sufficientemente 
flessibile per la loro implementazione. Si 
propone minimo 4 anni per il PAC e mi-
nimo 8 anni per l'aggiornamento del PR a 
partire dall'entrata in vigore del PD. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Non d'ac-
cordo con l'eliminazione dell'esame preli-
minare. Il rischio è di dilatare ulteriormente 
i tempi di approvazione nel caso in cui le 
scelte pianificatorie comunali non siano in 
sintonia con gli indirizzi cantonali. Per snelli-
re le procedure in ambito pianificatorio sa-
rebbe auspicabile una revisione dei proces-
si interni. Saranno pure fondamentali le 
proposte che scaturiranno dalla revisione 
della LE e del suo regolamento d'applica-
zione, a proposito delle quali si attendono 
una drastica riduzione del carico burocrati-
co che interessa le domande di costruzio-
ne. 

Vedere capitolo 4.9.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
Partito popolare de-
mocratico Ticino 
(PPD) 

Compiti derivanti dalla LPT – Considerato 
che secondo il calcolo federale, il Ticino 
non è chiamato ad indicare misure di ridu-
zione della superficie complessiva delle ZE, 
ci si chiede se le modifiche del PD rispon-
dano o meno a concrete ed urgenti neces-
sità di intervenire a livello di pianificazione 
direttrice. Le stesse dovrebbero essere 
completamente ripensate, rispettivamente 
la loro adozione dovrebbe essere rinviata. 

Vedere capitolo 4.2 

 Compiti derivanti dalla LPT – Le proposte 
di modifica del PD vanno accompagnate  
con un documento che espone nel detta-
glio i costi connessi con ciascuna misura 
proposta, analogamente a quanto avviene 
con la verifica della sostenibilità finanziaria 
in sede di PR. 

Poiché le modifiche del PD non propongono 
l’esecuzione di progetti concreti, bensì la 
conduzione di azioni, scelte e decisioni in 
materia di pianificazione che i Comuni sono 
destinati a calibrare in base alle caratteristi-
che del loro territorio nel rispetto della loro 
autonomia in materia, non è possibile valuta-
re i costi di ogni singola misura proposta. 

 Compiti dei Comuni – Bisogna evitare di 
caricare i Comuni di nuovi oneri che porte-
rebbero solo ad accumulare ritardi su ritar-
di. È in corso la procedura di elaborazione 
del Piano cantonale delle aggregazioni, non 
si vede dunque il senso di costringere 115 
Comuni ad avviare studi ed approfondi-
menti allorquando il loro numero potrebbe 
essere drasticamente ridotto. Vi sono gravi 
ritardi accumulati nelle procedure di ado-
zione e revisione dei PR, quindi prima di 
dare avvio a ulteriori lavori di approfondi-
mento deve essere portato a termine l'ag-
giornamento e la revisione di tutti i PR. 

Vedere capitolo 4.2. Nell’ambito dei processi 
aggregativi già avviati si può tener conto già 
da ora della conformazione del futuro Co-
mune per l’aggiornamento dei PR. Per i ri-
manenti i tempi sono difficilmente preventi-
vabili, quindi inopportuno aspettare. Inoltre 
non tutti i Comuni saranno confrontati con 
una revisione del PR e per quelli che do-
vranno fare questo passo meglio cominciare 
subito integrando i nuovi disposti della LPT., 
proprio per evitare ulteriori ritardi. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Si 
critica la dipendenza delle soluzioni pianifi-
catorie da formule di calcolo e parametri 
non sufficientemente giustificati e troppo 
generici, con il rischio di trasformare la pia-
nificazione in un procedimento tecnocrati-
co e burocratico anziché una scelta politica 
qualificata. 

La verifica del dimensionamento delle ZE 
(tabella della contenibilità e compendio dello 
stato delle ZE, vedere capitolo 4.2) a cui si 
sottintende nell’osservazione, è solo un rife-
rimento per elaborare poi una vera e pro-
pria strategia urbanistica (PAC, vedere capi-
tolo 4.4) che permette ai Comuni una pro-
gettualità attiva nella gestione del territorio. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Per 
l'allestimento delle modifiche di PD il Can-
tone ha preteso dai Comuni, fra il 2015 e il 
2016, il compendio dello stato dell'urbaniz-
zazione. I PA3 hanno già condotto una va-
lutazione del dimensionamento delle ZE, 
ma il Cantone sembra non tenerne conto. 
Inoltre il Cantone avrà a disposizione tutti i 
dati delle ZE grazie al processo di informa-
tizzazione dei PR. Gli approfondimenti 
chiesti dal PD dovrebbero dunque essere 
eseguiti dal Cantone stesso, che dispone di 
tutti gli elementi necessari. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Ridimensionamento delle ZE – Deve esse-

re previsto un fondo cantonale per soste-
nere i Comuni che sono confrontati con 
richieste d'indennizzo per eventuali dezo-
namenti. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
L'agglomerato Chiasso-Mendrisio non esi-
ste né ha evidenziato una tendenza a costi-
tuirsi, dunque va approfondita la possibilità 
di giungere a un modello con cinque ag-
glomerati (Bellinzona, Locarno, Lugano, 
Mendrisio e Chiasso). Le città di Chiasso e 
di Mendrisio hanno sviluppato diverse vo-
cazioni, va quindi riconosciuto loro singo-
larmente il ruolo di centri cantonali. Il rico-
noscimento dei due poli di Chiasso e di 
Mendrisio va sancito anche nel PCA. 

Vedere capitolo 4.6. 

 Scenario di crescita cantonale; scheda R1 – 
Per quanto attiene alle proiezioni statistiche 
relative alla crescita demografica a livello 
cantonale la prima questione da chiarire è 
quella a sapere per quale ragione si sia de-
ciso di non applicare la metodologia adot-
tata a livello federale (fondata sul valore 
mediano del consumo effettivo di ZE per 
abitante e posto di lavoro) e si sia invece 
deciso unilateralmente di effettuare tutte le 
valutazioni sulla base delle potenzialità edi-
ficatorie stabilite dai PR. 

Nella domanda si confondono due ambiti 
completamente diversi. Da una parte le 
proiezioni statistiche della crescita della po-
polazione a livello cantonale che derivano 
dalle indicazioni dell’UST e non si basano sui 
PR. Dall’altra la capacità delle ZE ad accoglie-
re abitanti e posti di lavoro. Nel secondo 
caso la Confederazione ha stabilito un me-
todo basato sul valore mediano di consumo 
effettivo di ZE per categoria di Comuni e di 
ZE a livello svizzero. Tale metodo serve alla 
Confederazione per avere parametri di con-
fronto fra i Cantoni, ma non permette una 
valutazione effettiva delle potenzialità offerte 
dai PR locali che può scaturire solo dalla pre-
sa in conto degli indici di sfruttamento. I 
Cantoni sono liberi di scegliere un metodo 
proprio per il dimensionamento delle ZE a 
scala comunale, indispensabile per 
l’adattamento dei PR ai principi dello svilup-
po insediativo centripeto. In Ticino il metodo 
della contenibilità basato sulle potenzialità 
edificatorie dei PR è in uso da diversi decen-
ni ed è stato confermato anche nelle senten-
ze dei tribunali. 

 Scenario di crescita cantonale; scheda R1 – 
Considerando che il PD entrerà in vigore 
nel 2018 e che esplica i suoi effetti per un 
tempo superiore ai 20 anni, è più logico 
usare le previsioni statistiche del 2040, che 
prevedono circa 20'000 abitanti in più. 

Vedere capitolo 4.6. 

 Scenari di crescita regionali; scheda R1 – 
Quale carattere e portata va attribuita alle 
previsioni di sviluppo a livello cantonale e, 
soprattutto alla sua ripartizione regionale? 
Se fosse vincolante non sarebbe né sensa-
to, né auspicabile. 

Vedere capitolo 4.6.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Zone per il lavoro – Gli atti posti in consul-

tazione si riferiscono unicamente alle zone 
residenziali, non essendo disponibili dati, 
informazioni e valutazioni relative alle re-
stanti ZE (ossia quelle deputate ad acco-
gliere contenuti lavorativi). Questo modo 
di procedere non può essere condiviso, 
ritenuto che si propone l’adozione di una 
serie di misure senza che sia disponibile un 
quadro complessivo delle ZE. 

Nei limiti dati dalla tipologia di dati forniti dai 
Comuni (vedere capitolo 4.5.1), lo studio di 
base sullo Stato delle zone edificabili in Ticino 
contempla pure le zone miste e le zone la-
vorative. Le misure proposte dagli adatta-
menti del PD in termini di migliore gestione 
delle ZE a scala locale - sia qualitativa che 
quantitativa – possono applicarsi a tutte le 
tipologie di ZE.  

 Zone per il lavoro – La componente eco-
nomico-lavorativa è imprescindibile sia per 
procedere a qualsiasi tipo di previsione di 
sviluppo socioeconomico, sia per valutare 
l'opportunità di determinate scelte a livello 
pianificatorio. Sono necessarie chiare linee 
guida per lo sviluppo socio-economico del 
Cantone. Mancando queste informazioni le 
modifiche del PD devono essere rimandate 
sino al momento in cui saranno disponibili 
le informazioni su tutte le ZE che accolgo-
no contenuti non-residenziali 

È attualmente in consultazione la strategia 
cantonale per le zone per il lavoro, accom-
pagnata da un adattamento della scheda R7 
sui Poli di sviluppo economico. Le modifiche 
delle schede R1, R6 ed R10 sono coordinate 
con la strategia cantonale per le zone per il 
lavoro.  

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Conteggiare il 30% del potenziale teorico 
di sviluppo dei fondi già edificati è irrealisti-
co, questa % dovrebbe situarsi fra il 5% e il 
10%, e comunque essere differenziata per 
tipologia di zona. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– I parametri di riferimento per il calcolo 
della contenibilità andrebbero maggior-
mente diversificati secondo le tipologie di 
zona. Ad esempio il parametro 40-50 mq 
SUL/UI per le zone estensive e semi-
estensive è irrealistico e non auspicato visti 
gli obiettivi di qualità che queste zone do-
vrebbero avere. Meglio sarebbe 70-80 mq 
SUL/UI. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Per le zone lavorative il parametro 
SUL/PL è inapplicabile alla luce delle diver-
se tipologie di zone produttive e di servi-
zio, così come il loro dimensionamento 
basato sui posti di lavoro. 

I parametri di riferimento vanno adattati a 
secondo della tipologia di zona e della con-
versione tra IE e IS e rispettivo consumo a 
dipendenza della tipologia delle attività previ-
ste. Questo esercizio è svolto correntemen-
te dai pianificatori che si occupano dei PR, 
che adattano il consumo di superficie per 
unità di lavoro sia che la stessa sia calcolata 
in mc o in mq. Non tutte le zone per il lavo-
ro sono regolate dal solo IE. 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

178 

Istante Osservazione  Risposta 
 Programma d’azione comunale – Il livello di 

intervento e coordinamento più adeguato 
per perseguire un effettivo sviluppo centri-
peto degli insediamenti è quello cantonale. 

Lo sviluppo insediativo centripeto si perse-
gue con strategie e misure a più scale nel 
rispetto delle diverse competenze pianifica-
torie. Il Cantone, attraverso il PD, determina 
gli obiettivi, indirizzi e le azioni valide per i 
diversi spazi del suo territorio. I PA propon-
gono misure e progetti a scala regionale nel 
rispetto dei disposti del PD (che viceversa 
recepisce gli imputs dei PA). Lo sviluppo in-
sediativo centripeto avviene poi però mate-
rialmente attraverso una adeguata gestione 
delle ZE che rimane di competenza comuna-
le, attraverso il PAC (vedere capitolo 4.4 e la 
Linea guida cantonale). Il PAC serve a fornire 
una visione globale a lungo termine e coe-
rente su tutto il territorio comunale dei di-
versi interventi necessaria al raggiungimento 
degli obiettivi di uno sviluppo dell’edificato 
concentrato nei luoghi più consoni attraver-
so una adeguata gestione delle ZE comunali. 
Nel PAC possono e devono essere integrati 
gli interventi a più livelli di scala già eseguiti e 
quelli in fase di studio, facilitando e accele-
rando il compito del Comune. 

 Programma d’azione comunale – All'inter-
no dei PA3 sono già state definite le misu-
re per la promozione dello sviluppo centri-
peto che per sua natura riguarda princi-
palmente proprio gli agglomerati. 

Vedere risposta precedente. 

 Programma d’azione comunale – Nella de-
negata ipotesi in cui si voglia comunque 
mantenere la richiesta d’allestimento di 
questo documento da parte dei Comuni, 
non se ne condivide l'impostazione che 
non ne prevede l'informazione e la parte-
cipazione della popolazione, il coinvolgi-
mento del Consiglio comunale e nessuna 
approvazione da parte del Cantone. Ciò 
non è accettabile considerando la portata 
che riveste questo nuovo strumento. Se ne 
chiede dunque obbligatoriamente una for-
male pubblicazione e il coinvolgimento del 
Consiglio comunale. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le. Ogni Municipio è libero di determinare 
modi e procedura d’adozione del PAC, 
compreso il coinvolgimento della popolazio-
ne e del Consiglio comunale, nonché la vali-
dità di tale documento.  

 Alloggi a pigione sostenibile – Poiché il Pia-
no cantonale dell'alloggio non è stato ap-
provato dal Gran Consiglio è da escludere 
la possibilità che vi sia fatto riferimento nel-
la scheda R6, la cui modifica va rinviata fino 
all'entrata in vigore della necessaria base 
legale (Piano cantonale dell'alloggio). 

Vedere capitolo 4.7. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Stralcio dell’esame preliminare – La sua 

abolizione va respinta. Risulta particolar-
mente problematica laddove sussiste l'esi-
genza di un coordinamento della pianifica-
zione fra più Comuni o con particolari 
aspetti della pianificazione d'ordine supe-
riore. Che il DT proceda a rilasciare prese 
di posizione rapide e concise quando con-
divide gli indirizzi proposti dal Comune e 
proceda con approfondimenti e prese di 
posizione più articolate solo laddove ne-
cessario. La soluzione corretta sarebbe un 
esame preliminare facoltativo, lasciando al 
Municipio, su indicazione del pianificatore, 
la decisione se chiedere o no l'esame pre-
liminare. 

Vedere capitolo 4.9.1.  
 

 Obbligo di costruire – Si tratta di una misu-
ra oltremodo incisiva della proprietà privata 
che è un diritto di rango costituzionale. Si 
rimanda una presa di posizione su una 
proposta concreta. Si chiede che vengano 
approfondite nel dettaglio le soluzioni 
adottate negli altri Cantoni, come pure 
eventuali precedenti giurisprudenziali. Nella 
legge cantonale è da considerare la possibi-
lità di introdurre un termine per 
l’edificazione del terreni anche di quelli già 
attribuiti alla ZE.  

Vedere capitolo 4.9.2. 

Partito socialista  - 
Sezione Ticinese 

Osservazioni generali – Approccio – Il 
cambiamento di paradigma nello sviluppo 
degli insediamenti voluto dalla LPT necessi-
ta di uno sforzo maggiore che non la modi-
fica del PD e la sua applicazione. In partico-
lare saranno da rivedere i PA che spesso 
hanno ignorato il principio per cui gli inve-
stimenti infrastrutturali devono servire gli 
obiettivi di pianificazione centripeta, gli in-
sediamenti residenziali e di lavoro legati alla 
rete di TP e di miglioramento della qualità 
dell'aria. 

Si prende atto dell’osservazione. Sarà consi-
derata nell’ambito del processo 
d’elaborazione dei PA, in particolare quelli 
futuri di quarta generazione. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Osservazioni generali – Approccio – Nelle 

schede di PD non sono sufficientemente 
affrontati i seguenti temi: 
1. gli squilibri fra Sopra e Sottoceneri; 
2. i rapporti e la compensazione di servizi 

fra periferia e centri; 
3. la realtà transfrontaliera; 
4. la dispersione e la superficie delle zone 

industriali; 
5. la necessità di rivitalizzare i centri urbani. 

Per quanto riguarda i punti 1,2 e non si 
comprende cosa il partito intenda dire, in 
particolare quali siano i problemi concreti 
non affrontati. Per quanto riguarda il punto 4 
vedere la strategia cantonale per le zone per 
il lavoro e l’adattamento della scheda R7 Poli 
di sviluppo economico in consultazione nel 
corso dell’estate 2018. Per quanto riguarda il 
punto 5, vedere da una parte gli obiettivi de-
gli spazi funzionali del centro e del suburba-
no della scheda R1, fra i quali si indica la ne-
cessità di riportare la vitalità nei centri storici 
attraverso mirate politiche di distribuzione 
dei commerci, dei servizi e degli eventi a sca-
la sovraccomunale e dall’altra la Linea Guida 
per il PAC (capitolo 4.4), in particolare nel 
capitolo strumenti dove si cita anche il pro-
gramma di sostegno Netzwerk Altstadt 
dell’associazione Espace Suisse (ex ASPAN). 

 Scenario di crescita cantonale; scheda R1 – 
Crescita di 46'000 abitanti: si tratta di un 
trend che seppur non irrealistico non coin-
cide necessariamente con gli obiettivi di 
crescita sostenibile del Cantone. Si tratta di 
una crescita dovuta principalmente 
all’immigrazione. 

Si prende atto, ma sarebbe necessario espli-
citare cosa s’intenda per crescita sostenibile. 
Le dinamiche demografiche non sono facil-
mente assoggettabili a questo concetto, a 
meno che non si intenda prendere misure 
come il controllo dell’immigrazione e delle 
nascite. La sostenibilità si misura per contro 
con misure ed azioni concrete, come quelle 
proposte dalle schede di PD in materia di 
migliore gestione delle ZE e il PAC. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – In funzione 
degli obiettivi di sviluppo equilibrato e coe-
rente, andrebbero indicate le relazioni tra 
gli spazi funzionali all'interno di un medesi-
mo agglomerato, in particolare la funzione 
di svago che le parti periferiche svolgono a 
favore di quelle maggiormente urbanizzate. 

In primo luogo, lo svago è solo una delle 
funzioni che caratterizzano il retroterra e la 
montagna (vedere obiettivi per spazio fun-
zionale della scheda R1) e non necessaria-
mente in funzione o al servizio degli altri 
spazi funzionali, bensì per propria vocazione. 
In secondo luogo gli scenari auspicati, gli indi-
rizzi e le misure dei PA (consolidati nelle 
schede R/M2, R/M3, R/M4 ed R/M5) stabili-
scono con più precisione caratteristiche, vo-
cazioni, funzioni e progetti per i loro spazi 
funzionali. 

 Spazi funzionali del centro e del suburbano; 
scheda R1 – Non è più accettabile il riferi-
mento a uno “... sviluppo insediativo concen-
trato .... lungo i principali assi stradali ...”. 

L’indicazione si rivolge a completare 
l’edificazione e a dare un carattere urbano ai 
tratti di strade cantonali che per la loro posi-
zione all’interno degli agglomerati sono por-
tate ad assumere un ruolo cittadino, ma i cui 
fronti costruiti risultano frastagliati, casuali, 
senza disegno architettonico e funzionale, 
creando poi spazi stradali anonimi e privi di 
qualità. Anche questi sono luoghi strategici 
con un forte potenziale di sviluppo. Ad 
esempio la Via San Gottardo che da Moli-
nazzo entra in città a Bellinzona.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Spazio funzionale del periurbano; scheda 

R1 – L'obiettivo di densificare le zone resi-
denziali deve essere più esplicito. 

La densificazione delle zone residenziali è 
solo un aspetto dell’obiettivo di sviluppo in-
sediativo centripeto per queste zone che 
deve essere calibrato in base alle caratteristi-
che paesaggistiche, morfologiche e funzionali 
dei quartieri. 

 Spazi funzionali del retroterra e della mon-
tagna; scheda R1 – Il recupero degli inse-
diamenti dei nuclei va perseguito attiva-
mente, facilitando la conversione ad abita-
zioni idonee, evitando restrizioni ed even-
tualmente aiutando i Comuni ad interveni-
re.  

In questo senso può aiutare il sostegno fi-
nanziario a progetti modello che il CdS in-
tende promuovere rispondendo alla Mozio-
ne 1255 del 18.09.2017 presentata da Ivo 
Durisch e Nicola Pini49 attraverso il Messag-
gio n. 7514. 

 Spazi funzionali del retroterra e della mon-
tagna; scheda R1 – Il mantenimento o l'in-
cremento di abitanti e posti di lavoro va 
perseguito scegliendo con cura i comparti 
dove questo approccio è sostenibile. 

Si tratta evidentemente dei comparti strate-
gici per queste due tipologie di spazi funzio-
nali, ovvero prioritariamente i nuclei storici o 
le frazioni attorno a fermate dei trasporti 
pubblici o dove sono presenti i servizi essen-
ziali alla popolazione, alle attività economiche 
e ai turisti. In questo senso sarà sicuramente 
d’aiuto il PAC (vedere capitolo 4.4).  

 Biasca: scheda R1 – Nella Figura 3 relativa 
alla gerarchia delle centralità Biasca è indi-
cata come centro regionale ma non come 
agglomerato, mentre nella Figura 4 relativa 
agli spazi funzionali è indicata come zona 
suburbana e periurbana. 

Ciò perché nella Riviera e Tre Valli non sus-
siste un’entità insediativa a carattere di ag-
glomerato riconosciuto ufficialmente dalla 
Confederazione ai sensi dei programmi 
d’agglomerato. A Biasca viene tuttavia rico-
nosciuto da una parte il ruolo di riferimento 
regionale e dall’altra delle dinamiche da su-
burbano e periurbano. È assente lo spazio 
funzionale del centro che è comunemente 
associato ai nuclei degli agglomerati. 

 Compiti dei Comuni – È opportuno che il 
Cantone assuma in prima persona, o co-
munque assista organizzativamente e finan-
ziariamente i Comuni nei compiti stabiliti 
dalle modifiche di PD più di quanto già 
previsto, in particolare nella verifica del di-
mensionamento delle ZE e nella prepara-
zione del PAC. 

Si prende atto dell’osservazione. Per rispon-
dere compiutamente sarebbero stati utili 
suggerimenti o proposte. Comunque, per 
quanto riguarda l’attribuzione dei compiti 
derivanti dalla LPT vedere capitolo4.2, per la 
verifica del dimensionamento delle ZE vede-
re capitolo 4.5 e per il PAC vedere capitolo 
4.4, la Linea Guida cantonale e il messaggio 
governativo per la richiesta di un credito 
quale sostegno finanziario ai Comuni per la 
sua elaborazione. 

                                                 
49https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-

rifica del dimensionamento delle ZE – La 
crescita auspicata a livello locale (indirizzo 
2.a. scheda R6) non deve essere necessa-
riamente quella indicata come scenario di 
riferimento dalla scheda R1 (46'000 abitan-
ti per tutto il Cantone). È opportuno che i 
PR siano basati su un dimensionamento 
sostenibile e veramente auspicabile. Il rife-
rimento alle previsioni statistiche della 
scheda R1 (misura 3.2 c. scheda R6) deve 
valere salvaguardando l'autonomia dei 
Comuni di determinare lo sviluppo auspi-
cabile proponendo una crescita dove si 
privilegiano obiettivi di maggior qualità. 

Vedere capitolo 4.7. 
Ogni Comune determina la propria crescita 
all’orizzonte dei 15 anni in base al metodo 
indicato negli allegati alla scheda R6, ovvero 
ponderando previsioni statistiche, obiettivi di 
crescita per spazi funzionali della scheda R1 
e crescita dei PA (schede R/M2, R/M3, R/M4, 
R/M5). A livello locale poi i Comuni, attra-
verso il PAC, individuano le strategie e le 
misure per uno sviluppo insediativo di quali-
tà. 

 Ridimensionamento delle ZE – La riduzio-
ne delle ZE sovradimensionate deve essere 
affrontata con urgenza e con il sostegno 
finanziario del fondo accumulato grazie alla 
compensazione degli utili pianificatori. 

Vedere capitolo 4.5.3.  

 Alloggi a pigione sostenibile – La salvaguar-
dia e la promozione di alloggi a pigione so-
stenibile deve essere una vera promozione 
e deve contenere anche forme cooperati-
ve, intergenerazionali, ecc. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Il principio del non amplia-
mento deve essere applicato col massimo 
rigore (indirizzo 3.1.a.). Le eccezioni devo-
no essere applicate in modo restrittivo. 

Si prende atto. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
La misura 3.4. b. è insufficiente, regola solo 
la trasformazione delle abitazioni primarie 
esistenti e tralascia la questione dell’uso 
delle riserve (nuove possibilità edificatorie). 
Così come formulata, sarebbero esentati in 
particolare i Comuni di lago, come la mag-
gior parte di quelli del Luganese, pure in-
clusi nelle aree di intervento segnalate nello 
studio di base. Per mantenere l'equilibrio 
fra abitazioni primarie e secondarie e non 
superare la soglia del 20% bisogna salva-
guardare il potenziale edificatorio rimasto 
nei Comuni non ancora assoggettati. 

Vedere capitoli 3.2 e 4.7. La scheda R6 adot-
tata è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione.. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Lo stralcio 
non può essere accettato. Il ruolo del pia-
no di indirizzo può essere migliorato nel 
senso di una prima pianificazione d'insieme 
e non di dettaglio, come già sperimentato 
con successo in alcuni progetti pilota. 

Vedere capitolo 4.9.1. Rimane facoltà del 
Municipio presentare un piano d’indirizzo ai 
sensi dell’art. 32 RLst. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – Il 

riferimento alla fluidità del traffico 
all’indirizzo 2.2.b riferito alla progettazione 
degli spazi stradali di solito è inteso a favo-
re del trasporto individuale motorizzato. Il 
TIM va moderato a vantaggio del trasporto 
pubblico. 

La fluidità del traffico riguarda tutti i vettori e 
le modalità di mobilità. In qualsiasi caso la 
priorità del TP, in particolare all’interno delle 
località più urbane, è ormai acquisito e con-
fermato dai diversi interventi già realizzati 
nonché i diversi progetti nell’ambito degli 
agglomerati. 
In particolare si segnala che con i PA3 è sta-
to fatto un importante passo avanti per 
quanto riguarda la riqualifica multimodale 
degli assi urbani e dei loro fronti insediativi. 
Le numerose misure previste dai PA3 sono 
volte a migliorare la valenza di spazio pubbli-
co degli assi urbani agendo sia sul campo 
stradale allo scopo di garantire la sicurezza, la 
fluidità del traffico e l’attrattiva della strada 
per tutti gli utenti, sia sui fronti stradali (altez-
ze e allineamenti degli edifici, giardini, misure 
di compattazione qualitativa dell’edificazione, 
verifica delle destinazioni d’uso ecc.). Vedere 
anche Linea Guida cantonale Concezione del-
lo spazio stradale all’interno delle località. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – La 
ricerca di nuovi modelli abitativi (indirizzo  
2.2.h) è da concretizzare favorendo la 
creazione di cooperative e iniziative inter-
generazionali. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Obbligo di costruire – Le misure tese a 
contrastare la tesaurizzazione dei terreni 
sono da realizzare al più presto. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

Partito socialista – 
Comitato regionale 
del Luganese 

Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Sa-
rebbe opportuno che sia il Cantone ad oc-
cuparsi di questo compito. Demandando 
questo compito ai Comuni sussiste il ri-
schio che questi, sotto la pressione politica 
ed economica, sovrastimino la previsione di 
crescita demografica per poter far risultare 
una maggiore necessità di superficie edifi-
cabile rispetto alla realtà. Senza contare il 
fatto che ogni Comune farebbe a modo 
suo, con risultati poco confrontabili. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. La scheda R6 
stabilisce metodo e criteri validi per tutti i 
Comuni. In questa maniera il controllo della 
SST ne risulta facilitato e il paragone fra i vari 
Comuni pure. 

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Il 
calcolo è troppo complesso e costoso, va 
reso più semplice. 

Vedere capitolo 4.5.2. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Coordinamento col PAL2 e il PAL3 – L'af-

fermazione secondo la quale il PD è coor-
dinato in larga misura con i PA apre la por-
ta ad interpretazioni lassiste della legge e 
della corretta disciplina pianificatoria. Il 
coordinamento fra PD e PA deve essere 
sostanziale e non solo formale. 

Vedere capitolo 4.3. Le misure delle schede 
R1, R6 ed R10 sono fattivamente coordinate 
con le strategie e le misure dei PA, in parti-
colare delle schede R/M2, R/M3, R/M4 ed 
R/M5. Solo per citare un paio di esempi: nel-
la determinazione della crescita di UI 
all’orizzonte dei 15 anni (per la verifica del 
dimensionamento delle ZE) deve essere fat-
to riferimento anche egli obiettivi evolutivi 
dei PA (inscritti nelle specifiche schede di 
PD); la verifica del dimensionamento delle 
ZE è una misura dei PA; i progetti urbanistici 
dei PA si collocano nei luoghi strategici ai 
sensi dalla scheda R6. Questo coordinamen-
to formale è la premessa fondamentale per 
un reale coordinamento anche 
nell’attuazione. 

 Coordinamento col PAL2 e il PAL3 – La 
proposta di modifica della scheda R/M3 
entra in contraddizione con quanto annun-
ciato dal PD. Particolarmente critico è il 
voler incrementare tutte le costruzioni pri-
vate senza puntare su un adeguato ed effi-
ciente sistema di mobilità. Prima bisogna 
garantire la mobilità, poi si passa alla densi-
ficazione. 

Si prende atto all’all’osservazione, che inte-
ressa le schede R/M sugli agglomerati non 
oggetto della presente procedura di PD.  

 Qualità degli insediamenti – Abbiamo biso-
gno di diversi gradi di verde: quello di pros-
simità facilmente raggiungibile in un paio di 
minuti quotidianamente e il grande verde 
più lontano, utilizzato dai cittadini solo una 
volta alla settimana. 

Vedere la Linee Guida cantonale sul PAC 
(capitolo 4.4), nel quale deve essere definita 
la rete delle aree verdi. 

 Qualità degli insediamenti – In ogni zona 
deve essere garantita una percentuale di 
area verde di almeno il 30%. 

Si può essere d’accordo sul principio, ma 
imporre delle percentuali a livello di PD non 
è efficace perché risulterebbe astratta. me-
glio lavorare sulla rete degli spazi verdi cali-
brata sulle caratteristiche locali con il PAC. 

 Coinvolgimento degli attori 
dell’immobiliare – I progettisti hanno inte-
resse a concepire progetti di qualità che 
prevedono una gestione dello spazio a fa-
vore degli abitanti. Non è solo una que-
stione di spazio e materiale, bisogna anche 
pensare a come gli abitanti si impossesse-
ranno dello spazio e le dinamiche sociali 
spontanee che si verranno a creare. Biso-
gna integrare gli imprenditori nella promo-
zione di un'edilizia di qualità. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. Vedere inoltre la Linea 
Guida sul PAC in merito al ruolo dei Comu-
ni e gli strumenti a disposizione, in particola-
re il contratto di diritto pubblico. I Comuni 
possono esercitare un ruolo attivo nella 
conduzione delle istanze edilizie e cercando 
un dialogo con i costruttori, gli investitori, i 
proprietari privati per ottenere più qualità 
nei loro progetti evitando di ridurre la pro-
cedura edilizia a un semplice atto ammini-
strativo. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L’esame 
preliminare va mantenuto, in particolare 
per quanto riguarda il calcolo della conte-
nibilità delle ZE. 

Vedere capitolo 4.9.1. Indipendentemente 
dall’esame preliminare, nell’ambito della pro-
cedura di approvazione di modifiche pianifi-
catorie, la SST verifica la plausibilità della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE (vedere 
scheda R6). 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Informatizzazione dei PR – È difficoltoso 

sviluppare la banca dati unitaria dei PR co-
munali. È richiesta troppa precisione di mi-
surazione rispetto alla reale necessità il che 
fa  aumentare inutilmente i costi di calcolo. 

Si prende atto. Il tema esula dalle modifiche 
di PD in questione. 

Partito socialista e 
Verdi di Lugano e 
Massagno 

Osservazioni generali – Approccio – Visto 
il carattere persistente di dispersione inse-
diativa, andrebbe approfondita la riflessione 
su una revisione globale del PD piuttosto  
che l'adattamento di sole alcune schede, 
affinché il tutto non si risolva con una ela-
borazione formale priva si sostanza rifor-
matrice. 

Non si concorda. Meglio alcune modifiche 
incisive come quelle proposte nelle schede 
R1, R10 ed in particolare R6 (con indicazioni 
vincolanti e chiare ai Comuni da attuare a 
breve e medio termine) piuttosto che una 
lunga e laboriosa revisione generale. Vero è 
che è grazie alla LPT che i Cantoni possono 
ora introdurre nel loro PD indicazioni e ri-
chieste piuttosto incisive, ciò che in prece-
denza appariva più difficile. 

 Coordinamento col PAL2 e il PAL3 – L'af-
fermazione secondo la quale il PD è coor-
dinato in larga misura con i PA apre la por-
ta ad interpretazioni lassiste della legge e 
della corretta disciplina pianificatoria. Il 
coordinamento fra PD e PA deve essere 
sostanziale e non solo formale. 

Vedere capitolo 4.3. Le misure delle schede 
R1, R6 ed R10 sono fattivamente coordinate 
con le strategie e le misure dei PA, in parti-
colare delle schede R/M2, R/M3, R/M4 ed 
R/M5. Solo per citare un paio di esempi: nel-
la determinazione della crescita di UI 
all’orizzonte dei 15 anni (per la verifica del 
dimensionamento delle ZE) deve essere fat-
to riferimento anche egli obiettivi evolutivi 
dei PA (inscritti nelle specifiche schede di 
PD); la verifica del dimensionamento delle 
ZE è una misura dei PA; i progetti urbanistici 
dei PA si collocano nei luoghi strategici ai 
sensi dalla scheda R6. Questo coordinamen-
to formale è la premessa fondamentale per 
un reale coordinamento anche 
nell’attuazione. 

 Coordinamento col PAL2 e il PAL3 – Si 
chiede se le opzioni consolidate con la 
scheda R/M3 non siano in conflitto con la 
LPT: il Piano del Vedeggio senza il parco 
agricolo, il Pian Scairolo e l'NQC non ben 
allacciati ai TP, il devastante piano viario di 
Cornaredo. 

Si prende atto all’all’osservazione, che inte-
ressa le schede R/M sugli agglomerati non 
oggetto della presente procedura di PD. 

 Coordinamento col PAL3 – Non si condi-
vide il fatto che il PD accetti in maniera 
rassegnata che il PAL3 non utilizzi le cate-
gorie di spazi funzionali del centro, subur-
bano, periurbano, retroterra e montagna. Il 
minimo che ci si possa aspettare dal PD è 
che la terminologia sia unificata e che le 
visioni locali siano coerenti con la visione 
generale. 

Come già risposto sopra, i contenuti delle 
schede dei PA (R/M2, R/M3, R/M4 ed R/M5) 
sono coerenti con quelli delle schede R1, R6 
e R10.  
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 Coordinamento col PAL3 – Per il Luganese 

si ritiene dunque necessario definire con 
più precisione le caratteristiche peculiari e 
l'estensione del centro, del suburbano e 
del periurbano, considerando la tavola 45 
del PAL3 (livello della qualità del trasporto 
pubblico) alla quale aggiungere il criterio 
della qualità della mobilità lenta. 

La definizione degli spazi funzionali della 
scheda R1 avviene tramite criteri diversi im-
postati da diversi anni e unitari per tutto il 
territorio cantonale. Vero è che si pone la 
questione dell’aggiornamento di tali criteri, 
pur essendo ancora validi, e quindi, even-
tualmente, della conformazione degli spazi 
funzionali. Tuttavia questa operazione è più 
corretto condurla per tutto il territorio can-
tonale nell’ambito della prossima revisione di 
PD, senza anticipare l’agglomerato del Luga-
nese, in sede della procedura di adattamento 
a seguito della LPT, correndo il rischio di in-
crementare le differenze con il resto del Ti-
cino. 

 Zone per il lavoro – L’introduzione di un 
sistema di gestione delle zone per il lavoro 
sarà compito arduo poiché il disordine ur-
banistico in alcune parti del Cantone è in 
larga parte determinato dagli insediamenti 
artigianali, industriali e di logistica sorti su 
consenso politico locale basato principal-
mente su argomenti finanziari e fiscali. Il 
semplice aggiornamento di singole schede 
non affronterà la questione fondamentale 
dell'approccio delle autorità politiche locali 
basato sul principio di subalternità al setto-
re finanziario immobiliare (pochi) e non da 
quello del governo del territorio dominato 
dall'interesse pubblico (tutti). Per dare 
all'industria e all'artigianato gli spazi neces-
sari per il loro sviluppo evitando di sacrifi-
care ulteriormente gli spazi agricoli, si dovrà 
stabilire una strategia di ridimensionamento 
delle aree abitative del periurbano di fon-
dovalle. 

Vedere strategia cantonale per le zone per il 
lavoro attualmente in consultazione con la 
modifica della scheda R7 Poli di sviluppo 
economico. 

 Studio di base sullo stato delle zone edifi-
cabili – Nei dati sulle zone edificabili non 
appare il dato sull'estensione delle superfici 
(pubbliche e private) destinate al transito e 
allo stazionamento dei veicoli, che nello 
studio di base è accorpata alle ZE e che 
potrebbe rappresentare una porzione non 
indifferente degli 11'200 ha. A questo pro-
posito sarebbe utile un catalogo che illustri 
situazioni da correggere. 

La natura della banca dati cantonale sulle ZE 
non permette di quantificare la parte di su-
perfici adibite a posteggi o accessi veicolari 
(vedere capitolo 4.5.1). Questa indagine po-
trà essere svolta a scala comunale attraverso 
il compendio dello stato dell’urbanizzazione 
(vedere compiti ai Comuni della scheda R6). 
Le soluzioni vanno trovate nell’ambito del 
PAC (vedere capitolo 4.4). Si tratta di un 
tema che sta a cuore del DT, affrontato an-
che negli indirizzi della scheda R10 e illustra-
to in diverse occasioni pubbliche dai respon-
sabili della SST. 
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 Studio di base sul Mercato immobiliare – 

Appare opportuno monitorare l'eccesso di 
alloggi, in considerazione del rallentamento 
della crescita demografica, dell'aumento del 
numero di abitazioni (indice di edilizia spe-
culativa), della tendenza all'abbandono di 
abitazioni nei nuclei di retroterra e di mon-
tagna, dell'invecchiamento della popolazio-
ne. Vi sono indizi che la pianificazione non 
risponde ai veri bisogni della società. 

Si prende atto di tale richiesta che potrebbe 
effettivamente esser oggetto di un appro-
fondimento tematico futuro.  

 Qualità degli insediamenti – Nei fattori di 
qualità va aggiunta la riqualifica delle aree di 
parcheggio di superficie in area urbana e 
degli accessi ai parcheggi per lo più privati  
che occupano la maggior parte degli spazi 
liberi non costruiti, nonché i doppi accessi 
su fondi contigui, ecc. La promozione degli 
spazi verdi di prossimità e gli spazi pubblici 
fruibili può essere ottenuto facilmente sa-
crificando qua e là qualche stallo e soprat-
tutto la relativa superficie d’accesso. 

La scheda R10 è stata completata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Scenario di crescita cantonale; scheda R1 – 
La crescita prevista dall'UST e dall'USTAT, 
basata sull'immigrazione e il pendolarismo 
transfrontaliero, si scontra con gli oggettivi 
limiti del territorio e l'orientamento della 
popolazione che, con diverse argomenta-
zioni, auspica di limitare le attività destinate 
ad impiegare personale non residente. A 
questo proposito, obiettivo del PD do-
vrebbe essere quello di avvicinare il luogo 
di lavoro a quello di residenza, sia per i re-
sidenti che per i lavoratori transfrontalieri, 
in un'ottica pianificatoria transfrontaliera. 

Si concorda col fatto che in Ticino sono pre-
senti delle dinamiche piuttosto critiche in 
termini di uso del territorio e di mobilità le-
gati alla situazione di frontiera e all’attrattiva 
economica del Cantone rispetto alle vicine 
comunità lombarde e piemontesi. Le previ-
sioni dell’UST e dell’USTAT non sono un 
obiettivo da raggiungere, bensì un riferimen-
to quantitativo teorico che permette di 
comprendere le conseguenze del persistere 
di una evoluzione indesiderata e quindi di 
proporre dei correttivi come nelle schede 
R1, R6 ed R10.  
Sebbene fra queste misure via sia pure la 
determinazione di un mix di funzioni nelle 
diverse zone edificabili che permettano di 
concretizzare il principio dei percorsi brevi 
quotidiani fra residenza e posti di lavoro, ciò 
è difficilmente trasponibile ai frontalieri che 
abitano in Italia. 

 Sviluppo insediativo centripeto di qualità – 
In merito al tema della concentrazione di 
abitanti e posti di lavoro nei comparti ben 
serviti dal TP, per quanto riguarda il bacino 
del Ceresio si auspica la considerazione 
dell'inesplorata potenzialità dell'uso della 
via di comunicazione lacuale nell'ottica di 
un collegamento Agno stazione FLP - Ca-
polago stazione FFS, con la possibilità di 
servire altre località interessate dai movi-
menti pendolari (Porto Ceresio e Figino). 

Si prende atto all’all’osservazione, che inte-
ressa le schede R/M sugli agglomerati non 
oggetto della presente procedura di PD. 
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 Sviluppo insediativo centripeto di qualità – I 

nuclei storici sono in crisi di destinazione su 
tutto il territorio cantonale: sarebbe auspi-
cabile un incentivo allo studio di possibili 
soluzioni di recupero (vedere Bré e Corip-
po con la soluzione dell'albergo diffuso). 

Vedere Messaggio governativo 7514 relativo 
alla mozione Durisch e Pini50 per il sostegno 
finanziario del Cantone a progetti modello 
comunali per lo sviluppo insediativo centri-
peto di qualità, fra i quali si possono annove-
rare anche interventi di riuso degli edifici nei 
nuclei. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nel titolo dell’indirizzo 2.3 si dovrebbe so-
stituire il termine Città Ticino col termine 
Regione Ticino, più in sintonia con le carat-
teristiche geomorfologiche, con il principio 
di uno sviluppo qualitativo centripeto mul-
tipolare nonché alla LPT e al PD. Il termine 
Città Ticino è alla fonte di una concezione 
diffusa degli agglomerati e degli insedia-
menti, senza vero carattere urbano.  

Il concetto di Città Ticino è spiegato nella 
scheda R1 e consiste in un sistema policen-
trico di insediamenti e territori con dinami-
che e funzioni diverse (dagli agglomerati alle 
regioni di montagna, dalle città ai nuclei rura-
li, dai centri d’importanza nazionale a quelli 
d’importanza locale), strettamente correlati 
fra loro da dinamiche funzionali, istituzionali 
ed economiche, in cui ogni entità trova il suo 
ruolo in coordinamento con tutte la altre. 
Tale concetto non ha niente a che fare con 
l’urbanizzazione diffusa che è una problema-
tica che si pone su un altro livello e che va 
affrontata in sede di gestione delle ZE (vede-
re scheda R6). Ciò non toglie che 
nell’ambito della prossima revisione generale 
del PD si potrà senz’altro procedere alle ri-
flessioni proposte dall’osservazione. 

 Modello territoriale; scheda R1 – Correg-
gere l'ultimo paragrafo a pagina 5 che fa 
ancora riferimento alle tre aree (Indirizzo 
2.31 Quattro agglomerati e rispettive aree 
di influenza). 

Correzione eseguita. 

 Gli spazi funzionali; scheda R1 – È riduttiva 
la formulazione secondo la quale il retro-
terra e la montagna rappresentano il terri-
torio della tradizione. In questi spazi - che 
non detengono l'esclusiva della conserva-
zione del patrimonio culturale tradizionale - 
vanno promosse le attività produttive più 
peculiari e sostenibili sulla lunga durata. 

Per la natura stessa del PD – che non è un 
trattato di geografia, urbanistica o sociologia 
– le sue indicazioni devono essere sintetiche 
e mirate. La complessità e le diverse sfaccet-
tature principali dei diversi spazi funzionali è 
adeguatamente considerata, senza moltiplica-
re le indicazioni di dettaglio. In questo senso 
non si può negare che questi due territori 
riportano alle radici della cultura e della so-
cietà ticinesi, riconoscendo allo stesso tempo 
quelle funzioni citate nella scheda R10 che li 
portano alla ribalta dei tempi moderni, come 
il turismo, l’energia, il presidio del territorio.  

 Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – Il 
Cantone dovrebbe farsi carico, come in 
altri Cantoni, dell'allestimento dei dati con 
minori oneri professionali e finanziari per i 
Comuni nell'ottica di uno strumento effica-
ce definito da criteri scientifici. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. Il metodo e i cri-
teri da usare sono descritti negli allegati alla 
sceda R6 e valgono per tutti i Comuni per 
garantire uniformità dei risultati. 

                                                 
50https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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 Stralcio dell’esame preliminare – Non op-

portuno il suo stralcio, non gioverebbe 
all'approfondimento delle tematiche in re-
lazione con gli obiettivi legali, non favori-
rebbe il dialogo fra autorità e fra autorità e 
popolazione, aprendo la strada a un rap-
porto conflittuale con tutti. Una semplifica-
zione delle procedure sarebbe ottenuta 
con un rapporto preliminare del DT su un 
piano d'indirizzi e non come oggi su una 
bozza di PR. Ciò permetterebbe di coin-
volgere la popolazione sulle linee generali 
dello sviluppo macro o micro-urbanistico, 
spianando la strada alla pianificazione di 
dettaglio che interessa e legittima solo i 
proprietari di fondi e immobili. 

Vedere capitolo 4.9.1. Rimane facoltà del 
Municipio presentare un piano d’indirizzo ai 
sensi dell’art. 32 RLst. 

I Verdi del Ticino Osservazioni generali – Approccio – Non 
si condivide l’impostazione scelta, cioè il 
semplice adattamento delle schede R1, R6 
ed R10. L’applicazione della LPT avrebbe 
dovuto condurre ad un ripensamento 
complessivo del PD, ponendo come bus-
sola per orientare la pianificazione del terri-
torio la protezione delle basi naturali della 
vita – suolo aria e acqua – e subordinan-
dovi tutti gli altri scopi della pianificazione, 
così da portare i correttivi indispensabili alla 
luce dei fallimenti pianificatori materializza-
tisi coi PR in vigore e rivisti dopo il 2009.  

Non si concorda. Meglio alcune modifiche 
puntuali ed incisive come quelle proposte 
nelle schede R1, R10 ed in particolare R6 
con indicazioni vincolanti e chiare ai Comuni 
da attuare a breve termine, piuttosto che 
una lunga e laboriosa revisione generale. Ve-
ro è che è grazie alla LPT che i Cantoni pos-
sono ora introdurre nel loro PD indicazioni e 
richieste piuttosto incisive, ciò che in prece-
denza appariva più difficile. Si rammenta che 
in ambito pianificatorio gli elementi naturali e 
paesaggistici sono soggetti alla ponderazione 
degli interessi (ad eccezione di quelli che go-
dono di una protezione assoluta ai sensi del-
la LPN) fra i diversi scopi enunciati nell’art. 1 
LPT legati anche all’economia e alla società.  

 Osservazioni generali – Approccio – I pa-
rametri che stanno alla base del calcolo 
dell'evoluzione demografica e soprattutto 
della crescita auspicata delle unità insediati-
ve non rispondono all'obiettivo di uno svi-
luppo armonioso del paese, né alla prote-
zione delle basi naturali della vita, bensì 
soggiacciono all'ideologia della crescita sen-
za limiti che contraddice la strategia per 
uno sviluppo sostenibile adottata dalla 
Confederazione. 

Vedere capitolo 4.7. Non è possibile fornire 
una spiegazione oggettiva della sostenibilità 
che permetta di essere usata come parame-
tro di misura per la definizione delle ZE. Per 
lo meno il parametro dell’evoluzione ai 15 
anni permette una discussione oggettiva da 
cui partire per riorganizzare le ZE, in cui na-
turalmente rientrano altri criteri di qualità e 
di sostenibilità grazie alle indicazioni delle 
schede R1, R6, R10 ma anche diverse altre 
schede del PD (sui temi della natura, del 
paesaggio, dei valori storico-culturali) e al 
PAC (vedere capitolo 4.4).  
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 Osservazioni generali – Approccio – Il PD 

prende atto in modo acritico delle previ-
sioni di crescita demografica per i decenni a 
venire e della presunta necessità di spazi da 
garantire per l'industria e l'artigianato. Man-
ca una visione di sviluppo che metta in di-
scussione la crescita, che ponga il problema 
delle capacità massime di carico ambientale 
ed economico e che integri i posti di lavo-
ro nel tessuto urbano e suburbano. 

Vedere risposta all’osservazione precedente. 
Piuttosto che alimentare un dibattito teorico 
sul tipo di crescita che la collettività auspica, 
si ritiene più efficace riconoscere certe deri-
ve dell’impostazione pianificatoria degli anni 
passati ed agire con indicazioni puntuali ma 
concrete (con compiti obbligatori per i Co-
muni) e compatibili con legislazione e giuri-
sprudenza, nonché praticabili perché frutto 
di ponderazione di diversi interessi, come si 
ritiene siano le modifiche proposte nelle 
schede R1, R6 ed R10. 
Si aggiunge che le indicazioni delle schede 
R1, R6 ed R10 sostengono l’integrazione e 
non la separazione delle attività e della resi-
denza, nei limiti imposti dalla possibilità di 
dirimere la conflittualità fra funzioni fra loro 
assai diverse. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Le domande di costruzione 
sono aumentate notevolmente non per un 
bisogno reale di crescita, bensì per permet-
tere a casse pensioni, assicurazioni, fondi 
d'investimento e fiduciarie che gestiscono 
capitali in fuga da diversi paesi di investire 
nella rendita fondiaria, ritenuta più sicura 
rispetto a investimenti in borsa o in altri 
settori economici. I tassi d'interesse negativi 
stimolano la speculazione fondiaria. Di con-
seguenza sono aumentate le unità abitative 
sfitte: 4.3% a Chiasso, 3.4% a Locarno, 3% 
a Mendrisio (fonte: Statistica delle abitazio-
ni vuote, Ticino, 1° giugno 2017, USTAT). 

Le riserve per il calcolo della contenibilità dei 
PR sono intese come potenzialità edificatorie 
fisicamente non ancora realizzate su terreni 
ancora liberi oppure dove vi sono costruzio-
ni esistenti che non sfruttano appieno i pa-
rametri edificatori conferiti dal PR. Secondo 
questa definizione, dunque, lo sfitto non può 
essere tecnicamente considerato una riserva 
pianificatoria. Ciò nondimeno se struttural-
mente l’offerta di spazi abitativi e lavorativi 
supera costantemente e in maniera crescen-
te il reale fabbisogno del momento, il feno-
meno va considerato dai Comuni nelle anali-
si e nelle riflessioni sull’utilizzo delle proprie 
ZE, nonché nella valutazione del rapporto 
tra territorio e mercato immobiliare. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Il PD propone di congelare 
l’estensione delle zone edificabili unicamen-
te per i prossimi 15 anni lasciando la possi-
bilità di ulteriori ampliamenti se demografia 
o economia dovessero richiederlo. 
Le modifiche del PD non sono sufficiente-
mente orientate a vietare ulteriori amplia-
menti della ZE oltre i 15 anni, pertanto non 
favorisce un cambio di paradigma necessa-
rio per indirizzare la crescita negli spazi ur-
bani e suburbani. 

Vedere capitolo 4.7. Il principio del non am-
pliamento delle zone edificabili è sancito nel-
la scheda R6. Tale principio è valido per 
l’orizzonte temporale di validità del PD, cioè 
20-25, quindi oltre i 15 anni.  
In merito alla crescita negli spazi urbani e su-
burbani vedere il concetto di sviluppo cen-
tripeto applicato al Ticino e spiegato nel ca-
pitolo 4.1. Non è sostenibile pensare che 
tutta la futura crescita di abitanti e di posti di 
lavoro debba concentrarsi solo in queste 
due tipologie di spazio. 
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 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – L’indirizzo 2. a relativo al di-
mensionamento delle ZE non favorisce una 
visione centripeta dello sviluppo oltre i 15 
anni. L'espressione "crescita auspicata" è 
fuorviante. Si propone l’aggiunta di un nuo-
vo capoverso a.a del seguente tenore: 
“L'ampliamento delle zone edificabili oltre 
l'orizzonte dei 15 anni non è auspicabile. I 
Comuni sono invitati a utilizzare le riserve edi-
ficatorie in modo parsimonioso e a ripensare 
le politiche di sviluppo future, indirizzandole 
verso il principio della densificazione centripe-
ta di qualità”. 

Con crescita auspicata s’intende un approc-
cio di presa in mano dell’evoluzione per 
condurla verso obiettivi di concentrazione 
degli insediamenti in luoghi adeguati. Ciò è 
confermato dalle modalità di valutazione del-
la crescita a 15 anni negli allegati della sche-
da, che prevedono di tenere conto degli 
obiettivi di crescita della scheda R1 e delle 
schede R/M2, R/M3, R/M4 ed R/M5 sugli ag-
glomerati. Tali schede definiscono obiettivi di 
crescita per i diversi spazi funzionali diversi 
dai trend. Il principio del non ampliamento 
delle zone edificabili è sancito nella scheda 
R6 ed è valido per l’orizzonte temporale di 
validità del PD, cioè 20-25, quindi oltre i 15 
anni.L’obiettivo espresso nella proposta di 
nuovo indirizzo a.a è meglio perseguito con 
l’obbligo di elaborare il PAC, vedere capitolo 
4.4 e la Linea Guida cantonale. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Calcolare solo per 1/3 i terreni sotto 
sfruttati nel calcolo delle riserve a 15 anni 
non è condiviso, poiché porta a sottovalu-
tare tali riserve. Questa osservazione scatu-
risce dalle sempre più frequenti domande 
di costruzione relative alla demolizione di 
edifici costruiti nei decenni passati (che non 
sfruttano appieno gli indici di zona) per so-
stituirli con nuovi stabili che sfruttano il 
massimo concesso dalla tipologia di zona. 

La scheda R10 adottata è stata riformulata ai 
sensi l’osservazione cioè di salvaguardare i 
valori storici, culturali e identitari. 

 Programma d’azione comunale – Non va 
bene che sia uno strumento di solo appan-
naggio del Municipio che ne regola libera-
mente modalità d'interazione con la popo-
lazione e il Consiglio comunale. Quale 
strumento strategico deve essere sottopo-
sto all'approvazione del legislativo comuna-
le. 

Vedere capitolo 4.4 e la Linea guida cantona-
le. Ogni Municipio è libero di determinare 
modi e procedura d’adozione del PAC, 
compreso il coinvolgimento della popolazio-
ne e del Consiglio comunale, nonché la vali-
dità di tale documento. 

 Programma d’azione comunale – Non va 
bene che non sia approvato dal Cantone, 
benché questo lo finanzi e il programma 
abbia comunque anche un ruolo operativo 
perché serve ad aggiornare i PR. In questo 
senso l'esame preliminare del Cantone non 
va tolto, poiché rappresenta uno strumen-
to utile per i cittadini e per i Consiglieri 
comunali. 

In merito al PAC vedere capitolo 4.4. In me-
rito all’esame preliminare vedere capitolo 
4.9.1. 
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 Legge edilizia – È necessario un rafforza-

mento degli indirizzi proposti dal PD con 
modifiche vincolanti alla Legge edilizia. In 
particolare:  
1. i progetti di densificazione di qualità do-

vrebbero avere per legge dei parametri 
di qualità degli eco-quartieri;  

2. modificare il divieto di costruzioni conti-
gue ancorato nella LE che provoca un 
modello insediativo caratterizzato da pa-
lazzi circondati da scorpori di terreno 
anonimi e inutilizzabili, valorizzare questi 
scorpori come indicato nella scheda R10 
è arduo, bisogna piuttosto evitare che si 
continui a perpetuare questo modello 
insediativo;  

3. vietare i tappeti erbosi di plastica e per i 
tetti imporre l'impianto fotovoltaico, 
termico o il tetto verde. 

La modifica della LE secondo le indicazioni 
che precedono va inserita come misura 
prioritaria al punto 3.1 della scheda R10. 

Si prende atto. In generale l’osservazione 
esula dalla procedura di PD in corso. Tutta-
via si forniscono le seguenti precisazioni: 
 
1. la scheda R10 è stata riformulata ai sensi 

dell’osservazione; 
2. la contiguità obbligatoria è un tema af-

frontato a livello di PR in base agli obietti-
vi di carattere urbanistico che caratteriz-
zano le diverse zone del territorio comu-
nale;  

3. non si ritiene necessario introdurre misu-
re quali quella qui proposta, ma spetterà 
ai Comuni, a dipendenza della situazione 
riscontrata sul territorio adottare le pre-
scrizioni adeguate ai differenti casi. 

 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nella frase introduttiva dell’indirizzo 2.2 
relativo alle Relazioni esterne, si chiede di 
stralciare riferimento della creazione di una 
vasta area metropolitana, poiché contraria 
al principio di un uso parsimonioso del 
suolo e di separazione dei comprensori 
edificabili da quelli non edificabili, oltre che 
non corrispondere al carattere e all'identità 
prealpina e alpina del nostro Cantone. 

Le dinamiche economiche, sociali e funzionali 
della Lombardia confermano il suo carattere 
metropolitano e sarebbe negare l’evidenza 
pensare che il Ticino non ne sia in qualche 
modo influenzato. Meglio porsi con un ruolo 
attivo nei confronti di quest’area metropoli-
tana piuttosto che subirla passivamente, at-
traverso obiettivi concreti di sviluppo inse-
diativo qualitativo dati dalle indicazioni delle 
schede R1, R6 ed R10. Pensare al Ticino 
come pura realtà montana e rurale è pure 
negare la necessità di gestire i rischi e coglie-
re le opportunità della vicinanza con la me-
tropoli lombarda e dalle sue dinamiche. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nell’indirizzo 2.2 b. relativo alle Relazioni 
esterne, si chiede di stralciare riferimento 
dell’integrazione del Ticino nelle dinamiche 
Lombarde, poiché al contrario il nostro 
Cantone se ne deve distanziare, in quanto 
deleterie a livello di impatto ambientale e 
inquinamento del settore industriale, con-
sumo di suolo, cementificazione e distru-
zione paesaggistica. 

Vedere risposta all’osservazione precedente. 
Senza dimenticare che quello che succede 
sul territorio del Ticino è di influenzato dalle 
dinamiche lombarde, ma è pur sempre il ri-
sultato dell’applicazione delle leggi federali, 
cantonali e comunali. Meglio concentrare 
dunque l’azione nel migliorare la nostra legi-
slazione (vedi schede di PD) per gestire al 
meglio i fattori esterni piuttosto che negarli.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 

Nell’indirizzo 2.3 si chiede di stralciare il 
riferimento alla Città-Ticino, che veicola 
l'idea che il nostro Cantone debba costitui-
re una vasta area metropolitana, un con-
cetto che conduce a un'urbanizzazione de-
finitiva del nostro territorio senza soluzione 
di continuità, in contraddizione con la ri-
cerca dell'equilibrio fra regioni e agglome-
rati e i rispettivi comparti di retroterra e 
montagna aventi qualità edificatorie molto 
differenti. Deve essere assolutamente con-
trastata la “brianzizzazione” territoriale, i 
limiti fra le aree urbanizzate devono essere 
visibili e delimitati da aree verdi. 

Vedere anche risposte alla precedenti due 
osservazioni. Il concetto di Città Ticino è 
spiegato nella scheda R1 e consiste in un si-
stema policentrico di insediamenti e territori 
con dinamiche e funzioni diverse (dagli ag-
glomerati alle regioni di montagna, dalle città 
ai nuclei rurali, dai centri d’importanza nazio-
nale a quelli d’importanza locale), stretta-
mente correlati fra loro da dinamiche fun-
zionali, istituzionali ed economiche, in cui 
ogni entità trova il suo ruolo in coordina-
mento con tutte la altre. Tale concetto non 
ha niente a che fare con l’urbanizzazione dif-
fusa che è una problematica che si pone su 
un altro livello e che va affrontata in sede di 
gestione delle ZE (vedere scheda R6), quindi 
tramite strumenti concreti. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nell’indirizzo 2.3.1 Relativo ai Quattro ag-
glomerati e le rispettive aree di influenza si 
chiede di fumare il termine competitiva con 
competitiva/collaborativa, in modo da ri-
chiamare il concetto di un territorio che 
non perde di vista l'integrità delle sue rela-
zioni. Altrimenti si rischia di esporre il si-
stema a pericolose tensioni tra centri di 
differente grandezza. La frase introduttiva 
risulterebbe dunque la seguente (proposta 
di aggiunta in sottolineato): “Il Modello terri-
toriale promuove una struttura degli insedia-
menti, competitiva/collaborativa, policentrica 
e integrata dal profilo funzionale...” 

Il concetto di collaborazione, coesione e 
mantenimento degli equilibri territoriali è 
espresso nello stesso indirizzo 2.3.1 alla fine 
dello stesso. “All’interno di questa rete – anche 
attraverso le politiche regionali di promozione 
economica (ERS), del turismo (OTR) e di svi-
luppo territoriale e della mobilità (CRT) – ogni 
agglomerato e rispettiva area d’influenza svi-
luppa la sua identità e le sue vocazioni in 
un’ottica di rafforzamento della coesione e de-
gli equilibri territoriali dell’intero Cantone”. 
Inoltre il termine competitiva si rivolge 
all’insieme delle componenti insediative che 
formano il sistema Ticino e non al suo inter-
no (competizione fra le diverse parti). 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Nell’indirizzo 2.3.2 si chiede modificare il 
termine gerarchia delle centralità (che rinvia 
a una scala di priorità) con il termine di rete 
delle centralità che rimanda più facilmente 
alle sinergie e all'equilibrio territoriale. 

La scheda R1 adottata è stata riformulata ai 
sensi dell’osservazione. 

 Grandi aree verdi di pianura; scheda R1 – 
Oltre al Piano di Magadino citato come 
comparto pregiato quale area agricola, na-
turalistica e di svago, inserire pure altre 
aree verdi di pianura, come la Riviera, il 
delta della Maggia, il basso Vedeggio (in 
particolare la tenuta Balli) e il Laveggio co-
me chiesto dall'iniziativa "Spazi verdi per i 
nostri figli". 

Vedere capitolo 4.6. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Spazi funzionali del centro e del suburbano; 

scheda R1 – Bisogna evitare che il rinno-
vamento nei nuclei storici ne snaturi il tes-
suto edilizio minore che ne costituisce l'e-
lemento connettivo. Le linee guida canto-
nali Interventi nei nuclei storici non sono suf-
ficienti per impedire rinnovamenti non 
consoni, si deve concepire una protezione 
dei nuclei fondata sul loro valore di beni 
culturali. 

Si prende atto dell’osservazione e si prende 
spunto per un aggiornamento delle linee 
guida cantonale sugli interventi nei nuclei 
storici. 

 Spazi funzionali del centro e del suburbano; 
scheda R1 – Al disegno della rete degli 
spazi pubblici e verdi si chiede di aggiunge-
re esplicitamente anche i giardini e i parchi 
storici che stanno subendo una sistematica 
distruzione. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda gli obiettivi di crescita degli spazi 
funzionali del centro, del suburbano e del 
periurbano è da togliere l’espressione di 
principio, poiché rende inutilmente debole 
lo sviluppo centripeto auspicato. 
Centro e suburbano: “La prevista crescita 
della popolazione e dei posti di lavoro 
all’interno di questi spazi funzionali deve es-
sere di principio più sostenuta rispetto alle 
previsioni statistiche (trend).” 
Periurbano: “La prevista crescita della popo-
lazione e dei posti di lavoro all’interno di que-
sti spazi funzionali deve essere di principio 
più contenuta rispetto alle previsioni statisti-
che (trend).” 

La scheda R1 è stata riformulata ai sensi 
l’osservazione. 

 Spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda gli obiettivi di crescita degli spazi 
funzionali del retroterra e della montagna 
non si condivide l'auspicato mantenimento 
e se possibile incremento di abitanti e posti 
di lavoro, in particolare per quanto riguarda 
il retroterra, in chiaro contrasto con gli 
obiettivi di sviluppo centripeto in zone ben 
servite dal trasporto pubblico. 
La cementificazione progressiva del territo-
rio per esempio della Valle di Muggio 
(Morbio Superiore) è un pessimo esempio 
di cosa potrebbe accadere se si proseguis-
se l'urbanizzazione delle valli. 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni di retroterra e di 
montagna presentano questi luoghi interes-
santi o cosiddetti strategici come centri dei 
paesi, fermate dei bus, luoghi di concentra-
zione di determinati servizi, che potranno 
essere meglio valorizzati attraverso il pro-
gramma d’azione comunale. La Scheda R1 
declina lo sviluppo centripeto in base alle 
caratteristiche dei diversi spazi funzionali ri-
conoscendo anche al retroterra e alla mon-
tagna quelle peculiarità da valorizzare attra-
verso diverse politiche. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Sviluppo insediativo centripeto – Per quan-

to riguarda l’indirizzo 2. e, nonché la misura 
3.3 della scheda R6 va precisato il concetto 
di riqualifica urbanistica di quartieri vetusti e 
rivitalizzazione, poiché rischia di essere 
frainteso dalle autorità locali nel senso di 
demolire edifici storici (ad esempio sono 
stati definiti vetusti il villino Salvioni a Bellin-
zona o quello Andreoli a Mendrisio e tanti 
altri a Lugano). La precisazione deve anda-
re nel senso di garantire la presa a carico 
delle istanze di protezione del patrimonio 
storico-culturale e artistico. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Sviluppo insediativo centripeto: scheda R6 
– Non si concorda con la formulazione 
dell’indirizzo 2.f. La sua impostazione frena 
la densificazione privilegiando il consumo 
delle riserve spesso estensive, non ben ser-
vite dal TP e con elevati oneri di urbanizza-
zione. Propone di completarlo con la se-
guente formulazione: “L'incremento delle 
potenzialità edificatorie è ammesso nei luoghi 
strategici se di qualità e nella misura in cui lo 
stesso sia compensato da una riduzione della 
potenzialità edificatoria in zone periferiche e 
non strategiche, ...” Con questa formulazio-
ne si rende possibile il perseguimento 
dell'obiettivo 3.3. lett. b (preservare i luoghi 
sensibili) anche nei Comuni che non pos-
siedono aree edificabili sovradimensionate. 

D’accordo sul principio, ma si ritiene che il 
concetto e l’obiettivo esposti dalla proposta 
siano meglio espressi negli indirizzi della 
scheda adottata dal CdS laddove si afferma: 
“L’incremento delle potenzialità edificatorie è 
ammesso nei luoghi strategici, nella misura in 
cui il potenziale del riordino e della mobilitazio-
ne delle riserve non fosse sufficiente per conse-
guire gli obiettivi di sviluppo e solo se 
l’incremento è compatibile con la corretta ca-
pacità complessiva delle zone edificabili, con gli 
obiettivi di qualità urbanistica e con la funzio-
nalità delle infrastrutture di urbanizzazione”. 
Questo concetto implica che in Comuni non 
sovradimensionati, per mantenere l’equilibrio 
della contenibilità, l’aumento di indici in luo-
ghi strategici corrisponda alla diminuzione in 
luoghi sensibili. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda l’indirizzo 2. g, si 
chiede che sia stabilita una scadenza tem-
porale più breve rispetto a quella prevista 
per l'adozione della scheda e per l'adatta-
mento dei PR. 

Le misure di riduzione delle potenzialità edi-
ficatorie sono strettamente relazionate al 
ripensamento dell’assetto delle ZE 
nell’ambito del PAC, nell’ambito cioè di un 
progetto unitario e coerente in tutte le sue 
parti. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda l’indirizzo 2. g, si 
chiede di prevedere che il Cantone esegua 
un controllo diretto e puntuale e in caso di 
Comuni inadempienti intervenga diretta-
mente.  

Il controllo verrà eseguito nell’ambito delle 
procedure di adattamento del PR. In caso di 
inadempienza da parte dei Comuni il Canto-
ne può bloccare le procedure di approva-
zione delle varianti di PR e sostituirsi ai Co-
muni. 

 Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – Nella misura 3.1 a. va stralcia-
ta l’espressione di principio: “Le zone edifica-
bili in vigore non possono essere di principio 
ampliate e rappresentano il comprensorio 
insediativo cantonale ai sensi della LPT.” 

Vedere capitolo 4.7.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – La misura 3.1 c. relativa alla 
possibilità, da parte del Cantone, di delimi-
tare a titolo eccezionale nuove ZE per in-
sediamenti di preminente interesse canto-
nale con compenso da definire in un se-
condo tempo (al più tardi entro 5 anni) 
non è condivisa e va stralciata. 

Vedere capitolo 4.7. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Non sono condivisi i parametri per fissa-
re gli obiettivi di crescita delle UI. In parti-
colare la crescita auspicata dei PA è dettata 
da una visione ideologica di crescita illimita-
ta da respingere. 

Vedere anche le risposte alle osservazioni 
relative al dimensionamento delle ZE. 
Aprire un dibattito su che tipo di crescita 
una collettività vuole darsi è senz’altro utile 
ed interessante, ma non giova a mettere in 
pratica a breve termine misure per il freno 
alla dispersione insediativa e il miglior uso del 
suolo. La verifica del dimensionamento delle 
ZE all’orizzonte dei 15 anni come proposto 
nella scheda R6 permette di avere un dato 
quantitativo oggettivo (nel limite della plausi-
bilità delle prognosi di sviluppo) da cui parti-
re per riorganizzare le ZE, riorganizzazione in 
cui vanno poi fatti confluire parametri quali-
tativi introdotti dalle modifiche del PD. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Per quanto riguarda la misura 3.3, in rela-
zione agli spazi pubblici e alle aree verdi, si 
chiede di porre una quota minima all'inter-
no dei singoli spazi funzionali. 

Vedere la Linea Guida cantonale sul PAC e 
le indicazioni ivi contenute sugli spazi pubblici 
e le aree verdi. 
A parte la difficoltà oggettiva a stabilire una 
percentuale che tenga conto delle caratteri-
stiche dei diversi spazi funzionali, questo 
modo di procedere riduce la gestione del 
territorio ad un esercizio contabile che non 
alimenta la sensibilità verso la gestione quali-
tativa del territorio che si costruisce tramite 
un confronto con le problematiche e non un 
calcolo matematico. In particolare gli spazi 
pubblici – strade, piazze, parchi ed altri spazi 
correlati ad edifici ed impianti pubblici – e le 
aree verdi, dipendono dalle dimensioni, il 
posizionamento, le caratteristiche sociali, 
economiche e territoriali, le vocazioni non 
solo degli spazi funzionali, ma anche dei 
comparti al loro interno e non possono es-
sere stabilite aprioristicamente. 

 Misure a favore degli alloggi sostenibili e 
delle residenze primarie – Si deve mettere 
un obbligo a inserire percentuali minime. 

A parte la difficoltà oggettiva a stabilire una 
percentuale che tenga conto delle diverse 
realtà locali, questo modo di procedere ridu-
ce la gestione del territorio ad un esercizio 
contabile che non alimenta la sensibilità ver-
so la gestione qualitativa del territorio che si 
costruisce tramite un confronto con le pro-
blematiche e non un calcolo matematico 

 Stralcio dell’esame preliminare – Non è 
condiviso 

Vedere capitolo 4.9.1. 

 Qualità degli insediamenti – Sulla scheda 
R10 si ripropongono le osservazioni del 
WWF che sono completamente condivise. 

 Vedere risposte alle osservazioni del WWF. 
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Istante Osservazione  Risposta 
 Qualità degli insediamenti: scheda R10 – La 

promozione degli eco-quartieri va introdot-
ta sia all’indirizzo 2.2 f. (imposto a partire 
da un determinato numero di abitanti) sia 
al punto 3.1 Misure prioritarie. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

I verdi del Ticino  
Sezione di Balerna 

Dimensionamento delle zone edificabili: 
scheda R6 – 15 anni per la pianificazione 
edilizia dei Comuni è troppo breve per 
permettere una gestione più sostenibile 
degli insediamenti a lungo termine. Meglio 
aumentare a 30 anni l'orizzonte degli 
obiettivi di sviluppo (indirizzo 2.a.) 

Tralasciando il fatto che si tratta di un termi-
ne legale sancito nell’art. 15 della LPT, il di-
mensionamento delle ZE si riferisce alla pro-
gnosi di evoluzione demografica che diventa 
sempre più aleatoria, imprecisa ed incerta 
con il prolungamento dell’orizzonte tempo-
rale di riferimento. Ciò non impedisce ai 
Comuni di riflettere al loro sviluppo in ter-
mini qualitativi per orizzonti temporali più 
estesi attraverso lo strumento del PAC (ve-
dere capitolo 4.4) 

 Obbligo di costruire – La scheda R6 do-
vrebbe dare indicazioni per l'applicazione 
dell'art. 15a della LPT, imponendo un ter-
mine per l'edificazione e prendendo misure 
in caso d'inadempimento che potrebbero 
comprendere la riduzione degli indici edifi-
catori oppure il riscatto del terreno da par-
te del Comune a prezzo di mercato. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Zone per il lavoro – Un'ulteriore crescita 
delle attività economiche in termini assoluti 
va messa in discussione a favore di un di-
scorso di ottimizzazione qualitativa delle 
attività. 

Vedere strategia cantonale per le zone per il 
lavoro attualmente in consultazione con la 
modifica della scheda R7 Poli di sviluppo 
economico. 

 Qualità degli insediamenti – Nelle misure 
della scheda R6 si dovrebbe precisare che i 
Comuni, nei loro PR, sono tenuti a inserire 
degli spazi pubblici liberi, delle aree pubbli-
che verdi, un piano del verde pubblico. 

Questo tipo di misure è previso nell’obbligo, 
da parte dei Comuni, di elaborare il PAC 
(vedere capitolo 4.4), nonché in diverse indi-
cazioni della scheda R10 che i Comuni de-
vono considerare nell’allestimento del loro 
PR. 

 Alloggi a pigione sostenibile –La misura 
3.4.a della scheda R6 a. riferita ai Comuni è 
da modificare come segue: “Essi possono 
devono definire percentuali minime di alloggi 
a pigione sostenibile”. In questo modo si 
potrebbe ovviare almeno in parte al pro-
blema delle disparità tra Comuni quanto a 
presenza di abitazioni a pigione moderata 
che vanno di pari passo con la proporzione 
di residenti a basso reddito e quindi a bas-
so imponibile. 

Vedere capitolo 4.7. 
L’indicazione della scheda R6 per il sostegno 
alla creazione di alloggi a pigione sostenibile 
è formulata in modo tale da lasciare ampio 
margine di manovra ai Comuni nel trovare 
soluzioni che tengano conto della propria 
situazione territoriale, sociale e del mercato 
dell’alloggio. Le percentuali minime non sono 
l’unica soluzione e soprattutto non necessa-
riamente si adattano a tutti i Comuni.  
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Istante Osservazione  Risposta 
 Dimensionamento delle zone edificabili: 

scheda R6 – Un incremento delle poten-
zialità edificatorie andrebbe escluso (punto 
f.). Se un aumento della popolazione resi-
dente e dei posti di lavoro in una determi-
nata area diventa ineluttabile, la soluzione 
edificatoria va trovata in un recupero di 
aree edificate dismesse e nello sfruttamen-
to delle aree edificabili non ancora costrui-
te. 

La determinazione delle potenzialità edifica-
torie dipende strettamente dal dimensiona-
mento delle stesse a livello locale. Non si 
può escludere a priori che dalla verifica del 
dimensionamento che viene chiesta ai Co-
muni, risultino dei caso di sotto dimensio-
namento che necessitano di un aumento 
delle potenzialità edificatorie. Negli altri casi, 
un tale aumento – solo nei luoghi strategici e 
non indiscriminatamente - può essere possi-
bile solo nei limiti in cui è compatibile con la 
corretta capacità complessiva delle ZE. Ciò 
significa che deve essere accompagnato da 
una riduzione altrove.  
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5.2.5 Privati 

 
Dionea SA Sostegno ai Comuni – L’approccio delle 

modifiche di PD è interessante nell’ottica di 
dare maggiore responsabilità ai Comuni ad 
esempio attraverso lo stralcio dell’esame 
preliminare e l’elaborazione del PAC. La 
possibilità di successo dipende però dalla 
capacità dei singoli Comuni di riuscire a 
cogliere l’opportunità di questa soluzione 
che potrebbe rivelarsi ambiziosa per quelli 
di piccola e media grandezza o per quelli 
che non riescono a lavorare in sinergia con 
i Comuni limitrofi. Il Cantone dovrebbe 
sostenerli con strumenti operativi più con-
creti: linee guida, prevedere di ancorare il 
programma comunale a livello sovracco-
munale, avviare una riflessione metodologi-
ca sullo spostamento degli indici, identifica-
re le relazioni fra la qualità degli insedia-
menti e gli spazi verdi pubblici. 

In merito all’esame preliminare vedere capi-
tolo 4.9.1. 
In merito agli altri aspetti vedere il PAC (ca-
pitolo 4.4) e la Linea Guida cantonale, lo 
studio di base sulla Qualità insediativa, non-
ché il Messaggio governativo n. 7514 del 
21.03.2018 a sostegno della Mozione 1255 
del 18.09.2017 presentata da Ivo Durisch e 
Nicola Pini51, che propone aiuti finanziari a 
progetti-modello nell’ambito dello sviluppo 
insediativo di qualità e che potrebbe per 
esempio applicarsi ad approcci innovativi in 
merito alla gestione degli indici. 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Si dà un peso dominante alla connessione 
nord-sud, dimenticando le relazioni est-
ovest, così come quelle legate al Sempio-
ne-Lötschberg che il Ticino ha con le re-
gioni italiane e i Cantoni limitrofi (Figura 1). 
Si tende quindi ad annullare le Alpi e il loro 
ruolo territoriale e culturale e si favorisce la 
relazione solo col polo Milano-Como-
Varese. 

Le schede R1, R6 ed R10 sono stati adattate 
in funzione delle necessità della LPT senza 
procedere a un loro aggiornamento comple-
to, che sarà eseguito nell’ambito della pros-
sima revisione generale del PD, momento in 
cui si potrà senz’altro procedere alle rifles-
sioni proposte dall’osservazione. 
Ciò nonostante è da segnalare che il ruolo 
dell’arco alpino e le relazioni con le regioni e 
i Cantoni limitrofi trovano concreta attuazio-
ne in diverse iniziative e gremi: la Regio Insu-
brica, il Progetto Gottardo, la valorizzazione 
della linea ferroviaria alpina, la Conferenza 
dei Cantoni alpini, ecc. Il Modello territoriale 
è inoltre stato adeguato considerando 
l’osservazione (Figura 5 della scheda R1). 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – La 
creazione di una gerarchia fra i centri prin-
cipali (con Lugano unico centro nazionale) 
indebolisce sia il ruolo di AlpTransit nelle 
relazioni interne, sia il concetto stesso di 
Città Ticino, oltre ad accentuare lo scarto 
economico fra Sopra e Sottoceneri. La for-
za di tale concetto sta nelle relazioni inter-
ne rafforzate dal TILO e sul superamento 
delle vocazioni settoriali a favore di una 
Città Ticino che rafforza la sua diversità 
unendola e mettendo in rilievo la sua natu-
ra di terra insubrica prealpina e alpina. 

Le schede R1, R6 ed R10 sono stati adattate 
in funzione delle necessità della LPT senza 
procedere a un loro aggiornamento comple-
to, che sarà eseguito nell’ambito della pros-
sima revisione generale del PD, momento in 
cui si potrà senz’altro procedere alle rifles-
sioni proposte dall’osservazione. 

                                                 
51https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
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 Gli spazi funzionali; scheda R1 – La suddivi-
sione tende a separare troppo le funzioni e 
a rendere statico il modello: non si do-
vrebbe perdere la tradizione negli ambienti 
urbani e non si dovrebbe dimenticare la 
modernità nel territorio della tradizione. Il 
periurbano non ha solo una vocazione re-
sidenziale, è anche il luogo dello svago, del 
turismo, della vicinanza agli spazi verdi. Per 
il retroterra e la montagna andrebbe sotto-
lineato il ruolo del patrimonio naturale a 
fianco di quello culturale. 

Per la natura stessa del PD – che non è un 
trattato di geografia, urbanistica o sociologia 
– le sue indicazioni devono essere sintetiche 
e mirate.  
La complessità e le diverse sfaccettature 
principali dei diversi spazi funzionali è ade-
guatamente considerata, senza moltiplicare le 
indicazioni di dettaglio. 

 Gli spazi liberi; scheda R1 – Alla Figura 4 
andrebbe affiancato lo schema degli spazi 
verdi e liberi che definisce la rete del si-
stema verde cantonale. Per quanto riguar-
da gli spazi verdi, in ambito urbano e pe-
riurbano vanno rilevati con maggior forza 
gli elementi caratterizzanti dal profilo pae-
saggistico come i laghi, i fiumi, le aree di 
svago di prossimità, gli spazi liberi, i parchi 
già oggetto di altre schede. La presenza di 
spazi di transizione aperti normalmente 
con una componente agricola estensiva, tra 
le aree densamente edificate e quelle bo-
schive è sempre più ridotta, con importanti 
conseguenze paesaggistiche e naturalistiche. 
Questo tema va affrontato negli indirizzi 
della scheda P1 nei vari contesti funzionali, 
riprendendo poi la questione nelle altre 
schede come ambiti di possibile qualità 
paesaggistica a favore delle aree urbane. In 
buona sostanza bisognerebbe partire dal 
paesaggio e dagli obiettivi in tal senso per 
definire come aggregare gli spazi funzionali. 

Il sistema verde cantonale così come le altre 
problematiche sollevate nell’osservazione 
sono trattate in altre schede del PD: P1 Pae-
saggio, P2 Progetti di paesaggio comprenso-
riale, P3 paesaggi con edifici e impianti degni 
di protezione, P4 Componenti naturali, P5 
Parchi naturali, P7 Laghi e rive lacustri, P8 
territorio agricolo, P9 Bosco. 
Le correlazioni fra i diversi elementi trattati 
in queste schede in una rappresentazione e 
concezione unica è senz’altro una proposta 
interessante che potrà essere affrontata 
nell’ambito della prossima revisione del PD.  
Questo esercizio potrebbe anche ripercuo-
tersi sulla definizione degli spazi funzionali 
attualmente definiti nel PD, che riflettono 
una serie di dinamiche territoriali osservate e 
analizzate da diversi anni. 

 Programma d’azione comunale – Non è 
chiaro quanto e come debba o possa fun-
gere da elemento sostitutivo dell'esame 
preliminare del PR. Per lo meno a livello di 
analisi e definizione delle soluzioni generali 
dovrebbe godere di una visione extra co-
munale condivisa (PA, masterplan sovrac-
comunali, ecc.). Nella sua descrizione all'Al-
legato 4 della scheda R6 si propone di so-
stituire il termine “valutare” con “progetta-
re”. Dovrebbe essere la sede in cui si defi-
nisce in modo chiaro la rete e la struttura 
del verde urbano e degli spazi pubblici, in-
serendovi strumenti esistenti e nuovi come 
il piano delle alberature, il piano dei biotopi 
urbani, ecc. Questo strumento non viene 
richiamato nella scheda R10 al capitolo dei 
Compiti per i Comuni: le due schede an-
drebbero meglio messe in relazione.  




Vedere capitolo 4.4 e la Linea Guida canto-
nale. Il PAC serve a fornire una visione glo-
bale a lungo termine e coerente su tutto il 
territorio comunale dei diversi interventi ne-
cessaria al raggiungimento degli obiettivi di 
uno sviluppo dell’edificato concentrato nei 
luoghi più consoni. Nel PAC possono e de-
vono essere integrati gli interventi a più livelli 
di scala già eseguiti e quelli in fase di studio, 
facilitando e accelerando il compito del Co-
mune. L’Allegato 4 è stato sostituito dalla 
Linea Guida cantonale. 
La scheda R10 è stata riformulata aggiungen-
do il PAC fra i compiti comunali. 
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 Ridimensionamento delle ZE – La questio-
ne del sovradimensionamento delle ZE an-
drebbe maggiormente chiarita per quanto 
riguarda le possibili soluzioni sulle compen-
sazioni e perequazione nella pianificazione 
del territorio a livello comunale ed extra-
comunale. 

Al momento attuale la LE ammette lo spo-
stamento di indici edificatori solo all’interno 
della stessa ZE di un Comune. Il dibattito su 
possibili scambi fra Comuni e addirittura 
Cantoni, prendendo spunto dai certificati 
d’edificazione52 non è mai veramente decol-
lato in Svizzera, verosimilmente perché ne-
cessità di condizioni di flessibilità in merito 
alle condizioni-quadro pianificatorie che coz-
zano coi principi giuridici di certezza del dirit-
to e stabilità dei piani che stanno alla pase 
dei PR. Le modalità di ricalibrazione delle 
potenzialità edificatorie andranno ricercate 
tramite il PAC (vedere capitolo 4.4 e Linea 
Guida cantonale). 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Concettualmente sarebbe interessante 
estendere il titolo agli spazi liberi, verdi, in-
terstiziali (visto che affronta il tema della 
qualità anche per questi spazi).  

Il termine insediamenti include anche i con-
cetti indicati nell’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Gli indirizzi non sembrano essere sorretti 
da misure specifiche e concrete. Demanda-
re a linee guida, la cui elaborazione è lunga 
e complessa, rischia di invalidare l'avvio del 
processo voluto. 

In un ambito così complesso come quello 
della qualità negli insediamenti, la discussione 
e l’apprendimento sono facilitati attraverso 
l’illustrazione di esempi concreti. In questo 
senso può essere d’aiuto lo studio di base 
sulla Qualità insediativa e potrà essere de-
terminante l’accettazione da parte del Parla-
mento della Mozione 1255 del 18.09.2017 
presentata da Ivo Durisch e Nicola Pini53 che 
propone aiuti finanziari a progetti-modello 
nell’ambito dello sviluppo insediativo di quali-
tà. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Gli indirizzi andrebbero completati con il 
tema della qualità dei margini tra le zone 
edificabili-agricole-forestali. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – La 
lista dei servizi cantonali dovrebbe essere 
completata con la SPAAS. 

La SPAAS è stata aggiunta. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Bisognerebbe richiamare la necessità di 
chinarsi sugli aspetti di maggiore interesse 
architettonico legato ai materiali, colori, 
forme. 

Si tratta di temi troppo specifici e dettagliati 
per poter essere trattati in una scheda di PD 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Bisognerebbe legare gli elementi definiti 
dagli strumenti di protezione con gli usi ef-
fettivi e i ruoli che normalmente gli ele-
menti protetti hanno all'interno della città. 

Si tratta del tema della finalizzazione degli 
strumenti e indicazioni di protezione in base 
al contesto degli elementi protetti e a un 
obiettivo di valorizzazione secondo questo 
contesto. Si concorda con questo approccio 
che d’altronde è sollevato nel paragrafo 
d’entrata degli Indirizzi della scheda R1054.  

                                                 
52 Vedere ad esempio: ARE, Flächenutzungszertifikate – Systemdesign und wirtschaftliche Auswirkungen, Berna 2006 
53https://www4.ti.ch/index.php?id=83064&user_gcparlamento_pi8[attid]=94745&user_gcparlamento_pi8[tatid]=105&i=1&user_gcparlamento_pi8[ri
cerca]=qualit%C3%A0&user_gcparlamento_pi8[tat105]=105 
54 Qualsiasi pianificazione, progetto o intervento che modifichi il territorio deve essere inteso quale occasione per arricchire, preservare o riqualifica-
re il contesto in cui si inserisce, rispettandone l’identità. 



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

202 

Monique Bosco von-
Allmen 

Stralcio dell’esame preliminare – In riferi-
mento alla proposta di compensare l'elimi-
nazione dell'esame preliminare con una 
consulenza mirata da parte dei servizi can-
tonali, si chiede di chiarire come si svolge-
rebbe tale consulenza, dando qualche det-
taglio ed esempio. La consulenza non deve 
creare un carico esagerato di lavoro per i 
funzionari, ma nel contempo essere un va-
lido supporto per i Comuni. Ad esempio si 
potrebbe pensare a diversi incontri di bre-
ve durata durante tutto l'iter di preparazio-
ne della variante pianificatoria senza che i 
servizi cantonali debbano elaborare impe-
gnativi documenti scritti. Una banca dati di 
esempi positivi (piani, fotografie di soluzioni 
già sperimentate, ecc.) servirebbe per vi-
sualizzare e chiarire i concetti e suggerire 
soluzioni ai pianificatori dei Comuni 




Vedere capitolo 4.9.1. La SST è sempre a 
disposizione dei Comuni per informazioni, 
consulenza, supporto, tramite incontri diretti 
o contatti telefonici o scritti, fornendo pure, 
se richiesto, esempi e documenti che possa-
no indirizzare il loro lavoro. 

 Sviluppo insediativo centripeto – È impor-
tante che i Comuni più periferici capiscano 
che lo sviluppo centripeto non si riferisce 
all'aumento della concentrazione nei co-
muni centrali, ma che si tratta di fare un 
completamento urbano del loro territorio 
indipendentemente dalla loro dimensione 
(e posizione geografica). 

Vedere capitolo 4.1. Il concetto di sviluppo 
centripeto non mira a concentrare la crescita 
solo nelle zone urbane, bensì a fare in modo 
che lo sviluppo di tutte le parti del Ticino 
(dagli agglomerati alla montagna) avvenga in 
maniera da focalizzarsi sui luoghi più interes-
santi per dinamiche sociali ed economiche 
positive. Anche i Comuni di retroterra e di 
montagna presentano questi luoghi interes-
santi o cosiddetti strategici come centri dei 
paesi, fermate dei bus, luoghi di concentra-
zione di determinati servizi, che potranno 
essere meglio valorizzati attraverso il PAC. 
La Scheda R1 declina lo sviluppo centripeto 
in base alle caratteristiche dei diversi spazi 
funzionali riconoscendo anche al retroterra e 
alla montagna quelle peculiarità da valorizza-
re attraverso diverse politiche, in cui rientra-
no pure i masterplan per le zone a potenzia-
le ridotto. 

Renato Magginetti Gli spazi funzionali; scheda R1 – Non è ac-
cettabile la rappresentazione e le dimen-
sioni a forma di ameba dei centri. Non è 
accettabile neanche la distinzione fra su-
burbano e periurbano. La conformazione 
di tali spazi non fa che codificare le tenden-
ze in atto. È tutto e solo un'unica periferia 
cancerogena, un proliferare di costruzioni 
disseminate senza ordine, struttura e crite-
rio che invade e annienta tutto ciò che non 
è montagna, bosco, fiumi e laghi. Devono 
essere ridefiniti i limiti dei centri e dei nu-
clei storici in funzione di una pianificazione 
centripeta distinguendoli dalla periferia can-
cerogena. 

L’osservazione potrà essere considerata 
nell’ambito dell’aggiornamento degli spazi 
funzionali al momento della revisione del PD. 
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 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Non è nell'interesse del Ticino di contribui-
re alla costituzione di una vasta area me-
tropolitana transfrontaliera. Il ruolo del 
Cantone nella rete delle città svizzere, 
lombarde ed europee va considerato e ri-
solto sul piano della mobilità (non della re-
te urbana). 

Le dinamiche economiche, sociali e funzionali 
della Lombardia confermano il suo carattere 
metropolitano e sarebbe negare l’evidenza 
pensare che il Ticino non ne sia in qualche 
modo influenzato in tutte le conseguenze sul 
territorio, mobilità ed insediamenti, paesag-
gio e risorse. Meglio porsi con un ruolo atti-
vo nei confronti di quest’area metropolitana 
piuttosto che subirla passivamente, attraver-
so obiettivi concreti di sviluppo insediativo 
qualitativo dati dalle indicazioni delle schede 
R1, R6 ed R10. 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – Sulla 
visione Lugano-centrica sussistono dubbi: è 
solo il risultato di certi poteri, ma le cose 
potrebbero cambiare. Gli altri agglomerati 
hanno altrettanti potenziali e il vantaggi o di 
non essersi ancora troppo bruciati le mani. 

L’osservazione potrà essere considerata 
nell’ambito dell’aggiornamento della rete del-
le centralità al momento della revisione del 
PD. 

 Gerarchia delle centralità; scheda R1 – Per 
quanto riguarda le aree periurbane, di re-
troterra e di montagna la scheda accenna 
alla presenza di alcuni centri d’importanza 
locale. Sarebbe opportuno specificarli. Inol-
tre Biasca merita di più. 

L’osservazione si riferisce alla scheda R1 in 
vigore al momento della consultazione. Il 
progetto di scheda posto in consultazione 
specificava i seguenti centri d’importanza lo-
cale: Airolo, Faido, Olivone, Cevio, Maggia, 
Novaggio e Tesserete. Nella scheda adottata 
dal CdS queste località sono confermate con 
l’aggiunta di Acquarossa. Per quanto riguarda 
Biasca non si comprende cosa s’intende che 
“merita di più”. 

 Grandi aree verdi di pianura; scheda R1 – Il 
concetto di Piano di Magadino come com-
parto pregiato quale area agricola, naturali-
stica e di svago andrebbe più articolato ed 
espresso anche sui disegni del PD. 

L’osservazione potrà essere considerata 
nell’ambito dell’aggiornamento del Modello 
territoriale cantonale al momento della revi-
sione del PD. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Non ci sono grandi sforzi per recuperare 
la voglia e la cultura del vivere la densità 
tipica di villaggi, borghi e città. Si vorrebbe-
ro misure più incisive. Da quando si è ab-
bandonata la nozione di limite, la città è 
persa, sciolta dentro la periferia canceroge-
na. Il limite serviva per distinguere la cam-
pagna dalla città e permettere a quest'ulti-
ma di rigenerarsi tramite sopra-elevazione, 
sovrapposizione, sostituzione, ristruttura-
zione, ricostruzione 

Senza concrete proposte di modifica della 
scheda R6 non si può che prendere atto del-
la generica osservazione.  

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Considerato che i luoghi strategici sono 
quasi sempre i centri e i nuclei storici, è 
attorno a questi luoghi che si devono defi-
nire i nuovi limiti all'interno dei quali densi-
ficare. Dentro questi luoghi vanno abolite 
le normative edilizie, in particolare i PR, che 
impediscono la contiguità e non permetto-
no di definire lo spazio pubblico. Le aree 
esterne a questi luoghi strategici vanno te-
nute in stand by in attesa di essere dezona-
te. 

Tramite il PAC (capitolo 4.4) ogni Comune 
definirà la rete degli spazi pubblici, i luoghi 
strategici e i luoghi sensibili, e se necessario 
adeguerà i regolamenti edilizi per migliorare 
la configurazione degli spazi pubblici, incenti-
vare maggiore densità di abitanti e posti di 
lavoro nei luoghi strategici e prendere misu-
re per ridurre le potenzialità edificatorie nei 
luoghi sensibili. 
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 Ridimensionamento delle ZE – Andrebbe 
favorita ed incentivata una virtuosa com-
pravendita di indici di sfruttamento per tra-
sferirli dalle periferie (in particolare le riser-
ve non utilizzate di terreni edificati con ca-
sette unifamiliari) all'interno dei luoghi stra-
tegici dei centri e dei nuclei. È una forma di 
dezonamento parziale più fattibile che l'e-
sproprio.  

Al momento attuale la LE ammette lo spo-
stamento di indici edificatori solo all’interno 
della stessa ZE di un Comune. Il dibattito su 
possibili scambi fra Comuni e addirittura 
Cantoni, prendendo spunto dai certificati 
d’edificazione55 non è mai veramente decol-
lato in Svizzera, verosimilmente perché ne-
cessità di condizioni di flessibilità in merito 
alle condizioni-quadro pianificatorie che coz-
zano coi principi giuridici di certezza del dirit-
to e stabilità dei piani che stanno alla pase 
dei PR. 

 Sviluppo insediativo centripeto; scheda R6 
– Vanno ridotti i costi del trasporto pubbli-
co per favorire il ritorno delle persone nei 
centri. Gli anziani già seguono questa ten-
denza lasciando la casa in periferia ed avvi-
cinandosi alle comodità e ai servizi dei cen-
tri. 

Diverse politiche sono messe in atto per 
promuovere l’uso dei TP rispetto al traspor-
to individuale motorizzato, non da ultimo i 
Programmi d’agglomerato. 

 Qualità degli insediamenti – Nella scheda 
R10 andrebbe detto che ci sono solo tre 
tipi di spazi pubblici: la strada, la piazza e il 
parco pubblico a condizione che siano 
bandite le automobili o siano subordinate 
alle persone. Si trovano all'interno dei nu-
clei dei villaggi, dei borghi, delle città, dove 
gli edifici per lo più contigui e i muri di cinta 
definiscono lo spazio pubblico, lo spazio 
privato e lo spazio intimo. Fuori da questi 
limiti dove l'urbanizzazione è caratterizzata 
solo da strade ed infrastrutture tecniche, 
non c'è spazio pubblico, bisognerebbe 
piuttosto parlare di spazi aperti. 

La scheda R10 tratta entrambe le categorie. 

Urbass - Fabio Gia-
comazzi 

Compiti dei Comuni / Esecuzione della ve-
rifica del dimensionamento delle ZE – I 
Comuni non vanno ulteriormente caricati 
con obblighi di studio e analisi puramente 
qualitativi e formali. I calcoli della contenibi-
lità devono essere eseguiti dal Cantone 
sulla base dei compendi allestiti dai Comuni 
fra il 2015 e il 2016. Il Cantone deve ri-
chiamare i Comuni che non l'hanno ancora 
fatto, eventualmente farlo al posto loro 
scaricando il costo dal flusso finanziario 
Comune/Cantone. Il Cantone deve quindi 
indicare in quali Comuni vi è sovradimen-
sionamento e in quali comparti invitare i 
Comuni a verificare possibilità di dezona-
mento o ricalibratura del potenziale edifica-
torio. 

Vedere capitoli 4.2 e 4.5.1. 

                                                 
55 Vedere ad esempio: ARE, Flächenutzungszertifikate – Systemdesign und wirtschaftliche Auswirkungen, Berna 2006 



Rapporto sulla consultazione ed esplicativo – Schede R1, R6 ed R10 

205 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– I parametri di riferimento per le zone re-
sidenziali devono essere maggiormente dif-
ferenziati. 40 - 50 mq / SUL per le zone 
residenziali estensive e semi-estensive è 
irrealistico e nemmeno auspicabile per la 
qualità degli insediamenti. In base ai dati 
effettivi dovrebbe situarsi piuttosto attorno 
ai 70 -80 mq/SUL.  

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
–Per le zone residenziali estensive e semi-
estensive il grado di attuazione (GA) 
dell'80% implica l'idea che ampi giardini 
non vadano bene, mentre invece sono ne-
cessari per la riduzione dell'impatto pae-
saggistico (molte di queste zone si trovano 
in zone collinari) e per l'equilibrio ecologi-
co delle aree insediative. Il grado di attua-
zione di queste zone va quindi ridotto. 

Un GA dell’80% è la soglia minima che si 
ritiene commisurata per tener conto di tutte 
le contingenze che possono riguardare 
l’effettiva possibilità di utilizzare tutto il po-
tenziale edificatorio a disposizione di una zo-
na (caratteristiche dei fondi, situazione mor-
fologica del terreno). Un GA inferiore deve 
essere giustificato, ma in genere minore è il 
GA tanto più quella determinata zona non si 
presta ad essere edificata con gli indici pro-
posti, ciò che rende inverosimile il dato o 
sbagliata la zona. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Va diversificata per tipologie di zone la 
percentuale di SUL inutilizzata su terreni 
sotto sfruttati computabile per il calcolo del 
potenziale insediativo residuo. Nelle zone 
estensive delle periferie urbane e delle aree 
periurbane, con case unifamiliari ad uso 
proprio, una riserva di SUL del 30% resta 
puramente teorica poiché viene utilizzata 
per rispondere ad esigenze di comfort di 
chi già ci abita e non ad aumentare il po-
tenziale insediativo. Diverso il discorso nel-
le zone urbane intensive, con stabili a red-
dito. 

Vedere capitolo 4.5.2. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Per le zone lavorative, non è possibile 
valutare correttamente la contenibilità in 
termini di posti di lavoro alla luce delle di-
verse tipologie di attività produttive e la 
diversità delle strutture edili. Questo para-
metro va dunque rivisto in base agli appro-
fondimenti annunciati nel capitolo 3.7 del 
rapporto esplicativo. Ci si attende dei pa-
rametri e dei metodi di calcolo differenziati 
per tipologie di attività ammesse, rispetti-
vamente prevedibili e auspicabili nelle di-
verse situazioni. 

Per quel che concerne i parametri legati ai 
PL sono fornite le soglie che di volta in volta 
l’operatore dovrà adeguare in funzione della 
tipologia di zona e delle attività ivi ammesse, 
nonché dei relativi indici, esercizio svolto 
correntemente dai pianificatori che si occu-
pano dei PR. 

 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Nel calcolo della contenibilità, i dati delle 
zone lavorative e quelli delle zone residen-
ziali non vanno sommati e il confronto con 
lo sviluppo all'orizzonte dei 15 anni va ef-
fettuato separatamente. 

Vedere risposta precedente. 
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 Parametri per il dimensionamento delle ZE 
– Alla luce della volatilità delle politiche del 
personale delle aziende e dell'evoluzione 
tecnologica e della conseguente impossibili-
tà di prevedere l'evoluzione dei posti di 
lavoro ci si chiede se per le zone lavorative 
un dimensionamento basato sul numero di 
posti di lavoro sia sostenibile e praticabile. 
Nel caso delle zone per il lavoro non si 
tratta di rispondere a una previsione di cre-
scita, peraltro di difficile determinazione, 
bensì di rispondere ad obiettivi di sviluppo 
economico e regionale. Il rischio è quello di 
bloccare operazioni di riconversione di zo-
ne dismesse industriali, ferroviarie o militari 
che per la loro ubicazione non possono più 
essere attribuite alla zona agricola (aree 
residue degli impianti FFS a Biasca, Bellin-
zona, Manno/Bioggio, Chias-
so/Balerna/Novazzano, aerodromo di Lo-
drino, arsenale di Biasca, caserma di Loso-
ne).  

Vedere strategia cantonale per le zone per il 
lavoro e modifiche della scheda R7 Poli di 
sviluppo economico in consultazione nel 
corso dell’estate 2018. Nelle scelte pianifica-
torie dei Comuni in relazione alle loro zone 
per il lavoro vanno evidentemente integrate 
considerazioni di sviluppo economico. 

 Ridimensionamento delle ZE – Poiché in 
passato il Cantone ha approvato zone edi-
ficabili sovradimensionate, deve istituire un 
fondo cantonale per sostenere i Comuni  
che fossero confrontati con richieste d'in-
dennizzo. 

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Obbligo di costruire – Va inserito in legge 
un termine per l'edificazione con possibilità 
di diritto di prelazione o d'esproprio da 
parte del Comune, limitato a precisi com-
parti del territorio edificabile. Ciò permet-
terebbe di applicare la misura in modo mi-
rato e compatibile con le risorse finanziarie 
del Comune. 

Vedere capitolo 4.9.2. 

 Stralcio dell’esame preliminare – L'abolizio-
ne tout court è da respingere, poiché vi 
sarebbero troppe incertezze in merito 
all'accettanza cantonale di alcune proposte 
di revisione o variante di PR aumentando il 
rischio di non approvazioni alla fine di tutto 
l’iter. In alternativa si potrebbe istituire l'e-
same preliminare facoltativo. Per varianti di 
PR puntuali di rilevanza puramente locale il 
Municipio, affiancato dal suo pianificatore, 
può assumersi il rischio di fare tutto l'iter 
senza parere del DT. La richiesta d'esame 
preliminare potrebbe essere accompagnata 
da una dichiarazione del Municipio su quali 
temi si aspetta una risposta e da quali ser-
vizi, in modo da evitare un esame a 360° 
su aspetti secondari e dover aspettare il 
preavviso dei servizi non pienamente coin-
volti dalle modifiche pianificatorie. Va inol-
tre potenziato l'UPL e adattati i processi 
interni dell'amministrazione 

Vedere capitolo 4.9.1.  
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5.2.6 Servizi cantonali 

 
Commissione del 
paesaggio 

Ruolo e compiti dei Comuni – Ha poco 
senso trattare temi come lo sviluppo inse-
diativo – e quindi il PAC – Comune per 
Comune. Le schede di PD dovrebbero da-
re maggiore spazio alla dimensione sovrac-
comunale. Il Cantone dovrebbe fornire aiu-
to e consulenza, con chiare linee-guida. 

Vedere capitoli 4.1, 4.4 e 4.5.  
Oltre al Modello territoriale cantonale della 
scheda R1 e ai PA (promossi dalla Confede-
razione), in Ticino sono da tempo sviluppati 
diversi studi urbanistici a livello regionale e 
sovraccomunale, questa dimensione non può 
quindi essere definita come assente, 
tutt’altro.  
Non bisogna però perdere di vista che i con-
tenuti di tutte queste progettazioni vanno 
poi codificati giuridicamente nello strumento 
del PR per renderle vincolanti verso la pro-
prietà privata. È quindi indispensabile che 
anche a questa scala il Comune sviluppi delle 
riflessioni strategiche integrandovi i risultati 
degli studi superiori (vedere PAC, capitolo 
4.4, e la Linea Guida cantonale). 

 Modello territoriale cantonale; scheda R1 – 
Non sono sufficientemente rappresentate 
alcune peculiarità del territorio cantonale. 
Ad esempio la dimensione alpina e preal-
pina, così come le sue diversità, le monta-
gne e i laghi. Non viene inoltre evidenziata 
la dimensione est-ovest e le relazioni con 
le aree adiacenti al Ticino. 

Le schede R1, R6 ed R10 sono stati adattate 
in funzione delle necessità della LPT senza 
procedere a un loro aggiornamento comple-
to, che sarà eseguito nell’ambito della pros-
sima revisione generale del PD, momento in 
cui si potrà senz’altro procedere alle rifles-
sioni proposte dall’osservazione. 
Ciò nonostante è da segnalare che il ruolo 
dell’arco alpino e le relazioni con le regioni e 
i Cantoni limitrofi trovano concreta attuazio-
ne in diverse iniziative e gremi: la Regio Insu-
brica, il Progetto Gottardo, la valorizzazione 
della linea ferroviaria alpina, la Conferenza 
dei Cantoni alpini, ecc. Il Modello territoriale 
è inoltre stato adeguato considerando 
l’osservazione (Figura 5 della scheda R1). 

 Gli spazi funzionali; scheda R1 – Per quanto 
riguarda il retroterra e montagna: è perti-
nente assimilare il territorio della tradizione 
alla montagna? Forse che la modernità non 
è presenta anche in queste aree? E poi, 
quale ruolo e quale sviluppo si può imma-
ginare per queste aree in relazione alla 
"cancellazione" della montagna portata da 
AlpTransit e ai problemi che pone? 

Per la natura stessa del PD – che non è un 
trattato di geografia, urbanistica o sociologia 
– le sue indicazioni devono essere sintetiche 
e mirate. La complessità e le diverse sfaccet-
tature principali dei diversi spazi funzionali è 
adeguatamente considerata, senza moltiplica-
re le indicazioni di dettaglio. In questo senso 
non si può negare che questi due territori 
riportano alle radici della cultura e della so-
cietà ticinesi, riconoscendo allo stesso tempo 
quelle funzioni citate nella scheda R10 che li 
portano alla ribalta dei tempi moderni, come 
il turismo, l’energia, il presidio del territorio. I 
problemi di queste regioni sono nati ben 
prima dell’apertura del tunnel di base del San 
Gottardo. Il loro ruolo e il loro sviluppo so-
no tematizzati nelle diverse iniziative legate 
alla politica regionale (per esempio attraver-
so i masterplan per le zone a basso poten-
ziale).  



Modifiche del Piano direttore n. 12 – Adeguamenti ai nuovi disposti della LPT – luglio 2018 

208 

 Il paesaggio – Dovrebbe essere visto come 
una vera e propria matrice da cui partire 
per gestire e trasformare il territorio can-
tonale. In questo senso, manca nella con-
cezione generale del PD (la dimensione 
paesaggistica è considerata solo in alcune 
schede) e nel Modello territoriale. 

Il “sistema paesaggio” è trattato in diverse 
schede del PD: P1 Paesaggio, P2 Progetti di 
paesaggio comprensoriale, P3 paesaggi con 
edifici e impianti degni di protezione, P4 
Componenti naturali, P5 Parchi naturali, P7 
Laghi e rive lacustri, P8 territorio agricolo, P9 
Bosco. 
Le correlazioni fra i diversi elementi trattati 
in queste schede in una concezione unica è 
senz’altro una proposta interessante che po-
trà essere affrontata nell’ambito della pros-
sima revisione del PD. Questo esercizio non 
deve tuttavia trarre in inganno sul fatto che il 
territorio insediato ticinese è in buona parte 
già “scritto” e che il suo recupero in termini 
di qualità paesaggistica andrà condotto in 
gran parte attraverso il mantenimento e la 
valorizzazione dei paesaggi e degli spazi liberi 
esistenti nonché il recupero di quelli intersti-
ziali. 

 Sviluppo insediativo centripeto e mobilità – 
Non è chiaro se il Cantone intende spinge-
re sulla mobilità concentrando funzioni o 
piuttosto decentrandole. Nella gerarchia 
delle centralità della scheda R1, andrebbe-
ro proposte soluzioni riguardanti il TP e 
misure che possano favorire una “vita a Km 
0”. 

Vedere cosa s’intende per sviluppo insediati-
vo centripeto in Ticino al capitolo 4.1 Tutte 
le indicazioni ispirate allo sviluppo insediativo 
centripeto sono finalizzate alla promozione 
dell’uso dei TP e ai cosiddetti “percorsi bre-
vi” facilitati dalla prossimità fra diverse fun-
zioni: residenza, lavoro, svago, acquisti, ecc. 

 Ridimensionamento delle ZE – Come è 
possibile ricalibrare i valori dei Comuni so-
vradimensionati? Occorrerebbe considera-
re un meccanismo che permetta ai Comuni 
di cedere superfici edificabili e istituire un 
apposito fondo per gestire lo spostamento 
degli indici fra le diverse aree. 

Al momento attuale la LE ammette lo spo-
stamento di indici edificatori solo all’interno 
della stessa ZE di un Comune. Il dibattito su 
possibili scambi fra Comuni e addirittura 
Cantoni, prendendo spunto dai certificati 
d’edificazione56 non è mai veramente decol-
lato in Svizzera, verosimilmente perché ne-
cessità di condizioni di flessibilità in merito 
alle condizioni-quadro pianificatorie che coz-
zano coi principi giuridici di certezza del dirit-
to e stabilità dei piani che stanno alla pase 
dei PR. Le modalità di ricalibrazione delle 
potenzialità edificatorie andranno ricercate 
tramite il PAC (vedere capitolo 4.4 e Linea 
Guida cantonale). 

 Programma d’azione comunale – 
Nell’Allegato 4 della scheda R6 manca l'i-
dea che il programma d'azione di fatto è 
un progetto paesaggistico basato su un'ap-
profondita analisi della situazione. 
 

L’allegato 4 è stato sostituito dalla Linea 
Guida cantonale. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Per dare più concretezza a questa scheda 
occorre metterla maggiormente in relazio-
ne con le schede R1 e R6. 

L’allestimento del PAC (che si rifà ai conte-
nuti delle schede R1 e R6) è citato fra i 
compiti dei Comuni. 

                                                 
56 Vedere ad esempio: ARE, Flächenutzungszertifikate – Systemdesign und wirtschaftliche Auswirkungen, Berna 2006 
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 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Dovrebbero essere presenti anche aspetti  
importanti in architettura quali l'uso dei 
materiali, i colori, la forma e le proporzioni. 

Si tratta di temi troppo specifici e dettagliati 
per poter essere trattati in una scheda di PD. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – La 
formula del concorso dovrebbe essere 
estesa anche all’architettura del paesaggio. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Qualità degli insediamenti; scheda R10 – 
Inserire la necessità di istituire apposite 
commissioni urbanistiche pluridisciplinari 
comunali e/o sovraccomunali costituite da 
professionisti esterni. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

 Sostenibilità – Questo tema andrebbe 
esplicitato all'interno delle riflessioni gene-
rali del PD. 

Gli adattamenti delle scheda R1, R6, R10 ai 
sensi della LPT sono palesemente indirizzati 
a un uso più sostenibile delle risorse, in par-
ticolare del territorio. 

 Monitoraggio – Occorre che il Cantone 
verifichi periodicamente se gli obiettivi del 
PD vengono raggiunti. Anche in relazione 
ai compiti richiesti ai Comuni manca una 
precisazione delle modalità e degli stru-
menti per un adeguato monitoraggio sul 
raggiungimento degli obiettivi.  

Vedere capitolo 3.2. Il controllo è dato dal 
fatto che i Comuni devono eseguire i compi-
ti stabiliti dal PD entro i termini temporali 
stabiliti nella scheda R6. In caso 
d’inadempienza scatta la sospensione delle 
procedure di approvazione dei PR e l’azione 
sostitutiva del Cantone. Inoltre, con 
l’informatizzazione dei PR che si concluderà 
entro il 2025, i dati pianificatori risulteranno 
sempre aggiornati e quindi sotto controllo 
anche da parte del Cantone. 

 Aspetti grafici ed editoriali – Nell'apparato 
grafico del PD potrebbero essere inseriti 
una cartografia e un disegno più attento 
alle qualità sensibili del paesaggio. 
Utile aggiungere un glossario che precisi il 
senso di alcuni dei concetti utilizzati (anche 
per un pubblico di non specialisti). 

Si tratta di suggerimenti utili per la prossima 
revisione del PD. 

Divisione delle co-
struzioni 

Ridimensionamento delle ZE – 
Nell’indirizzo 2.g. della scheda R6 aggiunge-
re le zone soggette ai pericoli naturali fra i 
luoghi inidonei dove ridurre le potenzialità 
edificatorie. 

La scheda R6 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. 

Sezione 
dell’agricoltura 

Qualità degli insediamenti e zona agricola – 
Le schede in esame si orientano in modo 
preponderante verso l’utilizzo degli spazi 
verdi liberi, tra cui la zona agricola, sempre 
più a favore dello svago e del tempo libero. 
Tale orientamento è in conflitto con la ge-
stione agricola produttiva, in particolare 
con le SAC. Si chiede pertanto che la su-
perficie agricola sia maggiormente tutelata 
che le sia data priorità rispetto allo svago e 
al tempo libero, come da nuovo art. 104a 
della CF posto in votazione il 24 settembre 
2017.  

Le schede non antepongono l’uso ricreativo 
delle superfici agricole a quello produttivo. 
Le superfici agricole – fra cui le SAC – sono 
protette dalla LTAgr e relativo regolamento 
d’applicazione, nonché dalla scheda P8 Terri-
torio agricolo del PD.  

 Qualità degli insediamenti e zona agricola – 
Va integrato il concetto della possibilità di 
una sottrazione definitiva di SAC solo in 
presenza di una proposta di compenso 
reale. 

Il PD non può contenere disposizioni più 
restrittive della LTAgr che prevede sia la 
compensazione reale sia quella pecuniaria.  
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Sezione degli enti lo-
cali 

Ridimensionamento delle ZE – In applica-
zione dei principi della riforma Ticino 2020, 
in particolare della coincidenza fra chi deci-
de e chi sopporta i costi di tali decisioni, il 
Cantone dovrebbe essere finanziariamente 
coinvolto nell'ambito degli eventuali inden-
nizzi corrisposti ai proprietari oggetto di 
una riduzione delle potenzialità edificatorie. 
Ciò appare giustificato anche alla luce del 
fatto che i PR sono stati sottoposti e ratifi-
cati dalle autorità cantonali.  

Vedere capitolo 4.5.3. 

 Stralcio dell’esame preliminare – Un pro-
cesso di accompagnamento, confronto o 
consulenza da parte del Cantone appare 
utile. 

Vedere capitolo 4.9.1. La SST è comunque 
sempre a disposizione dei Comuni che ne-
cessitano di consulenza e supporto al di fuori 
delle procedure formali. 

 Qualità degli insediamenti – Sarà necessa-
rio un percorso di informazione e sensibi-
lizzazione - tramite serate pubbliche o 
workshop aperti per esempio - su uno svi-
luppo territoriale di qualità presso cittadini, 
tecnici, consiglieri comunali, municipali, fun-
zionari comunali. È infatti imprescindibile  
che gli attori locali direttamente attivi sul 
territorio abbraccino con determinazione  
e coerenza quanto definito dal PD e dalla 
LPT. 

Si concorda e si preannuncia 
l’organizzazione, nel corso dell’autunno, di un 
seminario dedicato allo sviluppo insediativo 
centripeto da parte della SST, congiunta-
mente con Espace Suisse Ticino (ex 
ASPAN) e FSU, aperto ai politici, funzionari 
e tecnici locali nonché a tutti gli interessati. 

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – Si 
comprendono le preoccupazioni dei Co-
muni in merito alla mole di lavoro e ai ri-
spettivi costi. In questo senso, un sostegno 
materiale del Cantone appare necessario. 

Vedere capitolo 4.7. Il sostegno del Cantone 
si manifesta in diversi modi: messa a disposi-
zione del metodo e dei criteri per la verifica 
del dimensionamento delle zone edificabili e 
il compendio dello stato dell’urbanizzazione 
nella scheda R6; Linea Guida per 
l’allestimento del PAC (vedere capitolo 4.4); 
Messaggio governativo per la richiesta di un 
credito destinato a coprire parte dei costi 
derivanti all’allestimento del PAC.  
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Sezione della prote-
zione dell’aria, 
dell’acqua e del suolo 
SPAAS 

Osservazioni generali – Approccio – Lo 
sviluppo centripeto può portare a maggiori 
immissioni moleste (rumore, inquinamento 
dell’aria, calore), così come a un potenziale 
accrescimento del pericolo di incidenti rile-
vanti. La qualità degli insediamenti significa 
anche uso sostenibile delle materie usate 
per la costruzione degli edifici, 
dell’approvvigionamento energetico (anche 
a livello di quartieri) e una pianificazione 
degli agglomerati che tenga conto de cam-
biamenti climatici. Questi concetti potreb-
bero essere meglio esplicitati negli indirizzi 
delle schede R1 (indirizzi per il centro e 
per il suburbano), R6 (indirizzi per la pon-
derazione degli interessi in caso di aumen-
to delle potenzialità edificatorie) ed R10 
nel concetto di qualità ambientale degli in-
sediamenti. 

Si prende atto e si concorda, ma per com-
pletare adeguatamente le schede nel senso 
suggerito sono necessarie proposte concrete 
e non generiche.  
Tuttavia si segnala che i temi indicati 
dall’osservazione sono ampiamente trattati in 
altre schede del PD che giocoforza va letto 
nel suo insieme, poiché le singole schede 
non possono, per evidenti motivi, trattare in 
maniera esaustiva tutti i temi correlati fra lo-
ro: V1 Politica ambientale, V2 Suolo, V3 
Energia, V4 Rumori, V7 Discariche. È inoltre 
in fase di preparazione una nuova scheda di 
PD destinata al tema degli incidenti rilevanti. 
Ciò non toglie che in occasione della pros-
sima revisione del PD si posano integrare i 
suggerimenti contenuti nella presa di posi-
zione. 
Non da ultimo in Ticino vige da diversi anni il 
divieto di ampliare le ZE, quindi le problema-
tiche ambientali legate alla concentrazione 
insediativa sono sia oggetto di informazione 
e divulgazione, sia regolarmente trattate sia 
nell’ambito della pianificazione locale e del 
rilascio delle licenze edilizie, nonché in occa-
sione di diverse manifestazioni. 

 Sviluppo insediativo centripeto e cambia-
menti climatici – I cambiamenti climatici, in 
particolare le ondate di caldo, potrebbero 
essere accentuate dalla concentrazione in-
sediativa. L’adattamento ai cambiamenti 
climatici deve essere considerata in manie-
ra più esplicita nella ponderazione degli in-
teressi fra concentrazione insediativa e 
mantenimento di spazi liberi, in particolare 
nei centri e negli spazi suburbani. 
L’adattamento ai cambiamenti climatici ha 
risvolti importanti anche sulla salute della 
popolazione. Lo stesso non è sufficiente-
mente/esplicitamente trattato, nello studio 
di base Sviluppo insediativo centripeto, in 
quello sulla raccolta di esempi di buona 
qualità, nelle schede R10 ed R6. 

Vedere risposta precedente, in particolare 
sulla necessità di avanzare proposte concre-
te. Inoltre vedere la Linea Guida cantonale 
sul PAC (capitolo 4.4) e in particolare tutta 
la tematica degli spazi pubblici aperti e della 
rete delle aree verdi che rappresentano la 
premessa per una migliore vivibilità ambien-
tale degli insediamenti anche in un’ottica di 
risposta ai cambiamenti climatici e agli effetti 
negativi sugli insediamenti, in particolare 
quelli urbani. Inoltre la problematica del 
cambiamento climatico è esplicitamente ac-
cennata negli indirizzi della scheda R10. 

 Sviluppo insediativo centripeto e risparmio 
energetico – Nelle modifiche manca un 
concetto energetico generale volto all’uso 
di fonti energetiche rinnovabili e 
all’efficienza energetica. Per esempio il si-
stema-costruzione va considerato con uno 
sguardo più ampio, vanno promosse reti di 
teleriscaldamento e sistemi di illuminazione 
pubblica efficienti ed ecologiche. Un con-
cetto energetico generale servirebbe anche 
a gestire potenziali risvolti negativi dello 
sviluppo centripeto come il possibile au-
mento del traffico. Gli aspetti energetici 
dovrebbero essere ripresi nelle tre schede, 
sia negli indirizzi, sia nelle misure. 

Vedere risposta alla prima osservazione, in 
particolare sulla necessità di avanzare propo-
ste concrete. Vedere inoltre la scheda V3 
Energia. A ciò è d’aggiungere che la proble-
matica del risparmio energetico è esplicita-
mente accennata negli indirizzi della scheda 
R10. 
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 Sviluppo insediativo centripeto e inquina-
mento fonico e da radiazioni non ionizzanti 
– Anche se la concentrazione degli inse-
diamenti non è di principio in conflitto con 
l’OIF e l’ORNI, è necessario essere consa-
pevoli che può incrementare il problema 
dell’inquinamento fonico e da radiazioni 
non ionizzanti e che la pianificazione terri-
toriale deve tenerne conto per trovare 
eventuali misure. Questo aspetto andrebbe 
accennato in maniera più concreta. Tra 
l’altro sarebbe auspicabile accennare alla 
scheda V4 Rumori. 

Vedere risposta alla prima osservazione, in 
particolare sulla necessità di avanzare propo-
ste concrete. 

 Sviluppo insediativo centripeto e rifiuti – 
S’invita ad inserire negli indirizzi della sche-
da R10 l’uso di materiali riciclati nell’edilizia 
e nel genio civile in quanto anche ciò con-
tribuisce alla sostenibilità ambientale e 
quindi a un maggiore valore della qualità di 
vita degli insediamenti. 

Vedere risposta alla prima osservazione e la 
scheda V7 Discariche. 

 Sviluppo insediativo centripeto e incidenti 
rilevanti – Andrebbe richiamata tale pro-
blematica, in particolare nell’indirizzo 2.f 
della scheda R6. 

È in corso l’allestimento di una specifica 
scheda di PD destinata agli incidenti rilevanti. 
Inoltre la scheda R6 è stata riformulata ai 
sensi dell’osservazione. 

 Sviluppo insediativo centripeto e quartieri 
sostenibili – La nozione di quartieri soste-
nibili (che hanno non solo risvolti ambien-
tali, ma anche sociali - mescolanza sociale - 
ed economici - insediamento di attività di 
commercio e di servizio -)dovrebbe essere 
ripresa nelle tre schede, sia negli indirizzi, 
sia nelle misure. 

La scheda R10 è stata riformulata ai sensi 
dell’osservazione. Si segnala tuttavia che in 
tutte le schede si accenna ai temi sollevati 
dall’osservazione (mix sociale, generazionale 
e funzione, percorsi brevi, ecc.) poiché sono 
delle componenti essenziali del concetto di 
sviluppo insediativo centripeto. 

 Sviluppo insediativo centripeto e protezio-
ne delle acque – Andrebbe ricordato già a 
livello di PD (in particolare nella scheda 
R6) la necessità di coordinare i Piani gene-
rali di smaltimento alle eventuali future 
modifiche pianificatorie (in particolare in 
caso di aumento degli indici, quindi 
dell’utilizzo), nonché i Piani generali degli 
acquedotti e il Piano cantonale di approv-
vigionamento idrico. 

Per quanto riguarda i PGS e i PGA questo 
esercizio viene già chiesto ed eseguito 
nell’ambito delle procedure di adattamento 
deli PR.  

 Programma d’azione comunale – Il fatto 
che non sia sottoposto all’esame del Can-
tone priva la SPAAS di esprimersi sugli 
aspetti ambientali. 

Vedere capitolo 4.4. 
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 Programma d’azione comunale – Gli aiuti 
cantonali al suo allestimento dovranno fare 
puntuale e chiaro riferimento anche agli 
aspetti ambientali. 

Vedere la Linea Guida cantonale e in parti-
colare tutta la tematica degli spazi pubblici 
aperti e della rete delle aree verdi che rap-
presentano la premessa per una migliore vi-
vibilità ambientale degli insediamenti anche in 
un’ottica di risposta ai cambiamenti climatici 
e agli effetti negativi sugli insediamenti, in 
particolare quelli urbani. Si precisa che il pro-
gramma d’azione comunale non vuole essere 
un trattato a 360° delle questioni pianificato-
rie da affrontare in un Comune, bensì una 
visione futura e una serie di obiettivi legati ad 
interventi su pochi temi che poi possono 
anche ripercuotersi sul PR, sede in cui devo-
no trovare soluzioni potenziali problematiche 
ambientali. 

 Misure a favore delle residenze primarie – 
Non si concorda con quanto scritto nel 
Rapporto esplicativo, secondo il quale la 
trasformazione di abitazioni primarie in re-
sidenze secondarie nei Comuni di monta-
gna con una % superiore al 20 non rappre-
senti un problema. Si constata una crescen-
te tendenza di tali Comuni ad invocare 
maggiore ZE poiché le abitazioni esistenti 
sono riservate dagli eredi come case di va-
canza, sottraendo sostanza edilizia a nuovi 
potenziali residenti. 

Tuttavia in Ticino vige da diversi anni il divie-
to di ampliamento delle ZE che viene rego-
larmente applicato da parte del Cantone. 

Ufficio per lo sviluppo 
economico 

Gerarchia delle centralità; scheda R1 – In 
relazione all'inserimento di alcuni centri 
d'importanza locale si chiede di considera-
re le conseguenze dell'inclusione o meno 
di alcuni Comuni sulla determinazione del 
perimetro ai sensi dell'Ordinanza federale 
concernente la concessione di agevolazioni 
fiscali in applicazione della politica regionale. 
Si suggerisce di considerare la classificazio-
ne ai sensi dell'art. 3, in modo da poter in-
cludere nel calcolo del perimetro quei 
Comuni in zone periferiche che dispongo-
no di importanti aree industriali (per esem-
pio Quinto, Bodio, Giornico, Riviera e Pol-
legio). 
Le zone di applicazione secondo l'Ordinan-
za federale sulla determinazione dei Comuni 
appartenenti alle zone di applicazione in ma-
teria di agevolazioni fiscali dipendono stret-
tamente dalle definizioni nel PD 

La proposta sarà considerata nell’ambito del-
la futura revisione del PD, occasione per ag-
giornare completamente il Modello territo-
riale cantonale e gli spazi funzionali. 
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Tribunale amministra-
tivo cantonale - Tri-
bunale d’appello 

Stralcio dell’esame preliminare – Il suo 
stralcio solleva perplessità e risulta insoddi-
sfacente poiché priva di un primo filtro la 
pianificazione locale risolvendo problemi 
d'impostazione pianificatoria che dovreb-
bero essere affrontati in una fase successi-
va, aumentando il lavoro (ricorsi) del CdS 
prima e del TRAM dopo; le misure sostitu-
tive (linee guida, momenti informativi, con-
sulenza mirata ai Comuni) non compense-
rà l'abbandono di una fase procedurale che 
ha dato risultati apprezzabili; viene elimina-
to un elemento utile nella procedura d'in-
formazione e partecipazione della popola-
zione; aumenta il rischio di lavoro inutile da 
parte del Comune che potrebbe adottare 
una pianificazione suscettibile di dover es-
sere rivista. 

Vedere capitolo 4.9.1.  

 Tempistiche di aggiornamento dei PR – 
Dubbi in merito alle tempistiche che porte-
rebbero le autorità locali ad adottare le 
rispettive risoluzioni in modo pressoché 
simultaneo, causando un intasamento delle 
istanze. Forte il rischio pure di un aumento 
delle contestazioni a cui il TRAM dovrebbe 
far fronte a causa dell'istituzione di zone di 
pianificazione. 

Vedere capitolo 4.7. La situazione pianifica-
toria dei Comuni ticinesi è molto variegata e 
non è possibile giungere direttamente alla 
conclusione che tutti lavoreranno alla stessa 
maniera e allo stesso tempo. Vero è che gli 
anni a seguire saranno impegnativi sia per i 
Comuni che per i vari servizi ed istanze can-
tonali. Ma senza tempistiche strette – seppur 
realistiche – non è possibile dare una svolta 
significativa alle dinamiche d’uso del suolo, da 
più parti reclamata. Per questo motivo il 
Cantone si mette a disposizione tecnicamen-
te per facilitare i compiti ai Comuni (vedere 
gli allegati alla scheda R6 e la Linea Guida per 
il PAC). Il rischio è altrimenti quello che i di-
sposti del PD rimangano lettera morta. 
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5.2.7 Cantoni e regioni confinanti 

 
Canton Uri Nessuna osservazione   
Canton Vallese Nessuna osservazione   
Regione Lombardia Sembra che la Regione Lombardia si 

esprima - positivamente - sullo stralcio del 
PSE di Valera, in quanto azione che ac-
compagna e potenzia il sistema di aree 
protette italiane a confine, in particolare 
una zona di protezione del Comune di Sal-
trio, dalla quale si possono vedere le sotto-
stanti valli e praterie e lo sfondo delle 
prealpi. Consiglia di prendere misure per 
mitigare gli impatti dei corridoi infrastruttu-
rali, densamente articolati nell’area del 
Mendrisiotto, da prevedersi unitamente alla 
progettazione dell’area di svago di prossi-
mità 

Si tratta di un tema che esula dalle modifiche 
del PD poste in consultazione, ma che co-
munque sarà considerato in relazione alla 
progettazione dell’area di svago di prossimità 
di Valera. 

 Si ritiene di completamento al disegno 
complessivo delle schede P1 e P4 la peri-
metrazione del sito Unesco comprensivo 
di Core Area e Buffer Zone. 

Si tratta di un tema che esula dalle modifiche 
del PD poste in consultazione, ma che co-
munque sarà considerato nella sua prossima 
revisione. 
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ABBREVIAZIONI 

AC Amministrazione cantonale 

ARE57 Ufficio federale dello sviluppo territoriale 

CdS Consiglio di Stato 

CRT Commissioni regionali dei trasporti 

DT Dipartimento del territorio 

ERS Enti regionali di sviluppo 

FSU Federazione svizzera degli urbanisti 

GC Gran Consiglio 

IE Indice di edificabilità 

IS Indice di sfruttamento 

LPT Legge federale sulla pianificazione del territorio 

LASec Legge federale sulle abitazioni secondarie 

Lst Legge cantonale sullo sviluppo territoriale 

LTAgr Legge cantonale sulla conservazione del territorio agricolo 

ML Mobilità lenta 

OIF Ordinanza federale contro l’inquinamento fonico 

OPT Ordinanza federale sulla pianificazione del territorio 

ORNI Ordinanza federale sulla protezione dalle radiazioni non ionizzanti 

OTR Organizzazioni turistiche regionali 

PA Programmi d’agglomerato 

PA3 Programmi d’agglomerato di 3° generazione 

PAB3 Programma d’agglomerato del Bellinzonese (di 3° generazione) 

PAC Programma d’azione comunale per lo sviluppo insediativo centripeto di qualità 

PAL3 Programma d’agglomerato del Luganese (di 3° generazione) 

PALoc 3 Programma d’agglomerato del Locarnese (di 3° generazione) 

PAM3 Programma d’agglomerato del Mendrisiotto (di 3° generazione) 

PD Piano direttore cantonale 

PR Piano regolatore comunale 

 

 

                                                 
57 Acronimo di Bundesamt für Raumentwicklung, comunemente usato nelle tre lingue nazionali per designare l’Ufficio federale dello sviluppo territo-
riale. 
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PSE Poli di sviluppo economico 

RLst Regolamento della Legge sullo sviluppo territoriale 

SAC Superfici per l’avvicendamento colturale 

SST Sezione dello sviluppo territoriale 

SUL Superficie utile lorda 

TIM Trasporto individuale motorizzato 

TP Trasporti pubblici 

TRAM Tribunale amministrativo cantonale 

UI Unità insediative (abitanti, posti di lavoro e posti turistici) 

UPL Ufficio della pianificazione locale 

UST Ufficio federale di statistica 

USTAT Ufficio cantonale di statistica 

ZE Zone edificabili 

 


